


















AL PROF. CAV . GIUSEPPE G IRO LAIII. v

ragionando partitamente delle virtù che rifulsero in

Francesco Puccinotti : ma non posso far a meno di rac

cogliere come in una parola il concetto che ho di lui

nella mente ciò e, che in lui ebbe l
’

Italia ne
’

giorni

nostri il modello del vero scienziato. Voi conoscete

lamentate come dalle scienze si siano separate le let

tere nè ignorate (e questo e male più. deplorabile)
come fra la scienza e la fede sia scissura, anzi guerra.

Ora il Puccinotti vol le tener sempre unita la fede con

la scienza , e volle che dalle cose scientifiche non fosse

di sgiunta la venustà della forma. Non contento di pra

ticare la religione con la semplicità del vero cattol ico,

volle che fra i medici si componesse come un
’

asso

ciazione , i cui membri professassero con la scienza

d
’

Ippocrate la carità del Vangelo. E Vincnnzio Gio

berti , con lettera de
’

20 di ottobre 1843 , così plaudiva

a quel nobile disegno : Eccellente mi pare il suo

consiglio di dare unità e concordia alla repubb lica

dei medici , mettendola, direi quasi, sotto il patro

cinio di un uomo grande antico ed anche nostrale ,

poichè greco e quindi pelasgico ; oltre che Ippocrate,

per mezzo d
’

Eraclito non è all
'

atto estraneo alle ao

tiche scuole sicule ed italiche , e all
’

igiene p itago

rica 10 tovoto, affinchè la scuola Ippocratica sug

gerisca l
’

idea di una confederazione universale di

tutti i savi Italiani , che sarà quasi un intellettuale

congresso stabile e perfetto della Penisola. E godo a

vedere che le mosse vengono da un uomo così illu

stre come ella è , e dalla prima Università d
’

Italia ,

destinata a essere la prima di Europa, come tosto

verrà ristabilito il regno della scienza ortodossa , e
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stissima cameretta dell
’

infermo. Non puoi credere con

quanta espansione m i ricevesse : m
’

afferrò la mano ,

11 e più volte
—
me la baciò piangendo , e ring mziandomi .

Mi trattenni con lui p iù di m ezz
’

ora : mi par lò de lla

sua fede ; della sua gratitudine a Dio d
'

averglie lu

sempre con servata fra tanto pervertimento ; della con

soluzione ch
’
e

’

ne riceveva ; della rassegnazione a
’

vo

Ieri di Dio ; e ripeteva ; Cup io d issolv i et esse cum

Christo. . A vederlo con tanta pac
'

e su quel m isero

letticciùolo di dolore ,
mi parve vedere un santo.

16 settembre . Desiderando d i tornare a Firenze , è

riportato a gran stento ; e qui si consuma per tabe senile .

8 d
’

ottobre . Muore .

A lui povero e derelitto (così diceva il Burci ai
G eorgofili) vennero in aiuto il Mun icipio di S iena e

que l di Il Municipio di Firenze volle anche

e a sue proprie spese porgere onore all
’

estinta conE plem

dida e solenne funebre pompa al la quale prese parte

ogni ceto di cittadin i , su
’

cui volti e rano man ifesti i

11 segn i del la m estizia e de l dolore . Sulla bara furono

p ronunziato commoventi parole , dettate dalla stima e

dall
’

amicizia verso il collega e l
’

amico. Il Puccinotti

povero ebbe dalla pietà cittadina un corrotto che pa

reve degno di principe . E bene lo meritava , perchè

alla grandezza de l suo ingegno accoppiava la vera

i> bontà de l cuore ,
ed un alto e profondo s entimento

de lla re ligiòue :

Il Municipio di Firenze de liberò che i l corpo de l

professore Francesco Puccinotti venisse riposto nel tem

pio di Santa Croce .
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nale una mia Nota, intornoad una lettera consultiva del Ba

glivi ; e Spero che anche in questa occasione , el la vorrà de

gnarsi di onorare questo mio Opuscolo con qualche cenno

critico nel G iornale medesimo. Le ne ho dirette due copie ,

affinchè si compiaccia di ofi
‘

erirne una al suo degnissimo fru

te llo dottor Enrico, de lle cui Annotaz ioni pratiche si è fatta
dal nostro giornale d

’

Arcadia quel la lodevole rimemorazione

che meritavano : né io ho mancato di valarmene in questa

mia opericciuola al capitolode lle Succession i morbose; il quale,

come in nuovo modo ideato ed esposto, non sa finora total

mente spiacermi.E lla conosce quanto interesse patologico rac

chiuda in sè cotale argomento e quanto manchevoli insieme

sieno i quadrì che ne hanno i medici sinqui presentato. Per

loché , io bramerei il parere di qualche sav io scpra il mio; e

se mi venisse approvato, vorrei ampliarlo trattandolo di

nuovo p iù estesamente.

Intanto io mi sono ardito alla presente all
'

erta, o signor

Acerbi ; pr ima , perché se non venisse da lei disgmdita me

ne verrebbe assai merito; in secondo luogo perchè i giudizii

imparziali di cotesta Biblioteca come guarentiscono colla lode ,
cosi ammaestrano gli autori col giusto biasimo. Me lo racco

mando.

Al fratello Antonio. Urbino.

Roma, 8 maggio 182 1 .

Antonio mio. Ebbi già tua lettera da Foligno, e mi

temeva che per tutto il viaggio tu ti fossi portato quelle fob

bracco. Ma dalla tua seconda scrittemi da costi ho goduto

nel sentire nuovo miracolo dell
’

aria de
’
nostri coll i. G razie

al cielo adunque, che tu sei perfettamente risanato . Ieri il mo

dicoPrelà mi fece sapere, per mezzo del Flaiani , che se io avessi

voluto ottare al posto d i medico a Fuligno, egli ne avrebbe

preso carico a favor mio. Nonfi do però ne lla promesse di co

lui ; abbenchè questi barbassori romani non sono mai tanto

sinceri e zelanti verso di me , che quando si tratta di dilun

garmi da Roma. Anche Mastini mi pmpone grand
’
appoggio

nel suo cardinal Cesàri ; ma questo som promottitom mi
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suona forse peggio del primo. Starò a vedere ; nè piglierocon

siglio, secondo il solito, che da me solo. A dir vero, que

sto soggiorno di Roma mi si fa sempre p iù pesante , e al la

prima buona occasione,ho fermo di abbandonarlo. Mi ci ha

trattenuto finqui (e tu il sai) più che altro , anzi non altro

precisamente , che la folle mania d i sapere , e il timore che

uscendo da qumto luogo dove a differe nza delle altre città ,

molti sono in vero i mezzi dell
’

apprendere , non trovassi più

que l conforto che hanno i giovani dalla Speranza di non mo

rirsene oscur i . E per i mie i p rogetti di studio Boma sarebbe

stata utilissima ; ma a quest
’
aria presento che a lungo non

reggers i , e converrà mutare qualche proposito, e accomodami

in altri luoghi. Io avrò letto, non ti mentisco, più di quattro

volta i libri del l
’
Esperienza di G iorgio Zimmermanno non ne

aveva mai però lotta la vita. Ebbi il destro di leggerla giorni

fa , e seppi pe r essa che cotesto grand
’
uomo ha vissuto me

dico di Condotta quattordici anni , e che fuori de
’
collegii e

del le università e delle immense biblioteche e de
’

grandi ospe

dali, ha pur saputo concep ire i suddetti libri , e quelli sull
’

or

goglio nazionale e gli altri sopra la solitudine.

Il babbo mi parla che vuole aiuto mi proponeMontefiore,

Fermignano Cantiano ed altre simili cucuzzole : alla dispera

te , mi proverò per quest
’
ultima. Ma dopo avere un po

’

in

grassata la groppa, ed imparato a compormi con qualche brio
sotto il cavaliere ; invece della carrozza , mandarmi a strasci

nare il carretto della pozzolana , mi pare brutta fortuna. Ciò

nondimeno sarà fatta l
’
altrui volontà , quandochessia. Il no

stro O spedale , se più te ne importa , va migliorando : i nuovi

statuti , ideati dal bravo signor Concioli , sono già usciti alla

luce , ed è sotto i torchi il nuovo piano di istruzione . Si voci

fera però, che le cattedre non saranno più da le agli assistenti ,
ma ben i ai primarii soprannumeri e di questo danno do

vremmo e sser tenuti al monte vato signor Prelà il quale ha

PM P… Gimitodisposizione, per favorire il suo prediletto Ao

Chi sa che in sui primi di giugno venturo io non mi porti

per qualche giorno aFerentino, per prendere l
’
esatta storia di

quell
’
uomo soimmiatico che è colà , mentre ho in pensiero di
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farmelo soggetto di una dissertazione . La famiglia Cappella

che è ancora in Roma , mi p romette viaggio e alloggio a Spese
sue ; né io vorrei lasciarmi fuggire questa occasione .

Ho veduto il Raffaello de l Ceccar ini . A que l che mi pare

il motivo (come dicono gl i artisti) e felicemente ideato. N el

volto p erò , invece di tanta delicatezza , avrei voluto più d
’

ani

ma.
-Diresti ch

’
egli pensa alla Fornarina , e non al quadro della

Trasfigurazione . Ciò non ostante è piaciuto a moltissimi ; e un

principe bavero e un inglese ne hanno dimandato all
’
artista

una cop ia in marmo della medesima grandezza del gesso, per

riporla entro a luoghi d i accademia: Mi disse ancora I
’

artista ,

che per Urbino 1
’
avrebbe fatto colossale e non così p iccolo

come il modello; e si lamentò (ed io n
’

ebbi molta vergogna),
in presenza di alcuni signori che gli Urbinati mostravano già

di rafl
‘

reddarsi nel loro proponimento. Tu procura di riscal

darne quanti più puoi ; io farò il medesimo con lettere : e tutti

assieme voial tri giovani unitevi , e nei cafiè e nei teatri e nelle

piazze e ne
’

passeggi , e nelle chiese ancora , e parlatene con

fervore ; anzi finchè non la
'

vedete la bella statua , non abbiano

altromen degno argomento tutti i pubblici vostri discorsi . Con

questo, potrebbe darsi che i ricchi si risolvessem una vòlta a

profondere qualche somma in aiuto d
’
un

’

opera onorevolis

sima e santissima.

A lla prima occasione, dirai alla mamma che io voglio due

pacchetti di quel medesimo tabacco ch
’
essa mi mandò tempo

fa. Addio. Salutami Garboli distintamente .

Dal Laterano, settembre 4824

Per far precedere la verità ad ogni racconto che potesse

in seguito arrivare all
’
E . V ., mi fa ardito di denotarle i mo

tivi per cui l
’
infermo Luigi , nostro sottopriore , non è stato

ancora trasportato nell
’

ospedaletto della famiglia. Potrei an

noverare per primo una certa tradizione che qui corre , non

essere stati mai nè priore nè sottopriore nè assistenti nè

sostituto a cotal legge sott0posti : ma questo poniamolo a

parte ; perchè 1
’

andare sui vecchi usi e più spesso supersti
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A‘

ettoPadml Urbino.

Rom } luglio.

‘

Da Ghiglioni ho ricevuto tutto. Mi rincrescé di non avere

da tre ord inarii lettere di lei , e la tardanza dei libri promessi

fomenta in parte il mio ozio. Ho veduta la si famosa illumi.

nazione della cupola. G ran cosa l Trasportava in un nuovo

mondo : sembrava che tutti gli astri de l firmamento {essersi

posati in quella sera sul tempio del primodei Pontefici ! Ma

pure la povertà guardava quel le fiaccole ardenti col le man

fra i capelli , invano sdegnosa che le sostanze destinate dalla

natura e dal cie lo a sollevafl a dalla fame , si dileguassero in

tanti gich i di fumo:

Ignazio mi promise una visita prim& di partire , ma non

mi ha mantenuto la sua promessa. Tanto è vero ch
’

egli era

finto nella sua gioia per rivedermi . A p igliarli pel mal verso,
non si sbaglia mai su gli uomi ni

Le raccomando i libri , lo auguro buona fiera, la prego

salutarmi tutti , e darmi la sua benedizione.

Al fratglloAntonio. Urbino..

A
_
n oli 25

.

giugno 4817 .

Antonio carissimo. Al tuo poscritto dell
’
ultima lettera

del babbo ho già risposto: Permettimx ch
’
10 ti dica, che se

avessi anche una condotta migliore di questa , e fosse pure d i
cinquecento scudi l

’
anno, io la r lpunzierei testo che mi si

presentasse la vacanza del mio posto d
’

assistente . Intanto, ora

ho cercato di prolungare la rinunzia per non lasciare le Spe

ranze che ho, che la Sacra Consulta voglia darmi buona

Pucc1norrx. Lettere. 1



2 LETTERE SCIENTIFICHE E ru n n e r.

paga ; e per lasciar passare il primo trimestre , alla fine del

quale debbo prendere quarantacinque
’

scudi deila Condotte ,

coi quali denari , come ti dissi , ho intenzione di portarmi a

Napoli. 10 non ho mogl ie , non figliuoli , sono solissimo; e p iù

che il guadagno, mi preme l
’

istruzione . Qualora io potessi
esser sicuro che la mia professione mi desse gloria e mise

ria , io sofi
”

rire i questa per aver quel la. Sitiatta massima è da

gran tempo che mi sta fitta in capo. Potrà darsi che la for

tuna un isca gli onori alle ricchezze ;ma non è tempo ancora .

Fintanto che dura la gioventù, bisogna soltanto anelare a quel

li : imperoqchè chi si fa schiavo del guadagno, perde con

quello ogni nobile volontà , e sacrifica a lui anima e corpo.

Chi pecora si fa , la mangia il lupo Dirai al babbo (se è

tornato) , che non importa mi mandi i quindici pavoli ; ma bensì
avrei a caro moltissimo che restituisse a O rfe i , o alla madre

sua , quello sendo che mi ha prestato ultimamente in Roma…

Farai ancora che la Maddalena mi scriva tosto, e mi dica

qualche cosa d elle sue nuove Speranze. Raccomandami al de

ga issimo tuo Professore ; e
-

ti d ico chiaramente , che mi pare

tu cominci di già a profittare delle sue lezioni , giacchè le tuo

lettore cominciano ad avere qualche poco sapore di lingue.

Se tu sapessi il francese e l
’
inglese , I

’
ari tmetica, e un poco la

geografia , potresti dire : non ho che a muovermi per far
fortuna. Addio.

PS . O ra vado a Boiano , paesetto di qui poco lungi , a

visitare il Principe Barberini che è venuto al suo fondo. Mi

dicono però, che poco vi si trattenga , dovendo accompagnare

lamogl ie a
’
Bagni di Lucca. Addio.

Al medesimo. Urbino.

Arsol l , 1 7 settembre 18l 7.

Antonio mio. Quanta rabbia mi fanno questi malati ,
che mi tolgono tutto il tempo del di e talvolta anche della

notte , non te lo sap re i dire . Vorrei solo occuparmi di scrivere

a te almeno una lettera per corriere , ma non posso. Rismndo

ora finalmente alla tua ultima , filettata d
’

oro, in data dei

3 d
’
agosto , rimasta sepolta nella bolgetta di questo posti
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a due o tre giorn i , farò d i nuovo ritornoalla petrosa, città. Mi

saluti tutti di casa , e mi benedica.

Al fratello Antonio. Urbino.

Ferentino , 19 agosto 1 8 l 8.

Mio Antonio.
-ÌA quel che mi sembra , io non ho ancora

risp osto al l
’

ul tima tua , che mi.rius ci assai consulente , udendo

in essa i progressi fe lici che tu vai facendo ne
’
nuovi studii,

a cui ti se i dato. Gode molto che t
’

abbi scelto a maestro il

signor dottore Agnel li , uomo veramente i n ogn i rame che al la

medicina appartenga addottrinate , ma principalmente nel la

chimica peritissimo. Fa
’

dunquo d
’

andare in nanzi sulla buona

volontà che mostri d
’

avere. Però io vorrei che non menassi

vampa di ciò che vai apprendendo; perc iocchè que
’
merce,

tanti che Spongono tutto in mostra , sogliono per lo più avere

il fondaco vuoto. Mi sarebbe inoltre p iaciuto che prima di

darti al la chimica pratica , ti fossi a lcun poco istruito intorno

agli elementi teoretîci di essa.

Beato te , che ti sei goduta la Gazza ladra , e il famoso

Remorin ii Quanto sare i vago anch
’

io di r ialzare un poco il

mio spirito ,
ormai avvilit

'

o tra questo p ietre , con la cariss ima

musica ! ma ancor non e tempo. Informati bene , se veramente

Basori sia venuto costa in Pesaro. Fa
’

i miei convencvoli col

signor dottore Agnelli ; salutami tutti di casa ; ed amami di

cuore .

Al medesano. Urbino.

Ferentino 9 settembre 4818 .

Fratello carissimo. L
’
ultima tua lettera m

’ è piac iuta
sovra quant

’

altre mai ; perchè zeppa di notizie di certun i ,

de
’

qual i talvolta m
’
incapo di saper vita e miracoli. Questo

P. N iccol in i vorrebbe pur intendere il motivo, se fosse pos

sibile , del tras locamento
—di codesto P. Caraffa . Radaelli è , a

dir vero
,
fortunatissimo : mi s i presenta come raro esemp io

della benignità del destino verso i meritevoli. Riguardo al

Marmi e al progetto nostro , devi darti quiete ; mentre coi
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facesse soccorrere da altro facchino. Se a qualche ora di que

sto medesimo giorno lo stato della malattia mi darà di pote rlo

far traslocare , mi farò un pregio di eseguire senza ritardo gli

ordini dell
’
E . V . ; alla quale devotamento mi raccomando.

Urbino, 2 ? febbraio 1822 .

La gentilissima sua mi prova bene esser el la d
’

un ani

mo tutto pieno di cortesia, e …

’

p mpenso a favarim i. A tal fine

ho inviato a cotesto s ignor cancel liere Bè , onde siano a lei

presentati, gl i or iginali di quei requisiti ch
’
elia mi richiede ,

e da me nominati nella prima mia lettera. Ho aggiunto ad essi

un elenco legalizzato d i altri documenti , che riguardano i miei

studiî fatti in questo Liceo convitto diUrbino, in Pavia ed in

Roma : un certificato d
’

aver sostenuto la cattedra di patologia

nell
’

0 3peclale , e di essere stato in esso il bib liotecario : altro,

d
’

essere stato deputato dal Tribunale di Sanità
'

di Roma , nel

tempo del tifo petecchiale , a
’

curare i malati de l Comune del

V ivaro e d i Arsoli presso Roma. Ho aggiunto ancora alcune

operette da me pubblicate in questi ultimi anni. E perchè tutto

sia conforme alla Notificazione dei M gennaro, ella troverà

tra le mie carte il certificato della Polizia, riguardo al contegno

morale e politico e il documento del parroco della Basilica La

teranense , quanto al domic ilio e a
’

costumi re ligiosi. Tralascio
‘

d i

pre sentarle la laurea romana , poichè la s cusa assai incom

moda a manderei per la posta , consistendo in un largo libro

con una gran custodia di madornale suggel lo; e più , perchè

mi sembra che la matricola , da me inviata , p rovi la Jantes ,
non potendosi aver queliusenza questa. Raeeomando ogni cosa

alla bontà sua , a signor Gonfaloniere , ed a lei mi protesto

dovutissime , ec .

Urbino, 7 marzo 4892 .

Se io avessi risposto al la sua lettera appena mi giunse

ne lle mani , non dico che le avrei mancato di rispetto ; ma
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che si fecero in quel medesimo tempo due altri assistenti ad

gratiam . Binnnziai per occuparlo nel 4849 la condotta di

Ferentino con 250. scudi d
’
anuna pensione ,

non che quel la

della città di fi sso.
— Entrato nel posto , tentai con istudio ia

defesso e diligenza d
’

officio , di non disonorare il mio posto.

N
’

ebbi sempre dai cap i del la Commissione d
’

allora larghe

testimonianze di gratitudine . Ammalai di un tifo
”

mortale ;

e dimandai , tuttora convalescente , il permesso d
‘
andam ene a

casa ; e monsignor Bussi accordommelo quasi senza tempo pre

fisso. L’
amore al pio luogo mi fece non prevalermi del per

messo , che si avvicinava l
’
influenza dei malati . Sostenni

la carica di primario, nelle vertenze tra Desta e Anton in i , nei

mesi di maggior fatica e pericolo. Ammalai del ie ten ane

nell
’
ultimo dicembre e sapendo quanto sia necessario combat

terlo e sradicarie in principio, chiesi il permesso di due mesi

per ritornarmene al l
’

aria nativa. Poco innanzi , i Ceccarini,
i De Homtiis , i Bencivenga , i De Amicis , giovani semp lici

avenue ottenuto chi i quattro chi i seimesi d i permesso. Poco

innanzi , il medico assistente Viale a Santo Spirito aveva otte

nuto cinque mes i di permesso per ritornamene in Corsica.
L

A me il suddetto permesso di due mesi è stato negato da prima:

Avendo io già fissata la vettura
, mi convenne radd0ppiar

la caparra per aspettare di ottenerlo. Di che sono testimoni la

M : e superiora Dagli e Alessandri ; L
’
E . V . mi accordò fi

nalmente il permesso di due mesi. Il dottor Concioli an

nui ec . Io mi partii alla fine di decembre , e i due mesi mi

finivano col fin ire di febbraro. Ninna parola ebbe la Com

missione da me di fatta rinunzia. Ho scritto al signor Mar

chese per avere una proroga al mio permesso pria che sp irasse

il termine ; e ciò è comprovato dalla data de lla rieposta. Il

Marchese mi risponde , che ha tollerato più che non doveva

e che pressando ec . ,
è stato collocato un altro al posto mio.

Al Gonfalmu
'

ere di Cap rarola .

Urb ino, 48 marzo 4822 .

Ho lettera dal dottor Macerone (secondo eletto ad occupare
cotesta medica Condotta) che avendo egli saputo ch

’

io trovomi
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alquanto rimesso della mia malattia , pone in mio arbitrio il

ven ire costi a r iprendere que l posto di primo eletto ,
al quale

io dovetti il mese scorso rinunziare , per non pote re , cosi in

forme com
’

era ,mettermi in viaggio. Sendomi ora alquanto ri

stabilito in salute , e avendo determinato d
’

incamminarmi di

nuovo alla volta di Roma nel di 20 di questo marzo , qualora

el lami accettasse , io salirci a Caprarola per fermarmi nell
’
im

p iego mio. Presenterolle l
’

attestato d i malattia e la lettera del

signor dottor Macarone . Scrive in questo stesso ordinario al

signor don FelicissimoTremoni , che ai 24 , o al più tardi ai 25 ,

io sarò costi.

Ho frattanto l
’

onore di dichiararmi suo servitore devotie

Al professor Salvatore Betti Roma.

Urbino, 24 aprile 4822 .

Sono molto svergognato. Scrissi un mese fa al chiaris

simoPerticari , accludendo nellamia la tua commendatizia per

pregarlo che mi avesse raccomandato ad alcuno del paese di

Santarcangelo, dove io aveva concorso per esservi fattomedico.

Non ho potuto aver l
’

onore di sua risposta. Forse che avendoi
in detto che nel mio male stava la cagione onde non poteva re

carmi a Pesaro in persona , egli non avrà voluto raccomandare

a que lla gente un medico malaticcio ; ovvero sendo ancor

egl i malsano, non avrà voluto infastidirsi nello scrivere ; ov

vero finalmente non mi avrà stimato degno de
’

suoi caratteri.

Ciò non ostante sonogià stato e lettomedico nel suddetto paese

e v
’

andrò in sui primi di maggio. Se tu conoscessi alcuno di

colà e di Savignano (tranne Borghesi che , a quel che sento ,

si sta godendo la Repubblica d i San Marino),mi farai cosa gra

tissime scrivendo a mio favore . Cotesto Simonetti , sai tu che

mi ha esil iato dal l
’
0 3pedale ? Io me ne stava qua per causa

d i malattia col suo permesso di due mesi ; in fine al secondo

mese gl i scrivo affin che me ne accordi un altro. Egli mi ri

sponde , che il mio posto è già preso da altro assistente ; e mi

ruba cosi a man salva quattordici mesi d
’
imp iego, che mi re

stavano ancora , emi toglie insieme con si enorme scelleratezza

Puccmor rr. Lettere. 2
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ogni mezzo di poter pm tornare in Roma per ora :
°

e ti dirò

di più, che se la fortuna non mi dava
‘

la suddetta Condotta ,
egli mi r iduceva un accattapane per questi boschi avendo

io già per ritornare all
’

O spedale , rinunziate le due altre che

avevo ottenute. Hai più udito maggior perfidia? ma già se ne

odono e se ne veggono e se ne provano delle peggio. Dio te ne

salvi s
'

empre tAddio. Salutami l
’

0descalchi , l
’

Amati , il Tam

brani il Biondi , l
’
Agricola , e quanti altri lumi di sapere, amici

nostri , ti stanno attorno. Addio.

Al medesimo. Roma.

Santarcange lo, 22 maggio 1822 .

Ieri fui a trovare questo P. Baldini conte di gran rino

mea : egli mi mostrò una lettera del signor Gordiano Perticari ,
nella quale io era a lui raccomandato colle maniere le p iù

gentili. Va
’
e rendi grazie per me al signor Perticari di que

sto offizio utilissimo. G iulio, il gran G iulio, é a San Costanzo;
la Costanza è stata varii di a Savignano , e l

’
altrieri parti rapì

dissimamente per Pesaro. G iorni fa fui a Cesena , e conobbi

colà il fiore di que
’
letterati. Il Bolaffi , che seguita il suo vol

garizzamento in terza rima delle E roidi di O vidio , e che ora

ha avutomeritamente la dedica del la Marianne, nuova trage

dia del Fabbri ,mi recitò varie altiss ime poesie del Monti, fatte

in questiultimi tempi tra i martirii della sua fistola lacrimale .

Ed egli stesso il Bolaffi ha pure un sonetto bel lissimo sul ri

tratto del l
’
Agricola.

Passai un bel giorno, simile a quelli ch 10 passava costi

in compagnia tua e de
’
tuoi bravi amici. In questa terra del

Galliadi ho avuto un
’

avventura che mi tiene tuttora in allegrez

za z ho tratto fuori da malattia gravissima la ricantata Farp e

tua , quella che G iordani ben a ragione chiamò bellissima.

Addio. Ricordami agli amici , e sta
’

sano.
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Al medesimo. Roma .

Santarcangelo, 9 novembre 1822 .

Perdona se io turbo per un istante quel silenzio malin

conioso, e poco meno che sacro, in che ti avranno ridotto le

morti acerbissime d
’
un Perticari e d

’

un , Canova. G li eroi

della guerra e del la pace sono finiti all
’
Italia! E a noi pur

tocca vivere , a nostro dispetto , in tanta miseria. Eppero ei

b isogna ancora adoperare intorno al le cose nostre . Ed ora per

me insorge caso che ha daopo de
’

tuoi aiuti e de
’

tuoi favori.

Ho concorso alla condotta medica di Pesaro , ed ho inviato

colà le mie carte al signor Bonamici gonfaloniere. O ve tu

mi raccomandassi con calore a qualche amico tuo , come dire

al l
'
Antaldi, al Cassi e ad altri simili , io potrei tenere nel detto

concorso molta speranza. Fàllo adunque ; chè te ne prego a

man giunte .

Hai tu saputo la satira ingiuriosa fatta alla Costanza ?

Vorrebbe il satirico che sull
’
ave llo che si prepara da essa al

defunto G iulio , questa sola iscrizione si ponesse : La fera

moglie p iù ch
’

altri gli nacque Addio , mio Salvatore . Sa

lutami i buoni del la famiglia A rcad ica , e sta
’

sano.

P. S. Il concorso di Pesaro è aperto a tutto il corrente

novembre.

All
’
avvocato Gaetano De Minicz

'

s. Fermo.

Santarcangelo, 4 dicembre 1822 .

Per il corriere passato io inviai a cotesto Eminentisnimo

una mia lettera , con entrovi le carte appartenenti al concorso.

Vedute che il tempo mi si raccorciava , e fatto conto che mi

sarebbe venuto meno all
’

arrivo della sua risposta , non volli

più in lungo saprattenermi . Nondimeno, a quel che leggo con

mia somma consolazione nella gentilissima sua l
’
istanza di

che el la mi ha favorito congiuntamente alla presentazione

de
’

miei requisiti, deve essere andata innanzi e in migl ior tem

po. E di questa singolare cortesia ch
’

ella mi ha usato, a me

vantaggiosissima , le ne rendo tutte le grazie ch
’

io mi sappia
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maggiori. Alla Eminenza di cotesto Cardinale Delegato ha

scritto per me D . Scipione Chiaramon ti , e il professor Bufalini

mi ha accomandato ad altra valente persona di costi . Ma eu

prattutto, se io ho di ,
che aperar bene , gli è sopra gli officii

suoi , e mio signor De Minicis , i quali veggo che le vengono

da cuore direi quasi ansio di volermi giovare.

A fare intanto che il negozio vada per la meglio (sebbe
ne , ottenendo ancora la clinica , io mi terrei assai page , e per

questa mi sono dichiarato al l
’
Eminenfissimo), quand

’

e lla

fosse certo che tra i concorrenti alla lettura di fisiologia non

vi fosse chi m
’
avanzasse , lascio a lei la riserva di dichiarar

mi per questa. Debbo insieme man ifestarle in proposito delle

sue parole di esibire un elenco p iù amp io e circostanz iato che

l
’

elenco accluso nel la lettera al Cardinale è più meschino d i

quello che ella h a già presentato. Imperocche trattandosi di

cattedra e non di Condotta , io ho creduto bene di non afferire

altro, salvo que
’

documenti che potessero riguardare la p rime .

Tuttavia l a lista del le operinoinole damadato in lq epiù estesa,
e in fine v

'
è accennate una Storia delle febbri pern iciose da me

osservate in Roma pel lasso di tre ann i Storia che tengo ora

sotto i torchi di Marsoner in Rimini , e della quale , s iccome

avviene de
’

lavori ultimi , mi vado, forse a torto , sopra le ai

tre mie cose compiacendo. Avrei potuto mandare i
’
ind ice che

ne feci stampare tempo fa per aprirne l
’
associazione ; ma pen

sando che un indice non fa merito , ho stimato meglio d i darne

il solo annunzio in iscr itto, e nulla p iù.

Se 1
’
assenza de l Cardinale potesse tardare il nostro nego

zio, sia per il trattenimento del le carte , sia per altra qualsi

voglia cagione , la prego di voler riparare in qualche modo

anche al la detta tardanza. E del resto , da lei solo io Spero

molto, ed in lei solo mi credo : se non che de
’

nostri stud ii

come di tutte lemortali cose , tocca a decidere p iù alla fortuna

che a noi.
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so nè dove mi abbia la testa , né che ti scriva. Scusami . Le

cose mie vanno al la peggio. L
’

Università d i Fermo dicono

juvenes et can i che non vada più avanti. Vodi l io mi poteva

aspettare più grave dispetto dalla fortuna mia? Era
/ in questi

tristissimi pensieri , quando lessi in quella … tna canalina come

la stampa del mio primo discorso sia andata anch
’
essa alla

poggio. Come diavolo tanti errori? eppure io la lessi , né mi

parve (se gli errori non erano nel testo)c he ne fosse tan to

piena la copia. Farò nondimeno che gli altri ti pervengano

più carretti.Questo Guerrini vorrebbe farne una ristampa ; ep
però ti prego a stare in orecchio se mi .veniuera da alunno

criticati in qualche parte onde
,

io possa emendarli . A . giorni

ti manderò il secondo. Garboli ti saluta. Addio. Saluta tutta

la società Arcadica.

Al m assimo. Roma.

Urbino, 93 agosto 1823.

Nel l
’

ord inario
, passato ti spedi l affrancato il manoscritto

del mio secondo discorso, più breve de l, primo, e forse con p iù

diligenza copiato; cosicchè mi caufido che nel fascicolo d_

’

ago

sto e
’

possa comparire in luce più corretto del l
’
altro. Oggi ha

quattrogiorni ebbi lettere da Fermo, che quanto a quella Un i

versità tutto era stabilito alla fine e al primo di novemb re

si sarebbe aperta…Quattro giorni ho passati con miglior ,
animo

ora mi rigetta ne
’
miei antichi timori la marte del Santo Pa

dre ; perocche le morti dei principi , come sai , ne tirano d ie

tra tante altre , e come gli ordin i dati , così ancora i buoni con

emi periscono. Vorrei trovarmi a Roma nella presente con

giuntura. Chi sa quantooccasioni fortunate in mezzo catasta

luttuosa scena si p resentano a quelli che non recitarono ancora

la loro parte !Se mai ne vedessi alcuna per me , ricordati ch
’

io

son qua aprovveduto d
’

impiego, colla moglie , e tra parenti m i

sefi ssimi , e bisognevoh p iù che mai di soccorso. Se tupotessi

farmi avere i fascicoli del Giornale , in che sono stampati i m ie i

discorsi, l
’

avrei moltissimo a caro , e ti spedirei subito i c in

que pavoli per il costo di cadauna.

Ti salutano LeopoldoStaccoli e Garboli.
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Al M as simo.

Urbino, 4 settembre 182 5 .

Cc ]. passato. corriere t mviai il terzo ed ultimo discorso
sopra Ippocrate . L

’

ho inviato a te piuttosto che al Falchi , per

ché ancora il segretario Scarpellini non mi ha mandato la pa

tente de
’

Lincei ; e finchè egli non me la manda , in non intendo

d i dare all
’
Accademia altre mie cose , qualunque sieno. Di che

ho
°

scritto giorni fa anche al nostro Falchi. E credo aver ra

gione ,mentre -ia fui fatta Linceo fin dal 1821 in compagnia di

Filippo De Bammis . Dunque prega te a volerlo senz
’
altro ia

serire nel fascicolo del prossimo settembre.

Ieri vidi Leopoldo Staccoli , e mi disse avergli tu scritto

che il mio secondo discorso sarà certamente stamphto nel fa

sc icolo d
’

agosto. A te sion grazie senza fine , che hai fatto in

modo ch
’

essi discorsi vadano 1
’
una avanti e l

’

altro . dietro,
come i Frati M inor vanno per via . E veramente mi avrebbe

dato fastidio il vederli disgiunti. Il primo, stampato nel fasci

calo di luglio , non mi è sembrato poi tanto carico d
’

errori

quanto io temeva ; ne sono anzi contento in ragione del peg

gia che ne poteva venire. G li altri mi raccomanda che tu li

guardi al solito con quel tuo occhio ,

cerviero, etjudica ma in
virtute tua .

Ho farti un saluto da parte di Garboli , che parla di te
come meriti e ti tiene in sapere e in probità per un secondo

G iulio. Egli
» mi ha detto che tu con altri amici, compassio

nando il miostato mi proponi d
’
andarmene medico in Sezze ,

finché le cose della Università d i Fermo si decideranno. Fu a

ma altra volta esibita que lla Condotta dal mio precettore De

Matthaeis ;ma come al lora, l
’inte resse ch

’

io aveva di comp iere

il mio trienne . nell
’

ospedale Late rano,mi forzò a non accettare

la cortese offerta , e v
’
andò il dottore O ttav iani ; così oggi la

lunghezza del viaggio , e le epese forti che mi ci vorrebbero

per condurre sin colà la moglie e le nostre robe , mi forzano

a ringraz iar te e gli amici della medesima ofl
'

erta e star

mene qua.

Del mandarmi i volumi del Giornale che ti richiesi non ne
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fare altro, perchè me li favorirà qui il detto signor Leopoldo.

Piuttosto che a Sezze , ho pensato di concorrere al posto di me

dico che vaaa oggi in Spoleto, con trecento scudi annui di

paga. E qui patria giovarmi la protezione del principe O de

scal chi per l
’

amiciz ia ch
’

egli ha col signor conte Pianciani.
Addio. Ma veramente e un bel raccomandare una , a cui

va sempre contro fortuna !Stai sano.

AI M rima. Roma.

Urbino, 20 ottobre 1823 .

E de
’
miei poveri discorsi che n

’
è Ti mando tre ccpie

di questa letteruzza al Tommasini ; stammta qua. Una la pre

sente rai , con reverenza profondissima , al tuoottimoPrincipe ;

l’ altra lamanderai al Falchi nostro , il quale in tema forte non

sia meco in collera ; la terza è per te , affinché tu
”

per essa tì

tolga qualche p icciol debito col salumai0 .

Il nostro Leapoldo Staccoli è ancora a Correggio ; Co
rb01i

ti saluta, ed io con lui prego istantemente l
’

abbate Amati che

risponda alla lettera che io gli mandai .

Addio. Conserva la tua salute , e non fare per la troppa

studio ch
’

abbia a diventare cagionevole e macilente ; che non

si debba d ire come
‘

al Caste lvetro la cap ra secca .

Ai conte Monchio Leopardi. Recanati .

Urbino 28 d icembre 182 4.

Eccellentinsimo signor Gonfaloniere. Presento all
’
E . V . i

miei requisiti in ccpia legale supplicandola di scrivermi per

essi ne l novero de
’
concorrenti alla vacante Condotta medica

di catasta illustre città. E a questo fine raccomandandomi assai

al la buona grazia dell
’
E . V . ,

'

le fa riverenza , e mi protesto
“

suo umilissimo e devoto servitore .
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Al medesimo. Recanati .

Urbino , 5 marzo 182 5 .

Illustrissimo signor Leopardi , G onfalon iere. Per parte

di questo degnissîm0 monsignor Arcivescovomi è stata data la

lettera di elezione
‘

in medico compr imario di catasta il lustre
'

città . Tanto V . S . quanto tutti gl i altri gentiluomini che ne

compongono il Magistrato, hanno voluto questa volta portare

al massimo grado verso me la loro liberale natura e umanità

singolarissima. Dall
’

elenco dei concorrenti , che V . S . mi ha

gentilmente mandato , ho veduto quanti e quali erano i miei

competitori , niuno a ma secondo nè per titoli nè per fama .

A dunque , si l
’

onore come il beneficio mi vennero un icamente

dal la rara bontà di che V . S . illustrissima è fornita ; e non già ,
come talvolta si crede , o dalla fortuna o da qualche merito

p ropr io. Si renda certo che conosco assai il valore del bene

fattomi , per sentirne vivamente la gratitudine e gli obblighi

infin iti che le debbo. I quali appunto, perché sono infiniti ,

V . S . permetterà che piuttosto io l i tenga nell
’

animo di quel

che ne dica troncamento. Del resto, io mi starò qui attendendo

ciò che V . S . e codesto incl ito Magistrato (al quale la prego di

parte cipare questi mie i sentimenti) disporranno di me. La su

periore approvazione ia la Spero prontissima , come negozio

raccomandato alle sollecitudini de lla S . V . Ed afi
‘

rettandomi col
'

pensiero il momento di conoscere di persona un personaggio

ragguardevole com
’
è V . S . illustrissima , alla sua buona graz ia

grandemente mi raccomando.

Al fratello Aotom
'

o. Urbino.

Panaro, 1 8 aprile 182 5 .

Non so che bene augurarmi da un tempo così indiavolatol

Ha cominciato a pioverci addosso appena passata la Foglia ;
ma l

’

acqua non ci ha fatto gran danno per viaggio , essendo

stata minutissima. Quel che tema , si è che , piovendo ora a

d irotto , stasera non siamo costretti fermarci in Pesaro. Ri

penso ancora , che il babbo è andato alla Pieve di Cagna , e ri
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tornerà a casa asciutto come un pesce . Che s
’
abbia riguardo

per l
’
amore del cielo !

Ab biamo incontrato il carretto sapra le Fabbrecce , e ci

ha seguito fin qui , ed ora sta al coperto con noi. Ad onta del

l
’

angoscia che ho sofferto e satira tuttora per essermi distac

cato da te e dagli altri di casa mia , e specialmente dai m iei

cari genitori , lo stomaco è stato. buono per istrada . Ti scrivo

dalla Palombella , dove abbiamo mangiato,

una zuppa e una

di quegli ottimi piccion i che ci ha dato il babbo. La Rosalia,

costernata anch
’

essa , saluta ed abbraccia tutti e si ricorda di

tutti con tenerezza. Addio.

Al medesima Urbino.

Recanati, 4 lugl io 1825.

Povera la mia Adelina! ne piango anch
’

io amarissima

mente. Ma che t
’

ho da dire riguardo al la sua malattia lo temo

molto che per troppo badare ai vermi e alle convulsioni , si sia

trascurato affatto l
’

attacco infiammatorio al petto, che era forse

la malattia p rincipale . E come poi si saranno curati que
’

vermi

e quelle convulsioni? Forse col vino, forse col la triaca , forse

col balsamo di Cantiano. E con questi rimedi incendiarii si sarà

sempre p iù accresciuta l
’

infiammazione del petto , e la povera
JAdelina avrà dovuto necessariamente soccombere . Se la ma

lattia estata qualeme la descrivi , andava curata col le mignatte

o sul petto o sulle braccia nel luogo dove si cava sangue ; le

andava dato a cucchiari un leggero infuso di digita le , e coi

semplici lavativi ovviare alla verminazione . Ma che vale par

lare ora del come andava curata ? Posso ben io dolermi della

signora Matilde , che sino dai primi giorni , se te neva in me

qualche fiducia , non mi scrivesse e non mi desse relazione

esatta del male. Tu intanto ma la saluterai , e la conforterai

anche per parte di un suo sincerissimo amico quale io mi

sono , a darsi pace e nona ddolorarsi tanto, che non abbia poi

a sofi
‘

rirne anche la salute sua ; mentre nella nostra disgraz iata

patria , tra le altre male 00 36 , v
’
è anche questa , che poco

assai si conosce dai medic i l
’

arte di restituire la sanità ; cosic
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chè b isogna aver somma cura di non perderla , per non avere

poi a mette rla in mano de
’

ciechi .

Tu ti accorgerai bene , o mio Antonio, dal pessimomodo

col quale ti scrivo , che io non leggo nè studio più un l l

bro. Sono diventato per forza il vero medicaccie di Condotta ,

che non fa che trattare , sudare , stancarsi , mangiare e dormire .

M i darai poi notizie del l
’

Università se ci sono. lo tengo però

per certissimo che , finché durerà il papato di Leone X II , noi

non la avremomai. I Fermani
'

hanno ottenuto finalmente di eri

gere una cattedra di diritto civile e canonico, purchè però (si

r i3ponde da Roma) si paghi il professore con cio
°

che è stato

tolto agi
’

impiegati comunali. Addio.

27. Al dottor Pierantonio Vittorangeli Montefano

Recanati , 8 lugl io 1825.

Savissimamente ella ha giudicato del male della signora

Laurentina , e delle conseguenze che può portare. E non farei

che portar nottole in Atene come dice il proverbio, se aggiun

gessi qualche cosa di mio alle sua giusta considerazioni. Il de

cotto che io usavo, era di tamarindo, in cui facevo sciogl iere

una certa dose di gomma arabica , perchè 1
’

esaltata sensibilità

della mucosa enterica non avesse a risentire alcuna molestia

dall
’
acredine del M arindo. In certi rachitic i che non hanno

un viscere al suo posto, e in cui le funzioni organiche si man

tengono in equilibrio quasi direi per un miracolo del la vitalità

sconcertato che sionsi una volta , oh quanto tempo e quanta pa

zienza è necessaria per ritornarle al loro stato normale ! la

m
’
aspetto nondimeno che la signora inferma , afiidata al le cure

d
’

un e5perto e prudentissimo pratico quale el la è , presto sarà

pen riacquistare quel la specie di sanità morbosa , di cui godono

i rachitici , e d i cui essa ancora godeva prima del l
’
ultima ma

lattia. E pregandola de
’

miei ossequii alla detta signora , alla

sua buona grazia ,mio signor Vittorangeli grandemente mi rac

comando.
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Recanati , 3 settembre 1825.

Questa mattina ritornando dall’ospedale ho veduta una

carrozza con due mule : d ietro ad essa , in compagnia del P. Bo

berto Carradori ,veniva a piedi monsignor Ranaldi . Ci siamo

incontrati , e il trasporto d
’

allegrezza in me è statograndissimo;
nè mi è sembrato ch’

egli mi abbia riveduto con indifferenza.

Mi ha preso sotto il braccio, e siamo entrati nel palazzo

Carradori . Ivi ha saputo dalla sua bocca catasta Università

essere assicurata , e quanto alla cattedra per me , seinbra che

voglia avermi in considerazione . la sinceramente non sa

prei dirvi quale sia statomaggiore il p iacere , o quel lo di ri

vedere monsignor Arcives covo bene in salute e amorevole se

condo il salito , o l
’
altro di sapere una volta la certezza d

’

un

affare tanto agitato per la mia patria. Monsignore parte questa

sera—per Loreto.

Ieri impostai i tre scudi per voi , una per lamamma e due

pel libraio Panis , e una lettera per Anton io. La Rosalia oggi

sta assai meglio. Vi saluto un itamente a tutti d i casa , e vi ha

cio la mano.

29. Al dottor Pierantonio Vittorangeli . Montefano.

Recanati
,
12 novembre 1825.

G radirei mi diceste chi sono quel li emuli che mi contra

stano la cattedra a Macerata ; cattedra alla quale io non con

corro; ma la accettero, se me la conferiranno per chiamata.

Essendo voi stato a Fermo, avrete per conseguenza noti

zie certe della Operazione fatta dall
’

amico Flaiani al cardinal

Brancadoro epperò vi prego dirmene qualche cosa.

A suo Padre. Urbino.

Recanati
,
9 d icembre 182 5.

Rispondo tardi al la vostra r icevuta a mano, e a que lla

d
’
Antonio insieme , perchè ho voluto prima aSpettare che si
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signore arcivescovo Bonaldi. Egli Soggiunse : Urbino però non

ha ancora aperta la sua Univers ità. Ma in hoeve é per
“

aprirsi ;

rapiioai io. Ed egli Or bene venitec prima al la nostra , che

è aperta ; e fatto che sarete p rofessore Macerata , .ncssuno

vi torra d
’

andarvene dopo deve vi piacerà meglio. Io non

seppi che rispondere , e acconsentii. A Macerata però il Bicci

incontrò delle oppos izioni per parte di monsignor Te loni, can

celliere sullo eleggcrmi per chiamata : e mentre si agitava fra

loro questa contesa e voleva rimettersi alla decisione della

Sacra Congregazione degli studii , si presentò al concorso un

certo modico, chiedendo di essere esaminato secondo laBe lla.

lo n
’
ebbi avviso; e saputo il soggetto che concorreva, ansio

samenfe scrissi al detto signor Gon faloniere , che desietcsse

da ogni idea d i farmi per chiamata professore , perchè io vo:
leva concorrere con l

’

altro ad ogni prova. Ne fa intimato il

concorso per la mattina dei 6 del corrente. Di quattro concor

renti che dovevano esservi , il dottor Frulli , il dottor Sinibaldi ,
il ed io, non fummo che due . S

’

andò in Biblio

teca
’

aile ore 8 di Franc ia, la mattina, e tra i sessanta temi

imbossolati , que llo su cui si scrisse fu il seguente : Afl ifl ivi p a

ikam ta inflaunt-m ad turbondam valetudi nem? ct quatenus

6fl
’
irmative quaeritur quomodo in M ali occonomia et qui

bus p raecipm: visceriba s ayan t. Il tema fu di mia somma sod

d isfazione , e ci scrissi scpra dodici pagine di. patologica lati

nanza , e cercai d i vederlo per tutti que
’

lati che potei nel breve

tempo di sei ore ; mentre , com
’

ella sa , cotesto tema è tale ,

che ci si potmbberoscrivere ivolumi del Muratori. L
’

esame ver

bale fu intimato per la mattina seguente. Si scrisse già in Bi

blioteca, come prescrive la Bolla ; nè il mioemule né io non

chiedemmo mai un libro.Non so per qual causa, l
’
antagonista

voleva fuggirsene la notte stessa, e non finire l
’
esame , e la

sciam i cosi tronca la consolazione del trionfo. Ma avvcduta

mente monsignor Teloni e tuttoil medico Collegio cercarono

che restasse sino all
’

ultima ballottaziom ; e Così in fatto. S
’

in

tese poi che questo concorrente temeva della troppap reven

zione cbe scorgeva in tutti a favor mio ma per disingannarlo,
e condurre la cosa con tutta la rettitudine, si depennarono am
biduc i nomi sotto le dissertazioni da monsignor Vescovo,
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e vi furono fatti sopradue numeri ; e così dopo letto, si giri
d iob meritevole p iù un numero che l

’

altro.Quindi riscontrati
i numeri coi nomi trascritti a parte la mia fa l

‘

anteposta.

Dopo questo scrutin io, che durò da tre ore , fummo chiamati ,
e il Collegio applaudi ad ambedue ; e monsignor Cancelliere e

tutti gli al tri n e
'

dispensaronomagnificamente dall
’
esame ver

bale . Cosi ce ne andammo al le caso nostroad aspettare il re i

sultato de lla faccenda. In conclusione , io fui nominato a pieni
voti professore di patologia e terap ia generale . Nè al l

’
altro

mancò una ballottazioae onore vole e con una bel lissima lettera

del Collegio medico in rimandato a casa e ringraziato. Prima

ch
’
iopartissi daMacerata , il Boccanera rinunzioa ma {ormai

mente il posto dimedicodi Col legio. O ra non resta se non che

la Sacra Congregazione dagli studii approvi la elezione ; a in

qumto caso, io dovrei essere a Macerata nel
*

venturo gennaio.

Mi hanno scritto daUrb
'

ino che per questo fatto io hoper

rinta la grazia di
'V . E . neverendissima. Ma come può essere ?

Bo io forse disonorato la patria mia? eppure è una colpa ono

rarla? Ho io forse mancato a verun patto , se l
’Università d i

Urbino non ha ancora aperto i concorsi E non sarà lo stesso ,
e forse ancomaglié , prima.di venire costi a professore , l

’
as

sere di già bello e fatto e sperimentato in Macerata , di quel lo

che essere medico comprimario di Recanati ? Finalmente poi ,

Macerata non é la patria d i monsignore Arcivescovo?

E rinnovandole i sensi della mia , ec .

”

Alla famiglia. Urbino.

Carissimo Antonio. Ho riso moltissimo de l giuochetto

fatto dal med ico F. E che ! tu ti meravii dellasua doppiezza?
In un

,

medicocondotto duna proprietà essonn e. Tuperò, devi

ricordarti che sei spez iale , e che a uno Spez iale non è lecito
dir male de

’
medici e disgustarseli. Egli ,

ti potrebbe far sfigur

rare a suo beneplacito, e tu averne del danno. Scrivere al De

Matthaeis pel tuo signor Principi. Ho p iacere d i sentire che

G iovann inoCorbol i stiameglio. G odetevi dunque Gualtieri e la

Gualtieri: Ancora attendo da te la precisa,
dichiaraz ione della
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somma che s i dovrà pagare per il nolo di casa ; e senza questa ,
in non posso decidermi . Addio. Un bacio a Luigi.

Carissimo Babbo. In questa triplice lette ra voi dovevate

essere il primo ; ma il pensiero di scrivere a tre persone in
‘

un

solo fogl io mi è venuto, dopo averlo inte stato ad Antonio. Vi

r ipeto dunque , che le vostre lettere lo leggo sempre tutte quan

to, e credo ancora di intenderlo. Dalle pr0pine di Natale (che
sono stato scarse perchèmolti Speravano,o fingevano di sperare,

che il nuovo eletto sarebbe venuto nelle feste) , non ho potuto
r icavare che pochi scudi , che mando in questo medesimo or

dinario
‘

alla mamma a titolo d i buon capo d
’

anno. E vi bacio

la mano.

Carissima Mamma. Vi mendo quattro scudi , che come

parte dei regali del santo Natale , sono santi anch
’

essi e con

vmgonobenissimo a voi che siete tant
’
oltre nel la via di santità .

Godeteveli dunque per amor mio e bacialemi la Mariuccia e la

Maddalena e datemi la vostra benedizione . Afl
‘

ezionatissimo

di tutti voi F. P.

A! frate llo Antonio. Urbino.

Benn ati 5 gennaio 1826 .

Il miglior compenso che io sospiri s empre , e che ottenga

delle mie fatiche , è quello di portare conte ntezza ne l l
’

an imo

do
’

miei pover i genitori , già treppo rattrista ti dalle con trarietà

di fortuna. E ringrazio Dio che dia loro per parte mia almeno

questo bene , giacchè ancora non sono in istato di sollevar l i

dal la loro misera condizione come vorrei , e di restituire al

caro nostro padre quello che ha Sposo per la mia educazione .

Questa impotenza è per me , Antonio mio, cosi dolorosa , che
molte volte ci p iango ; e invidio la sorte tua , che se i libero ,

e puoi disporre a vantaggio della casa tua di quel danaro che

ti sopravanza. Salutami tutti di casa , e baciali tutti ; ed oh

quanto bramerei di rivederli !

Temendo che tu fossi già andato a Firenze scrissi una

lunga lettera a Curzio Corbol i , dandogli ragguaglio del mio

concorso e del la Università di Macerata. G li diceva ancora
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d
’

essere statoa g
‘

gmgato all
’
Accademia di scienze natural i di

Padova e di Bruxe lles . Oggi poi sento da una lettera di Ugar

che cotesta lettore si sia. fatta viaggiare lungo tempo da Siniga

glia a .Urbino e da Urbino a Sin igaglia. Non so che imbroglio

ci sia stato sotto , perchè …io la aveva diretta in Urbino. Senti

un poco dal lo stesso Corboli come è andata la cosa , e cerca

di esplorare se mai que lla mia lettera , dove non parlo che di

me , gli avesse messo nessuna nausea : ed io già mi pento di
aver troppo difi

‘

uso c osti queste mie gloriuzze , le quali non

faranno che smuovere le invidie e le inimicizie . Delle minacce

però di colui contro la mia cpcra sul le Fabbri io rido sgan

gheratamento. Il mio silenzio generoso alla sua prima sfaccia

taggine , gli darà forse animo al la seconda; ma non sarò sem

pre lo stamo. Solo mi rincrcsce che dovrò avvilire la penna

rispondendoal le sciocchezze d
’
un prosuntuoso ignorante .

La Società medico:-chirurgica di Bologna mi ha nominato

Presidente . Questa nomina mi giova rapporto alle mire che ho

al la cattedra d i patologia in quel la Università ; ma mi pesa

assai per le briglie moltissimo, che di sua natura suol dare co

te sta carica.

Ho ricevuto la lettera di monsignor Arcivescovo, e non

v
’
è accento che non corrisponda alla bellezza e magnanimità

del cuor suo. B ingrazierai tutti i veri amici de
’

loro rallegra

menti , ma in ispecie il Se—gncri urbinate , dico il canonico

Piccini.

Il primo giorno dell
’
anno 4826 mi è giunta da Roma la

lettera
'

d
’
approvazione della mia nomina, e nella settimana

ventura andrò per certo a stab ilirmi a Macerata. Là ho preso

un appartamentino che mi sta a 35 scudi l
’
anno. Della casa

che abito qui mi corre il nolo sino alla fine di settembre di

quest
’
anno perchè per un certo statutomunicipale, le disdetto

non si ricevono che sei mesi avanti. Questo maledetto costume ,

al quale eforza sottomettersi, e l
’

anticipato che devo pagare

a Macerata , portano di nuovo un grave squilibrio nel le mie

finanze. Aggiungi di più, che l
’
Ospedale non mi ha potuto dar

denari e mi è stato necessità prendere un maiale e de
ll

’
olio

a sconto di paga. A quattrini , insomma , si sta male assai , e

non 119 ricavava qualcuno nella vendita de
’

cappon i , non

8’
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avevo un soldo da fare il viaggio. Aggiungi di p iù, che a Mi

lano ho un debito di trenta lire per il G iornale d
’
Omodei ,

e cotesto libraio Pen is mi tormenta Spesso per gli otto scud i

che avanza. Vorrei anzi che tu il vedessi , e gli d icessi che 10

sono costernatissimo per non p oterlo pagare al momento; ma

però nel venturo maggio, quando m i scadono i frutti della.

dote di mia moglie , sarà anch
’
egl i per certo pagato , e gliene

manderò ancora , se vuole , una obb ligazione E a babbo e

a mamma quando darò qualche cosa? O h , mio Dio, questa

è una gran pena! Per economia di posta e di tempo non scrivo

al babbo, ma vorrei che questa lettera nongliela tenessi celata

come quell
’

altra. Addio , mioAntonio; un abbracc io e un ba

cio ; e il simile farai con tutti gli altri di casa. Mi duole la teeta.

Oggi a casam a si battono lo salciccia. Cose da ridere !Addio.

34. Al conte Monchio Leopardi gonfaloniere. Recanati .

Recanati 10 gennaio 4826

l llustrissim0 signore . Fo noto alla Signoria vostra ed

insieme a tutto il rispettabile Consiglio di questa c ittà
, che la

nomina avuta di Professore d i patologia nella Univers ita d i

Macerata mi costringe , con mio dispiacere, a rinunziare al pc

sto di medico comprimario , che qui mi venne con tanta cor

tesia conferito nell
’

aprile del passato anno 4825. E protestan
dole la mia p iù distinta stima , mi dichiaro suo umilissimo e

devotissimo servitore.

Macerata, 1 5 marzo 1826 .

Due volte ho parlato , e a lungo, con questo signor Bar ald i

una volta in casa della contessa Compagnoni , altra volta al

pubblicopasseggio fuori di porta. Si è parlato del lis tello Ar

civescovo, del la Università d i Urbino, e dia ltre cose relative ;
nè mai mi ha detto d

’
aver avuto incombenza d i darmi notizia

de ll ’ arrivo de lla Be lla. lo certo desiderere i d’esser chiamato;

perchè volendo anche restar quà , una chiamata altrove sa

rebbe uno stimolo per questi Reggenti onde crescermi la paga.
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Ma vedrai che questa chiamata non succede ; o se succede , mi

si farà in modo opoco decis ivo , opoco perme decoroso.Quando

però mi venisse fatta come io la vorrei credimi che lottereb

bero assai e la mente e il cuore prima di determinarsi. Calco
;

lando lemie cose , vedo che mi tornerebbemeglioa star qua.Qua
sono impiegato del Governo, e oggi o dimani che l

’
Università

venisse a mancare , avrei diritto o a un compenso, o ad essere

impiegato altrove . Di qua credo più facile il passaggio a una

Un iversità primaria , che non da Urbino. Ma questa carissima

patria , e sempre p iù cara quanto p iù mi perseguita e mi cac

cia , posso dire , da sè , in non so mai dimenticarlo : e la selva

de l Sasso, e il passeggio dei Zoccolanti , e la strada di Fi

renze , c i portici della Corte ,
sono oggetti ai quali ho cosi

legata la mia adozione che non posso facilmente rinunz iare

al desiderio di ritornare nel suo seno. Più si va avanti coi
anni , e più questo amore di patria si fa sentire . Intendiamoci ,

che quando dico patria , dico il suo ciclo , i suoi monti , le sue

selve , i suoi fiumi , i suoi sassi , e que
’

pochissimi parenti ed

amici che la abitano. E pensando poi almorire , quando io non

potessi andar sepolto nella Certosa di Bologna , dove starei

veramen te volentieri , mi sarebbe di gran conforto l
’

esser se

polto sotto la mia terra nativa , che pur cu0 pre le ceneri d
’
una

pon ioncella di rne , dico del mio figliuol ino. Tutti questi affetti

superano talvolta qualunque freddo calcolo della ragione : nul

ladimcno , starò al l
’
impressione che mi farà l

’

invito.

Sepp i ieri . dal P. Matteucci che U rbino farà la strada

di Fossombrone , ultimore quanto prima quel la di Firenze , e

presto porrà mano alla gran piazza Cappelletti. Addio Salu

temi tutti di casa, da parte anche di mia moglie che sta bene.

Al medesimo. Urbino.

Macerata, 45 aprile 1828.

Mio caro Antonio. Ho diretto giorni sono a cotesto

signor cavaliere De Pretis un Opuscolo con un sonetto di que

sta poetessa Franceschi , da rccitarsi in catasta Accademia ;

p regava il cavaliere che mandasse a questa brava giovane in
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compensouna patente d i Assordita . Il signor cavaliere ancora

non mi risponde. Senti un poco.

Un
’

altra Unive rsità buffa vuol esser quella di Camerino.

Là che non aveva competitori il signor O ttaviani ha
s beccato

su tre cattedre in una volta ; altre tre se n
’

è app ropriate certo

medicoLattanz i di Loreto e cosi da questi due grandi soggetti

sarà formata tutta la facoltà medica di quella meschiniosima

Università . Addio; risalutami tanto il babbo la mamma e

tutti di casa ; e amami sempre.

Al medesimo. Urbino.

Non e ch
’
io non riceve le tuo lettore , ma

‘

tu sai preve

n ire lo mie richieste ; ed ecco perchè arriva a to dopo la di

manda , e a me prima la risposta .

Ho inteso volentieri quello mi dici di monsignor Ba

naldi. lo tengo per forme che colui che gli si è messo ai fian
chi, tan to imbrogliare la faccenda , che la chiamata verrà , ma

non come io la vorrei.
'

Ad ogni modo, io posso
‘

stare in sul

grande : e certo che io non scenderò per amore di patria a ve

run patto che mi avvilisca .

Mi scrive B egnoli , che Antaldi Petrucci e Merloni ,e forse

egli stesso, verranno professori in Urbino. Pofi
’

ar bacco!vorrà

essere una gran cosa cotesto Università !ma le paghe ? le non

ti posso d ir niente, Antonio mio, sul le mie intenzioni , per

che non sono formate ; nè si formeranno, sinche io non senta

e le paghe e l
’

invito.

Ho fatto una pasqua asciutta asciutta con un salame di

casa Puccinotti. È una meraviglia questa processione del ve

nordi santo! Questa sera si cantano al Casino le sette parole

di Gesù moribondo , musica celebre di Haydn . Iersera vi fu

accademia in casa Narducci dove la contessa Romani suonò

l
’

arpa come mi angelo. Questa Macerata e veramente una pic
cola Bologna. Addio.
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sulla dignità della satira italiana , ec. la quale mi venne lo

data più che io non mi aspettava , avendola scritta in poco

p iù di tre giorni , strozzato dalla necessità . Appena pub

blicato il manoscritto (che tiene ora il Nobili) che io vol
-

li

prima sottoporre alla critica del valentissimo fisico signor

conte Paoli , .te ne manderò copia. Addio. La Rosalia salam
tutti. lo fo altrettanto; e baciandoti , mi dico tuo affezionafis

simo.

Al "carissimo. Urbino.

Macerata , 17 lugl io 1827.

Caro fratello. Mille saluti al marchese Antaldi; e gli

dirai che non il punto necessaria la sua venuta per il concorso,
come ricaveradal presente manifesto. Bas ta solo ch

’

ai mandi

i suoi requisiti e la istan za. G ià sono stati nominati i due ele

zionarii : 1
’

unoè Bianchin i , l
’

altro ePippo Viscardi ambedue

miei amici ; e sopra Bianchini poi posso contare assolutamente .

Egli dunque mandi con sol lecitudine i suoi documenti. Oggi

v
’
è concorso per la cattedra d i testo civile , rinunziata dal

l
’
avvocato Fioretti. S i provano in 0580 quattro soggetti : un

certo Zannotti bolognese , due perugini , e certo Geppetelli

fiscale in Macerata. I nostri esami sono andati come l
’

anno

passato, vale a dire pochi concorrenti ai premii. Di ventotto.

scolari miei, nove soli han concorso; cinque cioè in patologia,
e quattro in medicina legale. In genere però le cosa dei medici

avanzano qua di gran lunga quel le dei legali I nostri pmmii

consistono in un semplice diploma.

La mia G ina dice mam i , p apà , bè che vuol dir bello ,

bò che vuol dir buono, s id che vuol dir Nunz iata (il nome
della serva) Gigi che vuol dire il suo nome . Saluta colle ma

nine , e china il capo, e dice ad nà , ossia nanna alla Macera

tese . Quantoal camminare , ancora non va da sè perfettamente ;
ma basta sostenerla con una sola mano , prendendola per un

braccetto che allora cammina assai Speditamente . l l curioso

è , che se le si dà un libro o una carta in mano, mostra di

leggerla , borbottando sotto voce certo linguaggio , che se non

viene qua Mezzofanti non posso dirti che lingua sia . Insomma ,
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a dir breve , e il trastullo di casa. La G inetta saluta la nonna ;

e la Rosal ia ed io facciamo altrettanto con tutti gli altri d i

casa . Addio.

Al medesimo. Urbino.

Macerata , 19 agosto 1827 .

Mio caro -Tognino. È vero ; io vado ad abitare fuori d i

porta : piacemi la campagna e la solitudine la fortuna non mi

permette ancora (nè ho fiducia che mal permetta mai) di com

perarmi una villetta; dunque soddis in parte ai miei desiderii

col trovarmi casa a nolo fuori della città. Spero di starv i heh e

e v
’

è una camera anche per te o pel babbo, se quest
’
anno

mi verrete a trovare .

A l marchese Antaldi dirai mille cose gentili. Ho ricevuto

l
’
ultima sua : sono convinto di quanto mi dice : il suo decoro ,

s
’
io vegge qualche nuvolo , sarà da me custodito gelosa

mente ; tuttavia , se questi Maceratesi non impazzano pei ca

lori d
’

agosto, crederei ch
’

egli dovesse essere l
’

eletto. Alla

fine de l corrente si decide la faccenda. Possibile che an

cora non si possa aver risposta da Forl ì! Dirai a Penis che

io mi associerò alle Opere del Testa , quand
’
egl i mi risponda

sul l ibro che gli ho richiesto. Grandi cose promettono cotesti

Scolopi , secondo il magnifico manifesto che avete mandato in

girol L
’

Un iversità diventerà un
’

umilissima serva del loro Col

legio , se quelle promesse si avverano.

Qua è in scena la c ompagnia comica Tadde i , non buo

nissima , ma nemmeno afi
‘

atto cagnesca. La figl ia del Tad

dei è improvvisatrice , e ogni venerdì ci regala una buona fatta
di vers i estemporanei , che non sono fiori rari né freschi , ma

nemmeno s i possono dire ortiche o cardi.

lomeno la solita vit—a . Studio la mattina dalle sei sino al le

dodici : un
’

ora dopo vado a pranzo. Un paio d
’
ore dopo il

pranzo mi godo lamia G inetta. Poi mi rimetto non a studiare ,

ma a leggere .Me ne vado poi
-

a passeggiare sino alla villa Corn

pagnon i. Tornato a casa mi trattengo a confabulare col la

consorte. Fatto sera , vado al teatro : dopo questo vengo a ce
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nare eppoi passo a dormire .Questa vita è quella che mi annoia
meno delle altre.

Al medesimo. Urbino.

Macerata , 22 settembre 1827 .

Mio caro Antonio Ho sentito con molto piacere la no

tizie del profitto che fa Luigi nel corno da caccia , strumento

antichissimo piacevolissimo ricercatissimo . Io ho detto più

volte , che Luigi era il più saggio di casa Puccinotti , sebbene

tenuto per il p iù sciocco. Il vedi? e
’

agli diventerà buon so

natore , egli vivrà meglio di noi . Oggi i soli cantanti e i sona

tori sono ricchi e felic i. Bisognerebbe però ch
’

egli stu

d iasso ancora di proposito il contropnnto, per conoscer a

fondo la musica, e poter arrivare a comporsi qualche varia

zione o concerto da p er sè stesso. G iova ancora l
’

esercitarsi

a cop iare perché così si apprende a leggere con franchezza e

trovare con unaocchiata lo sp irito del la con1posizione .Insomma

incoraggitelo ; e aperiam0ne tutto il bene possibile.

Mi scrisse il babbo, che tu avevi fondate speranze d
’
es

sere imfiegato o nel la spezieria del G randi , 0 nel Collegio d e

gli Scolop i , o fra i Geometri . Dimmenc tu qualche cosa. Dirai

al l
’
Antaldi salutandolo caramente , che il partito degli Oma

tisti ritarda ancora la elezione . Noi lo combattiamo a tutto po

tere , e speriamo di vincerlo. Ad ogni modo, a novembre la

campagna sarà finita.

La mia G inetta sta bene . Comincia a andar sola ; ma la

prudenza finora la fa fare poca strada. Ancora non si può riu

scire divczzarla affatto dal latte . Dimanda un poco a mamma

come si regolava con noi per la notte . Direi al babbo, che

i denari da casa Franchini vorranno, ma non si sa quando.

Tanto io che la Rosalia insistiam0 continuamente per il resi .

due dei quaranta scud i; e appena ci arriverà , egli avrà i diec i

scudi promessi. Mi è stato di gran danno questo ritardo per

ché non ho potuto fare le provvisiemi a tempo; e per pren

dere un po
’

di legna , un po
’

d
’

ol io, un po
’
di grano, mi sono

di nuovo sbilanciato colle masala.
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Al medesimo. Urbino.

Macerata , 1 8 novembre 182 7 .

Mio caro Antonio. Eccomi a te d i volo. Quando passò
di qua Tranquilli , non lo accompagnava che un frate Passio

nista : egli mi parlò di Rafl
‘

ael li , e mi disse che lo aveva ve

duto e lasciato a Roma : altro io non sepp i . Raffael li , se mi sia
”

più amico nol se ; ma nemico non mi può essere ; perché , se

io non gli ho fatto bene alcuno, nemmeno gl i ho fatto mai al

cun male . Dimmi dunque qual
’

è la causa degli odii insorti

fra lui e Ligi, mentre io sono all
’
oscuro di tutto, nò Cor

boli me ne ha fatta mai parola.

Godo sentire che voi tutti stiate bene , meno il freddo che

soffrite ; ma ii freddo in Urbino , dove la legna costa tre pa

voli al carro , non è un gran male . Noi pure abbiamo avuta

la neve , e per Macerata si poté dir gros sa neve , perchè in

molti luoghi si alzava un palmo da terra .

Ho p iacere che cotesti signori professori abbiano una bel la

toga che li distingua : noi siamo tuttora stogati , e se la Uni

versità non pensa a farcela , non ne abbiamo gran smania d i

farce la colle nostre borse . Il Monti adunque trotta e guada

gna ? evviva lui ! Ha avuto un figlio maschio? evviva lui l

La nostra Università va al solito. Quest’ anno sono co

perte tutte le cattedre , e gli alunni sono cresciuti nel numero,

contandosene finora scpra centottanta , e s
’
andrà ai duegen to,

perchè è solito che sino a Natale 1 fringuel l i del le scuole pas

sano sempre . Fra quelli che vengono una volta la settimana

al la medicina legale e quelli di patologia , io in quest
’

anno

sinora ne conto trentasei. Nessuno però mi eguaglia nel l
’

in

gegno i due bravi giovani degli anni scorsi , Graja e Pantaleon i .

A giorni si deve eleggere questo maestro di architettura , e po

sc ia si ap rirà l
’
Accademia. Corbol i sentì tutta l ’ utilità di que

sta istituz ione , e disse che dovrebbero gli Urbinati fare al

trettanto.

Ne l prossimo gennaio , questo signor G iuseppe Mancini

apre una stamperia con molta magnificenza . Ha fatto venire

da Toscana un brav iss imo stampatore , che d irige r e la stam

I‘UCCINO T T I . Lettore .
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peria dell
’

Inghirami in Fiesole : egli vorrebbe darmi la ca

rica di cofi ettom della sua stamperia. Non mi ha fatto finora

parola di mensual ità , perchè io sono dubbioso ne l l
’

accot

tare , mentre 6 un incarico p ieno di noia e di resmnsnbi
lità , o contrario poi al mio modo d i pensare , essendo io ne

mico giurato della lima e della ortografia. Ma se l
’
afl

‘

are sarà

buono , l
’

animo dovrà cedere alla schiena , e mi ci acco

modero.

La mia Virginia e la Rosalia salutano tutti di casa ; iofo

altrettanto, e ti abbraccio.

l acerata 29 novembre 1828.

Carissimo Antonio. Col mezzo del signor Ispettore, ri

ceve rai sci copie della mia Patologia , che consegnerai al li

breio signor Penis , pregandolo di accettarlo (se è possibile)
in isconto del debito che ho con esso lui. In caso diverso ,

ch
’
egli le venda , e si vada pagando col danaro che a poco a

poco un ricava .

Prosiegui pure a raccontarmi le sentenze di cotesti dotti

intorno al mio libro , qualunque alle sieno. Fin qui pare che

tutti l
’
hanno letto, ne abbiano ricevuta una scossa elettri

ca. Vedremo che me ne verrà . Lode sincera ò imposs ibile

per il prevalere delle contrarie opinioni. Dunque dai nostri

io non m
’

aspetto che biasimo , e vorrei pure che questo fosse

affatto spoglio di schem i . E vorrei ancora che questi signori

giudici non mi tenessero si lungo temposotto p rocesso, e che

presto pubblicassere questa terribil condanna e del la galera

in vita , o del la morte. Io però andrò somme alla pena con

que l sogghigno, che tu sai che mi è naturale testimonio del
disprezzo, in che tengo l

’

impero dell
’
Opinione.

Aspetto dunque il babbo e la Mariuccia pel prossimo

carnevale. Salutami tutti di casa , e dammi loro notizie . Addio.
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Macerata , 9 novembre 4850 .

Carissimo dottor Vittorangeli. Appena ebbi la vostra

carissima , no b oi subito parte a questo monsignor Delegato ,
il quale lodò molto il vostro zelo, e mi eccitò a raccomandarvi

ulte riori e diligenti perquisizioni . Certamente questi sono i

casi in che i veri medici si distinguono da quei vituperevol i

poltroni, che stimano quasi indegno del loro grado l
’
occuparsi

delle malattie degli animali domestici . Se Vallisnieri , se Lan
cisi , se Cogrossi , se Moscati , se Pozz i , se Rasori hanno sti

mato anz i di illustrare il loro nome , coll
’
osservare e scrivere

su tali materie , non dovrem noi seguire il loro esempio?

Progor i dir icotdare la mia servitù al signor Carradori

e al signor Consoli, salutarmi il chirurgo Panichelli e cre

dermi sempre vostro afi
'

ezionatissimo.

Macerata, 5 dicembre 1830.

Carissimo dottor Malagodi. Se sono stato tardo e rin

graziarvi della interessantissima Memoria chirurgica che mi

avete favorito chiamatene in colpa il douor Nobili il quale

sono appena tre giorni che me l
’

ha data. E veramente bella ,
e vorrei che influisse , come spero , ad insegnare ai chirurgi

il veto modo di stabilire le diagnofi delle loro malattie , e di

accingemi alle cperazioni . Mi disp iace che la vostra Memoria

è giunta qua allorché avevo già dato in luce il fascicolo delle

mie lezioni di medicina legale , in che si tratta delle ferite ;

altrimenti avrei avuto un bel destro di farne onorata men

zione . Voglio però farlo in una appendice che darò in fine de l

l
’

opera ,
che riguarderà le fe rite di arma da fuoco , intorno

al le quali nessuna , o fallace o inconcludente , regola danno

finora gli scrittori di medicina forense . Se voi aveste qualche

osservazione e riflessione in proposito,mi fareste grazia somma

a comunionrmela. Uno dei punti che p iù In
"
interessa di de

te rminare e sin dove possa ammettersi la corrispondenza fra
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il d iametro del la pal la e quello della ferita , e cercare per via

di Sperienze tutte le cause che possono modificare o variare

le dette proporz ion i .

Se conoscete S ebastiano Raffael li , che mi dicono ripristi

nato ne lla sua carica di segretario in cote sta città , s alutatelo

da mia parte . Se volete alcuna cosa di qua , comandatemi, e

credetemi sempre tutto vostro.

Al marchese Solari. Macerata.

Urbino , 14 maggio 1851 .

Gentilissimo signor Marchese . Uno de
’

maggiori danni

che procaccino sempre le rivoluzioni politiche al la società , è

que llo di spezzare colla diffidenza le re lazioni p iù onorifi

che i legami più sacri di stima e di amiciz ia. Conoscendo

dall una parte la rettitudine e fermezza de l suo—carattere , dal

l
’

altra tenendo per certo che anche .
.a lei sieno giunte le …ac

cuse ,
che oggi si fanno costi alla mia condotta politica , ho

troppe ragioni di temere ch
’

ella non mi riguard i p iù con

quel la particolare bontà , de lla quale solca darmi si belle

p rove prima delle passate civili turbolenze . Ma le accuse

finalmente non sono colpa : di que llo se…di averne non poche ,

ma di queste , se consulto la mia coscienza , oso dire nessuna.

Se vogliamo stare ai fa tti , io non ho a ltra colpa che I
’
aver

a ccettato una m issione a Bologna , che non ebbe nessun ef

fetto. Che il Proc lama , che mi si attribuisce , sia del l
’
An c

l ino , questo spero che lo farò constare giorni con un docu

mento irrefragabile . Mi sembra poi la più man ifesta ing iustizia

que lla di attribuire a ma una scrittura firmata a cara tteri cu

bitali dall
’

autore di essa. Che forse 1
’

Azzolino riuniva in sè

tali impedimenti o fisici o mora li , da non esser da tanto per

dettare poche righe di p roclama, dopoché molti altri suoi

pari in quel lo stesso tema le avevano p receduto , gl iene ave

vano con altre stampe insegnato le mass ima e le frasi ? Ma

fosse pur anche che io , pregato e stimolato d a una Autorità

militare , mi fossi indotto a minutarle un proclama , non sa

rebbe assurdo che la medesima Autorità , dopo averlo letto ,

approvato e sottoscritto, . ne volesse rovesciare la colpa sopra



https://www.forgottenbooks.com/join


42 LETTERE SCIEN TIFICHE E FAMILIARI.

Al fratello M onia. Urbino.

Macerata
,
6 agosto 1851 .

Caro Antonxo. Io non ho avuto che tre lette re da te

dopo la mia venuta inMacerata : unami fu recata dalla donna

di Berti ; le altre due per la posta.

Godo ama che tu abbia saputo trovare i migliori mezz i ,

per sodd isfare alle ricerche di E . Mayer e te ne ringrazio

sommamente Ti accludo qui lettera per Azzolino , e un mezzo

pavolo per afi
‘

rancarla costi, onde vada p iù presto e pm sicura .

Egli mi dice che si adopera tutto per trovarmi una nicchia in

Firenze ; ma le difficoltà de
’

tempi contrastano non poco le

sue premure. Tuttav ia Spera bene. Aggiunge che siamo al

1
’
ultimo atto del gran dramma europeo ma che non

l

e nom

meno ancora alzato il sipario. Poscia parla di sé e delle tra

versie che anch
’

egli va sopportando. Eccoti detto tutto.

Povero beepoldino l ma ne duole sino all
’

anima. Ma chi

sal Egli è giovane e potrà , Speriamo , superare tanto la sua

malattia , che quel la creata dai medici.

lo sono tornato alla mia vita di tavolino. Ho già conse

gnato allo stampatore il penultimo fascicolo della Med icina

Legale. Il comp ire quest
’

opera mi preme per il decoro , e per

prenderne quel p iccolo compenso , col quale potrò mantenermi

fino a novembre . In questo mese , Boma dovrà decider per

forza , che vorrà farsi delle Università e dei professori. Fin

qui non ha deciso nulla. Io sono nella solita .oscurità intorno

alla mia causa. Dopo dimani ritorna monsignor Ciacchi : forse

saprò qualche cosa da lui.

E venuta poi finalmente nel foglio di Firenze la gran

parlata fatta da Luigi Filippo. Mi è sembrata sullo stile dei

brevi pontificii. Oh povera Francia!

Mi premerebhe di saper qualche cosa sull
’
affare d i Pc

saro. E mai ritornato Ubaldini ? Nel raccomandare che feci

il Mayer al conte Paoli di Pesaro , voleva parlargliene ; ma

ebbi difficoltà di farlo per ragion i politiche .

Dammi sempre notizie di casa mia , di Corboli , e di casa

Staccoli. Salutami tutti gli amici , e se t
’
incontri colla mae
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Al medesimo. Urbino.

Civitanova 7 gennaio 1852 .

Cariesimo fratello. A lla prima tua lette ra funestis

sima o a quella simile de l babbo non potei ri8pondere subito ,

per l
’
angoscia che mi misero nell

’ ‘

an im0. O ggi ne ricevo al

tra due . Tutto dunque è compiuto ! La mia madre amorosa

non esiste più! Il dolore profondo ha poche parole : e certa

monte io non ho sofl
’
orto il maggiore in tutta la vita , perchè

non v
’
era nessuno al mondo da me amato più della madre

mia. Povera madre mia ! Come
,
mal compensata nel mondo

tanta virtù , tanta pietà fi liale , tanta fede al marito , tanto can

dore di religione verso Dio l Quanto hai sofferto ,
…o anima ca

r issima! lo p iango , non della sua morte , ma della sua v ita

estrema sopraccaricata di tanti patimenti ! Noi no piangiamo

tutti . La Rosalia è inconsolabile . Le mie figliuolette ne diman

dano lacrimando l La mia buona madre sarà sempre ricordata

fra noi : ed io Specialmente la porgerò sempre ad esempio alle

mio bambino. Abbiti pace , 0 mia ottima madre , eterna pace

Sia toòo. lo fin di qua adoro il tuo sepolcro!

A Tommasoli Spiridione ho d iretto quattro scudi , che

uniti a que
’

due già mandati da mia maglie formano quel la

somma che posso mandare per ora , e colla quale vi allegge

rirete . un poco delle Spese del mortorio. Fate però che nOn

vi sia
“

lusso. Non ho p iù forza a parlare . Addio.

Almedesimo. Urbino.

Civltanova dalla Mattarella, 7 giugno 1832 .

Mio caro Antonio. Non so ringraziarti del la premura

che hai avuto di risparmiam i un
’

affliz iono , partendoti da

me senza che io lo sapessi. Mi sono nati mille
’

dubbi ; mi è

quasi sembrato che tu temessi di essermi gravoso. Non so ia

dov inare la giusta causa . d i quella t ua risoluz ione . Credo di

non averti nemmeno baciato. Dunque , nemmeno una partenza

mi deve ven ir bene nel mondo! Volevo darti una lettera per

il babbo, che tumi saluterai e baeerai mil le volte ; e il simile
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farai pure con Mariuccia, Luigi e Maddalena, dicendo loro che

que l bacio e d
’

uno che ritorna dal sepolcro. La mia salute va

sempre meglio. Avrei avuto molta soddisfazione oggi nel ga

reggiare con te in appetito. Mi scrive la Rosalia , che anche

la V irginietta sta meglio quanto al petto; ma la magrezza è
estrema. Vorre i d ire che ci spero; ma non trovo dove fonda re

le mie speranze : non oso nemmeno dire che ne dispero. Terrò

dietro, bendato piuttosto che rassegnato, al tempo, al destino,
al cielo, alla fortuna, insomma a quello che vorrà. Ricevi tu

intan to i saluti di tutto Montecosaro , di tutta Civitanova , di

tutta laMattarel la, e di tutta la casa mia ; e abbracciandoti mi

confermo tuo affezionatissimo frate llo.

Al dottor Luciano Luciani . Monte Flavio.

Civitanova, 2 8 giugno 1852 .

Carissimo dottor Luciani. In mezzo ai pericoli e agli af

fann i d
’

una del le p iù fiere e mostruose malattie , qual
’

è l
’

epi

lessia da ma sofferta, non solo di conforto,ma dirò di salutare

medic ina mi sono stato le cure affettuose , che hanno preso di

me m oltissimi amici, o il cordoglio che ne hanno sentito i miei

più cari discepol i , e la consolazione che provano oggi del la

mia guarigione . Quindi immaginato che p iacere mi abbia fatto
la lettera vostra . Si, mio Lucian i, io sono quasi prossimo al

mio perfetto ristabilimento. Dico quasi perchè i miei nervi

sono rimasti in un tumulto interno , e io sono diventato un

isterico , un convulsionario; ma spero di liberarmi anche da

questa molestia , e rimetterli all
’

antica armonia .

Godo che voi stiate bene o , per meglio dire , che v i con

tentiate della vostra situazione. Vorre i però che miglioraste ,

perchè voi meritate moltissimo. G radirete , apero , questo Ti »

tratto che vi mando, venatomi da Firenze, senza ch
’

io sappia

chi di voi tra i sottoscritti Riconoscen ti iomi debba ringraz iare .

Forse a qualcuno che mi credette morto , venne in pensiero

d i lasciare tra
’

vivi una mia effigie ? Non saprei indovinarlo.

Conservatemi la vostra benevolenza, partecipatemi i resultati

della vostra pratica , e credetemi a tutte prove vostro affezio

natissimo.
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cose a favor mio ; mantra potrebbe anche darsi che mi fer

massi là , senza andarmi a cimentare al concorso di Pavia.

Scrivetemi a Parma, e datemi nuovo della vostra salute, che

m
’

interessa p iù de lla cattedra, e che spero sempre migl iori.

Salutatemi Antonio e la Maddalena e Mariuccia e Luigi e la

Sposa ; e chiedendovi la santa benedizione , mi ripeto vostro

afi
‘

ezionatissimo figlio.

Al In desimo. Urbino.

Pavia
,
18 ottobre 1839.

Caro babbo. Eccomi finalmente al la mèta del mio

viaggio. Giunsi qua ierisera da Milano, dove non sono stato

che un giorno, e vi ho veduto la famosa strada da
’
cristalli

nuovamente fabbr icata che è un incanto. Immaginatevi di

vedere una strada di Sinigallia in tempo di fiera , che invece

d
’

esser coperta di tele, sia coperta di tutti cristalli ! Insomma

è una cosa magn ifica, ed e la sola novità che mi abbia col

pito in questo mio viaggetto.

Appena giunto, ho trovato il mio am ico professore Car

panelli, che per fortunata combinazmm è decano de lla Facoltà
medica. Col mezzo di questo, ho sub ito superato la p rima dif

ficoltà dell
’

essere ammesso al concorso. Io dunque concorrerò

sicuramente il giorno tra novembre . Ma il guaio sta nel l
’

es

sere eletto, perchè sono un estero : l
’

altro guaio è l
’

essere già

nominato supplente alla cattedra un tedesco, e questo tedesco
concorre conme : l’altro guaio è che , quando vada bene il

concorso, bisogna aspettare circa un anno e mezzo prima di

avere la nomina Imperiale . E di fatti il Corne lian i, che oggi

entra nel la clin ica, concorso due anni sono a questa mede

sima cattedra. Ma d
’altro canto, esser qua e non concorrere ,

non sarebbe peggio? D
’

altronde , una cattedra di seimila lire

austriache all
’
anno mi fa gola ; ed io non voglio, per tutti gli

ostacol i del mondo, lasciar fuggire questa occasione . Entro il

novembre dunque andremo al gran cimento , e ve ne darò

subito notizia.

Ditemi della salute vostra , che spero migliorata ; salu

tatemi Antonio, Luigi e le sorel le ; e pregate Dio che tutto
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mi vada a seconda ; e conservato il silenzio sopra tutto. Be

neditemi , e credetemi vostro affezionatissimo figlio.

Al fratello Antonio. Urbino.

Pavia
,
5 novembre 1852 .

Mio caro fratello. Caldo ancora del concorso , ti scrivo

subito per dartons la storia. La mattina dunque dei 3 alle

otto antemeridiane , dopo aver preso con me l
’

effigie della

mia V irginietta, me ne andai all
’

aula dell
’

Università . V i trovai

altri quattro concorren ti ; il Lani in tedesco ,
il Casorati , il

Fantonetti , lo Scarenz io , italiani , e tutti professori di cat

tedre minori. Questi m i dissero tutti cose genti li sulla mia
fama, le mie opere , eccetera. Vennero in seguito i Professori

d i Collegio , e il D irettore colle schede ; ed anche da questi

ebbi complimenti molto urban i e obbl iganti . Aperte le scheda,

si lessero e si scrissero le quattro tesi venute da Vienna; due

in patologia , una in materia medica , sulle
‘

quali si doveva

scrivere , e la quarta ,
sul la quale si doveva dissertare dalla

cattedra , a braccia, il giorno dopo. I quesiti mi p iacquero : e

tutti rinchiusi in un
’

aula, con due professori di guardia, si

comincio a scrivere . Dal le 8 del mattino si fece una tirata ,

veramente tedesca, sino alle 44 della notte . Conaegnate le dis

sertazion i e suggellato, ci si dettero altre sei ore di tempo

p er il quarto quesito a voce ; il che corrismndeva alle
'
7 circa

del mattino appresso. Tornei a Casa contento di quel lo che

avevo scritto, anzi contentissimo : ma morto di fatica, di fame,

di sonno e di freddo , ebbi la disgrazia di trovare la locanda

chiusa, e bussa che ti ribassa ,
nessuno mi apriva. Con quattro

accidenti ai camerieri cominciai a girare mezza Pav ia per

trovare una trattor ia , una bettola da sfamarmi . Av rei potuto

andare da Del Chiappe , daCarpanelli, e da qualcuno dei con

correnti pavesi; ma non voll i a quell
’

ora incomodare nessuno ;

e senza aver trovato nessun luogo aperto fui costretto rite n

tare la mia locanda. Mentre tornavo verso questa , incontro

un sartoretto più affamato di me , che andava a casa : lo fermo,

e gli domando se verun luogo v
’

era in Pav ia , dove a quel
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Padova a fare un secondo concorso per la c linica , il quale

accadrà ai 24
‘

di
‘

novembre .

A Vienna non vado p iù, per ora , perchè mi è stato fatto

riflette re , che sarebbe inutile l
’

andarvi prima che arrivino colà

le carte del concorso, a meno che non potessi trattenermi là

tre o quattro mesi . Quando da Milano partiranno le carte per
V ienna, allora io sarò avvisato e s e avrò mezzi , vi andrò.

Ho trovato però un
’

altra via per essere raccomandato ai

medici di Vienna. Andando da Milano a Como (e ci si va in

quattr
’

ore), la troverò il ,
dottor G iuseppe Frank, che mi stima

molto, avendo più volte citato lunghi squarci dell a mia cpera

sulle Fabbri di Roma nella suaMedicina p ratica . Il qual Frank,
ora che è morto lo Scarpa , sarà direttore della facoltà me
dica di Pavia. Questo medesimo Frank è stato quattr

’

anni

professore a Vienna ed ha molte relazioni anche in Corte .

Onde pregherò lui chemi raccomandi ai suoi amici di Vienna ;
e con questo mezzo, è p robabile che ottenga tutto quello che

potrei fare colà in persona.

Doman i anderò a Milano col professore Moretti , e questi .

mi presenterà al dottor Mosetig, medico di corte del Vicerè ;
e questo calcio pure manderà avanti. Dopo tornato da Como

ti scriverò da Milano, se per tornare a casa prenderò la v ia

solita, o quella della Toscana per Genova.

Intanto ringrazio to e il povero babbo e tutti di casa , per

il caldo e devoto interesse che avete preso per …questo mio

affare ; e mi dispiace di non potervi compensare per ora , che

colla sterile notizia di sentirmi contento di ciò che ho fatto,
e che varii mesi dovranno ancora passare per sapere una de

cisiva. Saluto tutti , e bacio tutti colla massima espansione

del cuore .

La Rosalia mi scrive che tanto ossa che le figliette stanno

bemsmmo : io pure sono ritornato in p ieno possesso di tutto

me stesso, ed oggi poi mi sento benone , perchè Del Chiappa
mi ha invitato a pranzo, e ho fatto una mangiata tale, che mi
sono r ifatto della dieta del giorno 3 di novembre . Di Urbino

non ho bisogno; perchè ho la mia condotta e una strada …aperta

ad una cattedra tale che , se la ottengo, dopo dieci ann i posso

domandare se Urbino e da vendere .
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Tu intanto
.

conserva il silenzio supra tutto, perchè i mo

menti p iù pericolosi sono questi , nei quali cominciano le in

formazion i .

Addio, mio caro Antonio : baciami il babbo e Luigi e le

sorel le , e salutami l
’

ottima tua Marianna . l i
’

tuo affezionatis

simo frate llo.

Al professor Salvatore Betti . Roma.

C ivi tanova, 22
'

novembra 1 852 .

È un secolo che noi pm non ci scriv iamo. Non temo per

tanto che la tua ami cizia non ti parli pm in mio favore . Oggi

m i porge occasione di rompere il silenzio tecò il chiarissimo

professore Del Chiappa , il quale per mia parte t
’

invia copia

di una Necrologia da lui stampata non ha guarì, in morte del

celebre Scarpa . Puoi già immaginarti che egli grandemente de

sidera che tu ne parli o ne faccia parlare nel giornale Arca

dico , di cui egli è grande estimatore . lo dunque ti raccomando

e 1
’

autore e l
’
O puscolo; e coi sentimenti di una inalterabi le

devozione ai tuoi meriti ed un
’
amicizia costantissima , mi ri

peto , ec .

Al dottor Gerardo Luciani . Macerata .

Civitanova, 1 1 dicembre 1832 .

Signor Lucian i sfimai issimc . Al mio ritorno trovai qui

una lettera del Vecchiotti con la di lei acclusa. Non risposi ,

perchè supponeva allora che entrambi si fossero recati a

Roma . O ra ch
’
el la mi si annuncia di costi , lomando il Certi

ficato che desidera. La prego non par larmi di obbl ighi . Nel

dizionario delle voci dell
’
amicizia vorrei non avesse mai po

sto la parola obbligaz ione. Non ho al le mani nessun altro esem

p lare del ritratto ch
’

e lla vorrebbe ; ma se potrò accattarlo da

alcuno
,
mi farò un pregio di comp iacerla anche in questo. Mi

ricordi all
’

ottimo frate l lo , e mi creda sempre suo affeziona
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Al professor Giuseppe Giuliani . Macerata.

Civitanova, giovedi santo 1855.

G entilissimo professore . Vi rmpingo il vostroquaderno
con alcune pochissime parole scritte nelle cartoline che voi

avete attaccato ai margini di esso. Nel leggerlo, io mi sono

compiaciuto estremamente di esservi amico poichè sapete che

uno de
’

primi fondamenti. dell
’
amicizia è la un iformità de lle

Opinioni. Voggo con p iacere che anche voi avete messo tutto

le vostre ragioni e la vostra facondia, per tirare il Codice pe

nale a quel m itismo che sminuisce sempre più I
’

orribile cifra

delle sentenze di morte . Mi pare mill
’

anni che voi la pubbli

chiate questa bella opera vostra ; ed assicuratev i , che se il re

sto corrisponde, come deve , al capitolo dama letto , nc avrete

lode ; e p iù ve ne saranno grati gli alunn i della classe legale ,

per avere avuto in mano finalmente un libro elementare , che

nel cammino intralciato, e spesso anche pericoloso, dei crimi

nal isti , porge loro una guida sicura onde progredire diretta

mente alla mèta , schivando non solo le difficoltà , ma anche

gl i agguati d i certi scrittori che con un bel nome troppo se

ducono le menti ed i cuori giovanili . Il vostro libro porgera

alla gioventù l
’

arte di legger li ; e questo è tutto. Abbracciam

dovi , mi confermo tutto vostro.

Al dottor Luciano Lwiani .
’

Monte Flavio.

Civitanova
,
10 giugno 1855.

CarissimoLuciani. Quando io resti sempre nel cuore

dei mie i discepoli, se essi non possono scrivermi spesso , poco

monia. Vi ringrazio delle vostre gentili e affettuose capressio

ni , e ve le contraccambio assicurandcvi che io sento per voi

un
’

eguale stima ed amiciz ia. Dal mio male nervoso spero di

aver trionfato comp letamente . Benchè m i tiene alquanto so

apesa questa fiducia la poca durata e tranquillità de i miei

sonni , e lo svegliarmi al la mattina come Sospinto da una sor

presa e da un bisogno d i fuggir da letto. Passerà .

Vorrei dirvi qualche cosa di Pavia ; ma dacchè la terna è
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partita da Milano per Vienna, nonse n
’

è saputo altro. Le tur

bolenze politiche , che cominc iano ad alll iggere anche la G er

man ia, ritardarono forse la decisione .

Guardatevi da cotesto ar ie malsano, benchè l
’

elev ata po

sizione di Monte Flavio dovrebbe tenervi quasi al Sicuro

dalle esalazioni delle pianure che lo circondano . Abbiatemi

dunque sempre vostro all
’
ezionatissimo amico.

A! professor Salvatore Betti. Roma .

Civitanova , 22 l ugl io 1855.

E dai 4 de l … d icembre de ll
’

anno scorso , quando dovetti

parlarti del professor Del Chiappa , che noi p iu non ci vedia
‘

mo. Tu mi dicevi allora che io avessi baciate per te questo

mura , dov
’

ebbc mi lla l
’
elegantm p ater Annibal Caro. 10

t
’

ubbid ii subito ; perchè la sola devozione alla patria del trà

duttore
“

di Virgilio tenevami qui rassegnato e contento , quas i

come in un tempio campestre . Ma questa patria del Caro in

v entiquattro mesi ha voluto tanto da me , che non resta altro

se non che ella si abbia la mia pelle per aver tutto. Fra

queste mura ho perduta una figl ia , che io adoravo più del

Caro e di Virgilio : sotto quest
’

aere impuro, sono stato tre

volte per traboccare ne lla tomba io ste sso travagliato da

mali nervosi i più imponenti ; dall
’

ul timo da quali che durò

ventun giorni , 0800 appena convalescente da una settimana

fa. Dunque , carissima la mia signora Civitanova , io ho una

moglie , ho altri figliuol i , che possono esigere che io non se

crifichi a voi e la salute e la pel le mia : ho dunque risoluto

di abbandònarv1 , e abbandonawi per sempre .

Mentre io mi divertiva in questi pensieri , venne giorn i

sono a farmi v isita il professore ecav . G iorgi d
’
Imola. Questi

mi disse che a—Cesena la partenza delmedico Bufalini aveva la

sciato Scaperta una Condotta medica , che mi sarebbe stata asl

sai confacevolo. La Condotta dava quattrocento scudi annui

per la sola residenza. Il concorso ad essa , e era aperto di po

co, 0 stava per aprirsi : e mi esortò ad napirarvi . Tu sai , e mio

caro Salvatore , che e Fabbri e Poggi e Roverella e Montalti ,

come tuoi , sone '

pura aupbe miei amici. Ma chi si a
zzardo

5!



54
'

LETTERE SCIENT IFICH E E FAMILIARI.

rebbe , inmezzo al conflitto delle op inion i politiche d
’
oggi , di

affidare ad essi un pubblico negozio Mi
,
venne dunque sub ito

in pensiero di rivolgermi all
’

Attico del la nostra Accademia ,

a Salvatore Betti e eonfidarti subito che io vorrei con

correrv i
, quando tu promette di assistermi e favorirmi.

L
’

anno passato, come ti è noto fui al concorso della cat

tedra di patologia e materia medica nell
’

ateneo pavese . Ai 30

dello spirato apri le scrivevami il Del Chiappa, uno de
’

rev i

seri e de
’

giudici del le dissertazioni , che aveva trovato le mie

filosofiche a preferenza delle altre , e svenie col locato al di so

pra di tutte . Poco dopo però sepp i che il merito de lla saddi

tanza o dei prestati servigi , che io non aveva , mi rendeva in

feriore ad alcuni concorrenti pavesi ; che la terna fatta a Pavia

non era p iaciuta a Milano, o che se ne erano scartati due .

Tra questi timori e Speranze fin qui un ico frutto d elle m ie

spese e fatiche , vado ancora asmtiando l
’
ultima mia sen

tenza. Intanto non vorrei mi fuggisse questa occasione di Cc

sena . Quando poi e 1
’
una e l

’
altra mi andassero a vuoto, ho

deciso di andarmene Bologna e ded icarmi colà que
’

f0r

tuiti lavori scientifici che mi ospiteranno. T i avrò noiato con

questo parlarti si a lungodime e delle cose mio; ma saprai per

donarmi in virtù del merito ch
’
io m

’

aequisto presso gli amic i

coi miei l unghi silenz ii. Intanto se vorrai r iapondermi pres to,

mi farai cosa grata ; gratissìma , se amerai sempre il tuo amico

vero..

Al fratello Antonio. Urbino.

Sinigagl ia , 7 agosto 1855 .

Mio caro Antonio. Da Urbino a Pesaro pioggia dirotta ;
ma io non me la passai male . Da Pesaro a Sinigaglia , martedi

passato , buonissimo tempo e buon viaggio. Si giunse alle 10

di Francia. Cercai subito di Ricotti , ed erano le 3 pomeri

diane e non l
’

avevo trovato ancora . Tutti locontendevano con

Ricotti d
’

Ancona. Finalmente seppi da un Loretana , che al

loggiava dall
’

usciere Santi . Trovai la casa di questo, o mi fu

di vantaggio, perché v i presi camera anch
’

io : e , nol crederai,

alloggiati sotto lo stesso te tto, di cinque appuntamenti che ci



LETTERE SCIENT IFICH E E FAM ILIAR I. 55

siamo dati per riunirci col Masini e trattare del tuo affare ,

uno solo nee venuto bene , un
’

ora fa , oggi dopo pranzo (mer

ec lodi). Larghissimo fac ilitatore è il Ricotti e gran panegiri

sta del Masini. Secondo lui , però , tu dovresti accettare a cc

ch i chiusi : ma non ti consiglierebbe mai a rinunziare ai d iritti

di sopravvivenza , che potrai acquistare nella farmacia d
’
Ur

bino. Ecco il primo
— imbrogl io. Venne dunque infine cotesto

Masini . Presenti) una lista di c apitoli , ovvero una scrittura

già fatta col giovane che tiene attualmente , al la quale vorrebbe

che tu ti uniformassi . In sostanza , non si dice altro in quel la

scrittura , che tu entri a me tà di tutto , che si forma una
— "

cassa

comune , dalla qua le , cominciando dal la tua paga mensile di

dieci scudi si devono togliere tutte le altre spese che occor

rono per la Spez ieria , compresa anche quella dal Foglio del Ti

cino, pr ima di entrare nel la somma divisibile . Di più, 6gli non

assicura l
’

aiutante che per un anno; non assicura i dieci

scudi che per un biennio. Insomma , mi è parso un mezzo im
brogl io e una cosa molto precaria. Ad ogni modo, il Masini

torna a Loreto , e di lami manderà una scrittura modificata

a tenore d i certe cose da me appuntate . Io te la manderò , e tu

ti deciderai sopra quella . Anch
’
io ne l restituirmi a Civitano

va , che sarà da qui a qualche giorno, passerò daLoreto, e mi

vi fermerò a bella posta per veder meglio le cose . Fin qui però,
ti ripeto , dalla scr ittura presentatami dal Masini non resulte

robbero le cose nè quali il Ricotti lo dice , nè quali tu le cre

devi. V
’
ha di più, che il giovane attuato si vuol licenziare ,

ma a questo passo il Masin i non è venuto ancora , nè sa d irmi

precisamente quando ci verrà , volendoio fare con tutta puli

tezza; ma assicura che ci verrà presto. Eccoti in succinto

come sta il negoz io , che megl io conoscerai dallo scritto che io

ti manderò.

lo sto bene ho saputo però qua che mia mogl ie , sebbene

le abbia taciuto nella lettera , è molto inquieta per la mia lon

tananza, avendoini conosciuto non maturo nella mia guari

gione per arrischiare un viaggio. Mi hanno confidatoPierino e

Pa ci che mia sorel la ha detto a loro che essa piange tutto il

giorno , e che il latte la è cominciato a calare , o la piccoletta

lattante non ista bene . Questo mi ha fatto r isolvere a tor
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nare a rivederla e abbandonare per adesso l
’
idea di resti

tuirmi in Urbino. Le ho subito scritto che sono qua più pros

simo a casa ; e questa notizia spero la tranquillizzorà. Intanto

bisogn a che tu ti stemperi in ringraziamenti a quei gentilis

simi signor i Staccoli, per il singolare beneficio chemi fecero di
"

dare al la mia salute il loro ga lante o comodissimo casino de l la

Tortorina. lo soglio mettere questi favori tra l
"

epocho felici

del la mia v ita ; e siccome quell i mi vengono assai di rado ,

perchè degli uomini in genere e degli Urbinati poi in partico

lare ho poco a Iodarmi , c osi di questo che mi ha fatto la farai

glia Staccoli ne esalto tanto più i l pregio, e ma lo stampo

tanto più profondamente nel cuore . Tu poi fa
’

che tutto sia re

stituito con regolarità e p recisione . Quanto prima potrai , mi
manderai qua il mio baule , Via delle orfanelle , numero 45

primo p iano e mi avvert irai minutamente d i tutto ciò che

spendi per rimborsartene .

Ieri sera fui a forza trascinato a Spendere otto pavoli per

sentire questi tre grandi soggetti , Rubini , la Ungher e Cose lli.

Non ti d irò di quest
’
ultimo che mi parve un bassomolto comu

ne , con una voce sempre mal certa e tremolante ; ma la Ungher

vale nemmeno un efi
'

aot della Pasta e de lla Malibran ? graziosa

negli atteggiamenti , ma voce poco limp ida , e un cata] stile

di canto che punto non mi p iacque, perc hè magro e a salti . E
il divino Rubini ? oimò, oimè l Non può négarsi che non abbia

grand
’

arte di canto , e che non tocchi i piani e forti con .molta

de licatezza , e che quelle suo finali sfumate (mi servirò di que

sta capressione pittorica) non siano da gran maestro; ma sono
sempre a preposito della parola e del la scena E l

’

anima di

Rubin i , quel la ch
’

egl i deve trasfondere con tutti i suoi af

fetti avvalorati dal canto nel cuore di chi lo ascolta , per de

viarlo un tantino dai suoi trill i e dalle sue strimpe llature ,

l
’

anima di Rubini dove sta chiusa quando egl i canta? le non

vi ho trovato che un cantore egoista che quando con una

trillata volatina p iù volte ripresa e aggirata da p iù lati , con

qualche urlo che t
’

inchioda ogni tanto questi v iluppi d i note ,

ti ha fatto Spalancare gli occhi e la bocca , e s
’

è cavato per

sé una battuta di mano, punto non si cura d i scenderti nel

l
’

animo e guidarlo a quelli afi
’
etti ch

’
egli , secondo ma , non
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Ti raccomando il silenzio sul la cattedra d i anatomia pit

torica . Addio.

PS . Vedremo dunque questi Urbin ati. Le mie ebitaz ione ò

in via Madda lena, 2435 , accanto all
’

Arena 0 Teatro diurno,

e accanto alla Montagnola.

Al professor Salvatore Betti . Roma .

Bologna 25 dicembre 1855 .

Per le cose che io ti scrissi mesi sono da Civitanova, ti è
noto quanto gravi si fossero le mie sciagure sopportate in

quel la città , alle quali , dopo l
’
ultima gita a Firenze , si eg

giunsero le perdite del l
’

ottima mia consorte e di un
’

altre mie

figliuoletta. Fuggii da quel luogo per me funestissimo, e con

dotta un
’

altra figlia in Santarcange lo al l
’

affettuose sua non

ne , nei primi del corrente dicembre mi trasferii qua in Bo

logna , inv itatovi da uno stampatore , che m
’

ofi
‘

eriva un certo

lavoro mensile che non è poi ancora assolutamen te certo. Per

la quale incertezza , fui costretto a pensare sul serio e procac

c iermi altro modo da v ivere .

Accettarsi clientele pratiche in un subito era impossibile ;

nè ho voglia nè pote re , per la fievolezza d i mia salute , di bri

gate a cotesto fine . Fui quindi condotto del marchese Amico

Ricci al cardinale Opizzoni ; il quale tra mille cortesie , dopo .

avermi fatto conoscere non esservi encora nicchia per me nel

la Un iversità , chiedevam i
-che io gli avessi indicato dove egl i

avrebbe potuto giovarmi . lo mi l imitai a dimandari il -per

messo d i dare un corso d i lez ion i private di medicina , come

per esempio una Storia ragionata del la scienza . Egli soggiunse

che avessi fatto un prospetto delle mie lezioni che ne avrebbe

interpel lato il Collegiomedico. Presentatogl i cotesto prospetto

fu del Cardinale stesso offerto al Collegio. I membri di q

sto (tranne il presidente professore Bertoloni) si strinsero nel le

Spalle , dicendo non essere in loro facoltà di dare simili per

messi ; quantunque (come ho poi verificato) Valoran i e Medici
riconoscessero assai utile il predetto insegnamento. O ra molti

di que sti membri mi conforteno a farne istanza al la Congrega

zione medesima degl i studii ; la quale se rimetterà la cosa o
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che mi trovasse qualche avvocato di cotesta causa presso il

Camerlengato. Non dubito che il Corbol i, mio amic issimo, non

se ne darà tutto l
’

impegno. Egli è pertanto che per non te

diarti di soverchio, io raccomando a le principalmente questa

che r iguarda lo Zarla; e pregandoti di Tispondermi quanto po

trai prima sul l
’

esito del la cosa , ti auguro ogni b ene , e mi

confermo colla più devota amicizia tuo afi
‘

ezionatissim0 .

Al medesimo. Roma.

Bologna , 9 gennaio
‘

tsat.

La tua amoìevqìissima mi è stata di gran conforto. Sa

rai tu dunque che insieme coll
’

ottimo e chiarissimo principe

Odescalchi, squarcerai quel le tenebre, che da qualche anno a

questa parte mi rendono privo aflatto di luce? Che tu sia be

nedetto ! Ho pensato che potrebbero giovare al tuo amichevole

smpo le mie carte giustificative , e te 1
’

ho inviate . Sopra c ia

scun fasc icolo troverai indicata la materia che esso contiene ,

e vedra i per questa , come svaniscano all
’
atto i duo motivi , per

i quali mi fu tolta la cattedra. I documenti sono tutti origina
l i , e quasi in tutti troverai le debite recognizioni de

’

caratteri

de
’

sottoscritti ; Specialmente in quello dove quasi la intera

città di Macerata testifica quale sia stata la mia condotta si

morale come politica , e prima e ne l tempo della rivoluz ione.

Vedi dunque di ottenermi dall
’

Eminentis simo questo permesso

di lez ioni o ripetiz ion i private . Io lo desidero non tanto per

procurarmi un mezzo (ed è l
’

unico che io possa , per ora)
di sussistenza ,q uanto ancora perché il Bertoloni e il Valo

rani e il Medici sono con me pienamente persuasi , che al la

Università di Bologna manchi una scuola di perfezionamento

medico , la quale si può ridurre a una storia ragionata de lla

scienza ; scuola che ha l
’

Università di Vienna, e in qualche

parte anche quelle di Padova e di Pavia. O ltrachè l
’

ottenere

cotesto permesso, sarebbe per me un nuovo lavacro battesi

male , per cui con più facilità potrei ottare alle cattedre che

qui si rendessero in seguito vacanti.

Quanto a ciò che riguarda quest
’

Acoademia e la sua cat

tedra di anatomia p ittorica , ne ho fatto una Specie di gazzetta
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al nostro ottimo Corboli pregandolo che le la legga . Sup

pongo cbe a quest
’

ora , egli te ne avrà messo a parte . Il Bolo

guin i Amorini è travagliato dalla gotta , e per questo si protrae

ancora I
’

adunanza. Intanto si dice , che s i domandera un sup

p lente . Io mi contenterei anche di questo, se il Camerlengo

m i nominasse . Il Tognetti mi si mostra favorevole e più me

lo sarà , quando gli porrò sott
’

occhio la tua lettera. Frattanto

importerebbe sapere dal s ignor segretario Tommas ini su che

p iede sta il n egozio presso il Camerlengato parchè qua , vo

lendo l
’
Accademia favorire certo Sabbatin i , che il Camer

lengo escludeva , tiene in molto mistero i suoi divisamenti.

A Bologna si fa un gran par lare in lode dell
’

Odescalchl

e del Biondi , per ciò che hanno fatto e detto in onore delle

ossa sacrosanto del Patriarca de
’

p ittori. Io ti prego di baciar

loro la mano per me ; mentre , non sapendo con parole , vo

glio con un atto d i devozione , come urbinale , man ifestare a

cote sti due insigni la mia allegrezm e la mia gratitudine .

Continua ad amarmi come fai , che io sarò sempre il tuo

afl
‘

ezionatissimo e obbligatissimo amico.

Al fratello Antonio. Urbino.

Bologna , 29 gennaio 4854 .

Mio caro Antonio. T i ringrazio del disegno che mi hai

mandato. Veramen te è da ridere , che un celebre fumista di

Bologna si trovi costi a guastare i cammini , nel mentre che io

ricevo qua commissione di ricorrere a un urbinate per acco

modarli. Io non ho fatto che seguire la volontà d i chi me ne ha

r ichiesto ; del resto m
’

importa poco del turn ista bolognese .

Se la Mariuccia deve soffrire stando colla Maddalena ,

mand inmola pure dalle Maestre pie . Ma vi andrà essa volen

tieri ? vi saprà stare con decoro e con subordinazione? Non

mi sembra di tal caratte re da adattarsi auna comunità , se tanto

le pesavano non dirò le regole , ma i semplici consigli del la

mia povera Rosalia ed i miei. Finchè io posso , continuerò a

mandarle un pavolo al giorno : ma mi sembra imp ossibile e

incredibile ch
’

essa non possa guadagnarsi un soldo, e non

Pucctnom Lettere. 6
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possa andare a fare la sua giornata con una sartora di costi , o

cuffiara che sia. Se la Maddalena non la volesse più , non mi

pare difficile d i collocafl a costi , presso qualche altra donna sag

gia ed onesta, che se la pre ndesse per un pavoic al giorno.

Ogni volta ch
’

io penso ai miei stnd ii , alle mie fatiche , ai miei

libri ,e al non essere ancora arrivato per essi a poter —sol levare

nè l a mia fortuna nè quel la de
'
mie i parenti , mi verrebbe vo

glia di brucia: tuttO e fin ire col bruciare anche me stesso per

non soffrire più oltre uno spettacolo si um iliante . Certo, che

sono stufo dell
’

aspettare : e se quel li angeli che ho nel cielo

continuano ad amarmi come facevano in terra , qualche espe

d iente lo p renderanno essi , perchè io non so più dove batter

la testa per migl iorare il mio s tato. Ma il mio stato è forse
deplorabile ?Fin qui no; potrebbe però divenirlo; e tale … è an

che oggi , se non posso aiutare i paren ti . O r via , non c i per

diamo dic oraggio. Il te rmine mediodella vita è di sessantadue
anni : —

non avrei che al tri ventidue anni da p enare ; e questi

non fannoc ome gli uomini , che mancano .di parola.

Intanto la mia Erminietta e la Virginia stanno ben issimo,
ed anche io, grazie al cielo, godo ottima salute . Tu conser

vati , cd amami sempre .

Al professor Salvatore Betti .

Bologna , 28 ge nnaio 1854.

Il preziosissimo dono che mi hai fatto dell
’
ultimo tuo d i

scorso pronunziato all
’

Accademia , mi è valuto quasi una fa

vorevole risposta intorno alle mie faccende. Questa veramente
io atte ndeva ; ma se anche conto altre volte dovessi scambiarla

con nuove tue produzioni , me ne darei pace assai v olentieri ,

mentre il piacere che provo nel leggerle , mi alimenta egual

mente lo spirito e la speranza. lo starei quasi per ringraziare

la mattezza di certi traviati della nostra età , che ti ha porto

occasione a scrivere con tanta energia e con si gagliarda forza

di vero , contro siffatta turpitudini. Bravo Betti ! qui consiste la

santità del tuo oflicio , e tu l
’

ademp i da quel sap iente che sei .

Nella cartolina che mi hai inviata Speravo di sentire che
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avessi ricevuto un pacco di cartegiustificative che ti homan
dato per la posta . Sposi 95 baio chi per affrancartele ; e per

che sono originali , molto mi doàebhe se si fossero smarrite .

Io sto dunque aspettando da te un qualche bene ; e rappre

scutati in me un corpo infem iccio
,
al quale , se la medicina

non e presta , forse non sarà più in tempo. C orre gran rischio

anche lo spirito, benchè forte, quando il patire è lungo. Addio.

A! medesimo. Roma.

Bologna febbraio 1854

Dalla
‘

lette ra che tu hai scritto al la Ferrucci ho cono

sciuto quanto si stenta a procacciarsi oggi da Roma una li==

cenza
“

per vivere : e vivere vuol dire a limentarsi ; e quando

si toglie ogni mezzo di alimentarsi , e non si ordina il morire ,
e la massima del le ferocia. Allora che

*

tumi dicesti che l
’

Emi

nentissimo aveva passata l
’
istanza al Segretario , io previdi

che tutto sarebbe andato a roulp icollo. Que l Monsignore è il
depositario di tutte le calunnie scr itte contro di me da Mace

rata da coloro che
‘

vol lero balzarmi dal la cattedra per darla

al Santarell i .
“

Il povero canonico Piccini , rettore del laUniversità d
’
Ur

bino , scrisse tempo fa in mio favore a cotesto Segretario, per

farmi
“

avere una cattedra in patria , dove ne erano tre vacanti.

Il Segretario rispose aspramente ; e perchè il Piccini non favo

risce più alcuno ,
fu tolto dal posto di rettore .

O r bene : io ti sarò sempre nonostante obbligato di quanto

hai fatto , e gli stessi obblighi
'

sento d i avere al l
’

O descalchi

ed al B iondi , che ti p rego d
’

inchinare e di ringraziare som

mamante . E tu chiudersi le tue amichevoli sol lecitudin i con

un
’

ultima graz ia che io ti chiedo ; la quale è , che mi r imand i

per la posta al pm presto, e senza ail ranca
’

r10 , il p lico de l le

mie carte . Conservami del resto la preziosissima amiciz ia tua ;

chè di questo bene non potranno privarmi giammai nè la

fortuna nè Roma . Addio.
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Al fratello Antonio. Urbino.

Bologna , 8 marzo i 834 .

Mio caro fratello. Belle cose ti dirò intorno alle mie

lozion i. Esse hanno suscitato un fanatismo che non mi sarei

mai aspettato. Cominciai le lezioni di filosofia medica.

‘

M i

vennero inibite , perché quel titolo di filosofia non si vuol

oggi sentire da chi ci regge . Le convertii in un corso di lo

zion i sul le malattie nervose . Questo argomento, perchè nuovo

e non mai trattato in questa Università , fu forse cagione unica

dell
’
incontro che ebbero i miei discorsi. E ssi non sono gran

cosa (dicono i professori del l
’

Università) , ma in tanto p iacciono
‘

perchè
‘

io sono un uomo eminentemente atteggiato a lla cattedra .

G iorni fa ebbi una cinquantina di uditor i. Vengono anche gli

stenografi per scr ivere ciò che io dico. Qualche lezione 1’ ho
dovuta ripete re due volte , perchè si è guadagnato il bis come

nei teatri . Però nessuno ancora mi paga , ed io non so nem

meno i nomi della maggior parte di que lli che vi vengono ad

ascoltare . Il peggio è , che la poliz ia a questo nuovo fermento

de lla scolaresca, non è indifferente . Essa in tanto mi ristringe

i permessi di permanenza , e questa volta non l
’
ho avuto c he

per quindici giorni . Ho interposto valenti persone per una pro

roga pm lunga , e Spero di ottenerla : nond imeno l
’

affare non

può finir bene. lo temo che le malattie nervose finiranno
‘

col

1
’

esilio. Meno male ! Oggi 1
’

esilio non potrà essermi che glo
rioao. lo confido in Dio. Egli sa che i miei fini son retti , e

dovrà aiutarmi .

Mando al la Mariuccia i 30 pavoli. La mia Virginietta ha

cavato fuori i p iedini ed è una fanc iul la be ll iss ima , mi scrive
Petrini . L

’

Erminietta m i vorrebbe con se a d ividere l
’

ovo di

Pasqua , ed e facile che io vada , perchè sento ardentissima

brama di ribaciar la. Addio.
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l
’
avvenire , sono nondimeno di qualche sollievo . a chi fatica .

Sono ancora indeciso se vado a Firenze 0 torno in Urbino.

Veramente sarebbe ora che mi convincessi che la fortuna non

mi è troppo amica , qualunque cosa io tenti . Ma 1
’
avere due

figliuole , e qualche cap itale di sapere , mi spingerebbero an

cora ad altri tentativ i , prima di darmi assolutamente per vinto.

Vorrei che tu scrivessi al Rossi a Bologna , che mi par

lava spesso di te , e che gl i scrivessi in maniera , ch
’

egl i do

vesse risponderti qualche cosa e sul numero de
’

miei scolari

e sull
’

incontro che face vano le mie lezioni . Cosi tu avresti

qualche cosa a mostrare , che garantisse le cose che io ti ho

scritto.

L
’
Erminietta è qui tra le mie braccia , e sta ben issimo.

Addio. Mi trattengo qua sin depo le feste . Rispondimi qua.

Al professor Benedetto Monti . Tivoli .

Santarcange lo, 28 marzo 1854 .

Carissimo professor Monti. Eccovi l
’
ultimo p icciol

brano del mio estratto. A Bologna sono stato fulminato con

un esilio. Credo che negli annali de l la Un iversità non vi sia

un
’

epoca più vergognosa di questa , ne lla quale con un atto

pubblico , e dirò anzi con una pubblica insolenza , si è resa

pubblica e incontrastabile insieme la p iù bassa gelosia . Se vi

fosse stato il Tommasini, mi avrebbe combattuto colle armi

del la professione ; ma que
’

vili ped issequi , che sono colà ri

masti , e che nulla sarebbero se Tommasini non dava loro

fiato e materia , hanno trovato il p iù vile dei tradimenti e , fa

voriti dai tempi , ci sono riusciti. Paz ienza ! Emitiam animos

non adimet.

Lessi con grande soddisfazione il vostro estesissimo p iano

per il G iornale . Ma come riprende-rue ora le
fila Questo e so

speso per ora : Speriamo migliori temp i. lo starò qui fin dopo

le feste . Bispondetemi pur qua . E se r itorno in Toscana , come

avrei in animo, ve ne farò avvisato. Continuate intanto ad

amarmi , e credetemi semp re tutto vostro.



LETTERE SCIENTIFICHE E FAMILIARI . 67

Santarcange lo, 50 man o 1854 .

Caro Antonio. Avrai quest
’
ora ricevuta I

’
ultima mia

scritta di qua. Ieri ebbi da Bologna il pacchetto contenente il

gol iè di coralli , e spero di riavere anche la tua lette ra in

vinta colà , perché ho lasciato incombenzato uno di
r

riscuotere

le mie lettere dalla posta. Appena giunto a Santarcangelo,

scrissi suhito a Bagnoli e al la V i rgin ia Azzolino in Firenze i

miei avvenimenti bolognesi , e pregai loro a sapermi dire se

in Toscana io potrei dare lezioni p rivate , se vi vuole un per

messo, e se questo permesso e facile ottenerlo. As;>etto una

loro risposta per decidermi apartire per colà. Quando io vi eta ,
mi ricordo che il Vieusseun mi.dicovn che non era.necessario

nessun permesso per aprire un corso di lezion i private in Fi

renze. Ma voglio esserne hen certo, p rima di intraprendere

questo secondo v iaggio. Se avrò ambigue risposte , ritornerò

in Urbino», dove sperò che l
’
appartamento destinatomi da

Curzio starà ancora apparecchiato. per me.

Quefl
’
0p izzoni , che seppe simularmi tanta amorovolezìa

quando il marchese Ricci mi presentò a lui , e arrivato a tale ,

che avendoi fatto richiedere dal Farm aci che mi restituisce

il mio prospetto delle lezioni unito al la istanza ch
’
egli mi

chiesa , ha n egato bruscamente anche questa resti tuzione !

Se questi sono i tempi e gli uomini coi quali si deve aver

che fare , è megl io la solitudine , l
’
obl io o la povertà .

La mia Erminietta ti saluta : tutti due stiamo benissimo.

C redimi sempre il tuo afia ionatissimo fratello.

Al professor Benedetto Monti . Tivoli .

Urblno, 9 ap rile 485i .

Carissimo professor Monti
"

. Sono in Urbino, non avendo

potuto fermarmi più di sei giorn i in Romagna. Qua mi trovo
egualmente in istrada , se mi deciderò di andare in Toscana.

V i rendo somme grazie del cortese invito che mi fate
*

di re
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carmi costi in Tivoli : non sono per ora al caso di accettarlo,

avendo disposto altrimenti. Quanto a ciò che mi dite di Ma

cerata, io v i avvertirà che in se i anni di mia dimora colà vi

sono stato assai bene, e crede che egualmente dovreste starci

voi : però , se i vostri interess i lo comportano, quanto al la città

io vi consiglierei ad an darvi. Anche da Civitanuova ho sa

puta la morte del Santanelli . La giustizia che non mi f anno

gli uomini , ma la fa il cie lo. Cotestui si adoperò per strap

pare dalla Congregazione degli studii il decreto di mia destitu

zione . L
’

ottenne : sedette nel mio posto :ma per quan to tempo?

con quale tranquillità ? con quale onore G odrei molto di ve

dervi invece col locato voi : risorgerebb0 quella cattedra dal

1
’

obiezione in che per un biennio e rimasta sotto quel povero

Santan e lli .

State bene , e conservatemi
‘

sempre la vostra amic izia.

Al professor Salvatore Betti Rom .

Urbino , 16 apr ile 1854 .

Se è vero come mi scrivi nella tua ultima dei 5, che

l
’

eminentissimo Zurlo (9 te l credo) abbia un cuore eccellente ,

tugli potresti d ire che a Macerata , per morte del dottore San

tane lli , si ò resa vacante la mia '

cattedra di patologia , e che

egli farebbe opera, non oso dir giusta, ma al certo pietosis

sima, restituendola a me. Potrebbe intanto collocarmici prov

visoriamente . Ti direi che io vado sognando : io destituito, io

ultimamente esiliato da Bologna per aver commesso il delitto

d i aprirvi un corso d i lezioni frequentatissimo, prima di averne

il permesso da Roma, nudrire ancora l
’

udito speranza di ria

vere il mio posto ! Potrei d irlo il delirio della fame ; ma con

te posso confessarlo, per quell
’

impulso di una coscienza che

non ha nulla a r improverarsi e la rettitudine e ingenuità

de lle cui intenzioni il tempo non tarderà a render palese. Di

questo mio sogno tu farai adunque c iò che credi .

Il dottor Monti ti ha mandato un m io articolo per l
’
Ar

codice ? È ve ro c iò che si legge in un foglio d i Milano, della

scoperta d
'
un

’

Opera inedita del Tasso in cotesto palazzo Fal

conieri
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Addio, mio dolcissimo Betti ; Mille ossequi i all
’
0descalchi

e al Biondi ; e tu vivi alla tua somma riputaziono.

Urbino, il maggio 1854 .

lo volan scrivervi ; ma che v
’

avrei detto di me che voi

non sapeste ? Le mie avventure sono le p iù volgari , e non

meritano che se ne faccia fracasso. In mezzo a popoli che si

scannano, a città che rovinano, a regni che sfumano come la

polve del deserto, un esilio e i cup i lamenti d
’

un opp resso

che cosa sono? Mi tenni dunque nel silenzio, aspettando che

la voce vostra mi riscuotesse . Questa al fine ha parlato, e cosi
affettuosamente , che più non poteva io nò meritare nò spe

rare . Quanti compensi mi dà il cielo in mezzo alle persecu

zioni de
’
mis i nemici! un amico pari a voi e fortuna per me

senza pari . L
’
ingegno e la dottrina che avete , la soavità dei

costumi , e quel vero e purissimo Sp irito di religione che tutti

li in forma, v i rendono dinnanzi agli occhi miei un ange lo; e

come un picciolo Tobia, iomi vi pongo d
’
appmsso attaccato

alla cintola
, per non distaccarmi mai p iù da voi.

Tutto quello che di gentile vi e piaciuto di dirmi in

torno al primo volume del la mia collezione, mel torrò per in

coraggimanto. Le memorie che sono in esso , presentano le

prime orme da me stampate nel difficilissimo sentiero del la

scienza vostra. Quindi ora stentato, ora ritorta, e Spesso inu

til i. Forse v i appariranno più
'

spedite, meno vuote e più pro

gressive le altre che seguiranno, le quali appartengono a questi

ultimi anni, in che p iùmaturo il pensiero, e meno imbrigliata

dall
’
autorità , procede più libero e con uno stile piùd isinvolto.

Ho avuto però sempre per iscopo di inspirare nella medica

gioventù il dovere di considerare la scienza dell
’
uomo malato

in relaz ione con tutta la natura, e diSper
'

dere la pretensione

di conoscerla, ove cominci a finisca in un viscere infermo.

Vi rendo poi somme grazie degli officii amorevoli che
avete praticato a mio pro, presso la signora marchesa Zappi

Poniatowski. Essi mi saranno utilissimi e perché vennero da
voi, e perchè ne avete tanto colta la Opportunità, che se non
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era una imprevista combinazione che.
mi tratteneva in Urbino

sino ad oggi , sarei già da
’

varii giorni in Firenze. Prima della

metà de l corrente mese io sarò al certo colà , dove attendo

qualche al tra vostra carissima, e dove spero d i cogl iere ,
i i

frutto del la vostra calda raccomandazione . Dio faccia che le

rive dell
’
A rno mi sieno meno ostili che quelle del Reno : sul le

quali io non voleva già cogliere nò gigli nè rose ; ma sola

mente qualche umile violetta , per ado marne
*

il sepolcrodi C0

lei che ho perduta , e che parte si gode del la beatitudine del

cielo,

E parte ad or ad or si volge a tergo

Mirando s
’
io la segno ,

e per che
'

a5petti l

Direi mille cose al l
’

O liveti e al Pascucci ; ma essi g1a sanno

quanto io li ami o li stimi Vi pregheroinvece di prendere tra.

i vostri prediletti anche il dottor Fellini . Infinite buone grazie

egli mi ha fatto quando io e ra costi, e continua a farmi benchè

lontano. Come meglio compensarlo , che procurandogli la pro

tezione vostra ?

S iamo alle noci e all
’

uva secca : questo vuol d ire che la

mensa fra noi due per quest
’

oggi e finita. lo dunque mi ri

tiro, e vi raccomando anche di qua che coltiviate quel vostro

pensiero sul le ma la ttie cron iche. La scienza ne abbisogna : io

ne arde d i veglia . Un abbraccio; e credetemi sempre tutto

Al professor Benedetto Monti. Tivoli .

Urbino , 2 maggio 4834 .

Carissimo professor Monti. In prova che non ho nes

suna brama di riprendere il mio posto a Macerata (e se anche

l’ avessi , me l restituirehbero costoro che , se potessero ,
mi

toglierebbero anche i l v i dico che ne l la ventura

settimana io sarò in Firenze , e di là potremo trattare rap

porto al G iornale p rogettato.

Quanto al raccomandarvi a Macerata, non vorrei che i

miei officii v i facessero p iuttosto male che bene . Una gran

parte di quella città mi ama tuttora ; ma è appunto que l la che
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è meno ascoltata. La famiglia e il che una volta mi

erano ass ai benevoli , oggi mi digrignano il dente, sono quelli

presso i quali vi ,
bisognerebbero degli appoggi .

Il Betti ha tanta ragione di dolersi d i me , quanta ne

avrebbe quel medico che , dopo aver detto al malato che per

lui è spacciata , lo rimproverasse perché questi ha tentato di

salvarsi con qualche suo ardimento.

Scrivetemi pure a Firenze ,
e credetemi ovunque tutto

vostro.

Al fratedo Antonio. Urbino.

Firenze , 12 maggio i 854 .

Carissimo fratello. O ttimo il viaggio ottime le gior

nate . Sabbato scorso alla sera fui qua e trovai subito il mio

nobilissimo appartamento allestito, e tante altre cose che , a

dirtelo in una parola, nulla mi manca. Avrei però riabbrac

ciato volentieri Pompeo; ma egli a quest
’

ora sarà a Londra .

Ho il compenso di avere la sorella in un palazzo dirimpetto ,

e ne lla quale io
. trovo lo ste sso cuore d i Pompeo.

Direi all
’

ottimo signor direttore Nel li , che laPoniatowski

ha avuta carissima la sua lettera , e che io no lo ringrazio

infinitamente . Ieri mattina fui la primn volta da questa ottima

Principessa, e la trovai molto impegnata a farmi del bene .

Fui anche dai Padri delle Scuole Pie, ma erano al passeggio.

Quest’oggi ci tornerò , e allora ti scriverò qualche cosa per

il s ignor Rettore e il P. Magherini , che mi hanno si cortese

mente favorito.

Ieri sera fui al la Pergola , e ci fui per rieparmiarmi alcune

v isite profittando dei palchi . Sentii la Norma , cantata dal la

Benzi assai bene , e vidi nei ball i la brava Monticini, che mi

p iacque estremamente: Mercoledi a sera va in scena il Cu

In questi primi giorn i sono pieno d
’

impicci , e non vedo

l
’

ora di ritirarmi alla pace del mio tavolino. Fin qui non

posso dirti che cose vuote d
’
ogni utilità . Addio.
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Al granduca Leopoldo II

A ltezza Imperiale e Reale ! Il professore Francesco

Puccinotti , umilissimo oratore dell
’
A . V . Imperiale e Reale ,

presentò nel 4828 il progetto di una nuova cattedra d estinata

all
’
insegnamento de lle malattie endemiche , epidemichc e con

tagiose , ed unì al detto progetto alcune de lle sue O pere di

medicina , che V . A . Imperiale e Reale si degno di col locare

nella sua privata Bibliote ca. Trovandosi in Firenze nell
’
agosto

de l lo scorso anno , bramò di un irs i ai concorrenti al la cattedra

di clinica medica dell
’

ospedale di Santa Maria Nova , ed umil io

a V . A . Imper iale e Reale una istanza , corredata di que
’
do

cumenti che potevano farlo apparire meno indegno del posto

al quale capitava. Avendo ora intrapreso a comporre un trat

tato sulle Malattie nervose di cui ha dato alcun i pubblici

saggi non ha gnari in Bologna , ha preferito di recars i di nuovo

nella patria del G alileo dove per essere le scienze fisiche ,

p iù che in ogn i altro luogo d
’
Italia, favorite e promosso, l

’

en

citamento allo s tudio procede del pari con quella copia di

mezzi , che dal la osservazione e dalla lettura debbo egli ritrarre

per condurre a termine siffatto lavoro. A l quale essendo ne

cessaria una cooperaz ione ed una critica , prima che le opi

n ioni e gli esperimenti vengano esposti col la stampa ; molto

oppor tuno gli sarebbe di poter aprire un Corso di lezion i pri

vate su cotesto mate ria, onde avere degl i uditori suoi una guida

nei propri giud izii , ed un aiuto insieme nel la necessarie cape

rienze . Si rivolge quindi a quel l
’

amore che il granduca Leo

poldo II ha sentito semp re per gli studii , che riguardano la

prosperità e la salute pubblica ; di che daranno eterno esempio

al l
’
Europa i grandiosi bonificamenti di Valdichiana e della

Maremma toscana ; e supplica per otte nere il permesso di aprire

cotesta scuola privata di medicina : protestando ch
’

egli sarà

per sottoporsi scrupolosamente a qualunque regola gli verrà

ingiunta dal Governo , sulla maniera da tenersi in questo ge

nero di privato insegnamento.

Che della grazia, ec.
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graziamento. lo deve però moltissimo al passaporto dell
’

ottimo

signor Nelli, che ti prego di ringraziar sempre in secreto ogni

volta che tu lo vedi e lo incontri . E pescandone l
’

origine, tutto

v iene da casa S taccoli , cui rammenterai il mio affetto e la

mia gratitudine .

Dirai a llaM atilde , che finora non mi è riuscito di trovare
il Potter italiano : e comincio a disperarne , dacchè ho saputo

che il traduttore , venuto in contesa coll
’

autore per certe ai

terazioni di te sto ne abbia ritirate quelle poche cop ie che

erano sparse per la Toscana .

Dirai al signor Nelli , che non esiste in Toscana nè codice,

nè manuale, nè guida nessuna per i d irettori d
’

un officio d i

Poliz ia ; che questo ramo d i reggimento pubblico è annesso

al la cos ì detta Consulta , e che il fondamento del le sua opo

razioni è la consuetudm e e gli ord in i super iori , variabili a

norma delle occasioni e dei tempi . Questa è la risposta che

io e bbi dal signor Cantini , impiegato ne lla medesima Con

sulta.

Dirai al professor Andreoli, che presso i librai d i Firenze

non v
’

è altra ed izione del Beimann , che quel la del Belzoni di

Pavia in due volumi e l
’

altra , che io vidi in Bologna , qua

non si trova.

La signora
*

Laura con E rminiuccia sono a Lugo, ed ho

r icevuto già due lettere d i là dell
’

ottima loro salute . Petrini

da Civitanova non mi ha ancora » seritto z forse d imani 'Vi sa

ranno sue lettere .

Mille saluti al la tua buona Marianna , a cui dirai che in

Firenze è molto usato il vestire di bianco e che i cappe ll i 3 1

portano d i paglia e di una estrema picc iolezza. Spero che la

Mariuccia e Luigi e la Maddalena stieno bene : bac iali tutti

per me . Se la G randuchessa fa un maschio , v i saranno qua

grandi feste .

A i Padri Scolopi scr iverò quanto p rima. Non ho ancora

potuto vedere il p rofessor Nobili, nè l
’
Amici. Intanto supp lisc i

tu con parole d i estrema riconoscenza. Ricordati del le cose

dette nel la mia antecedente lettera , e credimi sempre il tuo

afl
'

ezionatissim0 fratello.
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Al medesimo.

Firenze , 22 maggio 1854.

Caro Antonio. L
’
ha fatto perdim i , l

’

ha fatto ’ Viva la

Grannwhessa ! Tra questo grido del popolo di Firenze e lo

sparo dei cannoni , ti scrivo altre due righe . E prima d i tutto

ti—

prego col mazzo di Lazzari (se parte presto) a mandarmi

quante p iù camicie potrai ; dicendo alla Marianna che mi

facc ia tanto p iacere d i darle fuori a pm donne a cucire ,
se

essa , come suppongo , non potrà arriva re . I gilè chiusi qua

non si comportan o, e bisogna far vedere la camicia ; e fin qui

non possono lavorare che i miei camicini . L
’

andare per queste

case d
’
al to rango mi obbliga a una certa prammatica di ve

stiario. La mattina _bisogna andare in soprabito , pantalone

b ianco, gilè e cravatta nera : la sera in abito , e sempre con

guanti ze il maggior mar tirio per me è il dover farmi la barba

quasi ogni giorno. Il fatto sta, che per poter arrivare (non

d ico superare) il ves tiar io de
’

camer ieri e de
’

cacc iatori , m i

tocca a sp endere non poco.

Col mezzo del Lazzari m i manderai ancora la Patologia

de l Bufalini
/

in due tomi, ed iz ione di Pesaro, da me postil lata
'

in margine , che troverai tra i miei l ibri ; e mi manderai an

cora le carte venute da Roma col certificato de l Nel li .

G li Spari del cannone sono cessati . Il numero di essi ha

sparso il silenzio de lla mestizia . Che sarà ? La G randuchessa

ha fatto una femmina!

I miei p iù distinti saluti alla famiglia Staccoli e G iam

martini . Corboli mi scrive che sarà presto in Urbino. Baciami

la Mariucc ia, la Maddalena e Luigi; e sta
’

sano. Addio.

Al medesimo. Urbino.

F irenze , 50 maggio 1834 .

Caro Anton io. Le mie cose vanno appunto come il

trotto del somaro : dapprincipi0 è v ibrato e anche impetuoso

e poi s
’

illanguidisce e torna al passo antico. Sono varii giorn i

che si parla di questo rescritto, e non viene ancora ! Io non
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mi posso familiarizzare, a quel che vedo, colla casa , per

ché non so né voglio parlare di cose che non m i conven

gono, e mi manca l
’

abilità d i far ridere. Mi accorgo pur

troppo che le mie visite sono rispettate, ma non gradite, e co

minc iano à infastidire e ad eccitare sbadigli. Il
ile""H e riceve

volentieri , ma gl i altri non ci trova pascolo ; cosicchè io

non posso aspettarmi altro che il promesso rescri tto, e questo

tarda p iù che non dovrebbe . Fui presentate alla Leuchtem

berg, ma tutto 8 1 ridus se a un gentile compl imento. È

tile : io non ho l
’

abilità di mettere a profitto le
— relaz ionù

Per me non vi vuole che un imp iego fis so, una paga annua,

con un obbligo stabilito d i alcune ore, per V ivere a me, con

servare il miom etodo, e l imitare i bisogn i a norma del le fa

coltà . Se questo non viene
,
io sa rò sempre

—un tapino, con

dannato —

a vivere alla giornata , e tr ibolare. Andiamo pure

innanzi.

La notizia della morte di G iovannini mi ha fatto spa

vento. È pur vero che la nostra vita non è che un is tante !

Forse nello stesso giorno morì La Fayette a Parigi. La Fitto

p ropose alle Camere di seppellirlo ne l Pantheon ; ma la fa

miglia si oppose d icendo, che il Catone della Francia non d i

menticò la sua defonta consorte negli ultimi i stanti d i sua

vita, e ordinò che il suo cadavere
—f osse posto nel la tomba di

essa .

Consolantissima è d
’

altronde la notizia che 1111 dm del la

l iberazion e dei detenuti politici . Bio voglia che la clemenza

sotten tri al la vendetta e al r igore , e bbe la voce del Vangelo

insp iri un bacio di pe rdono sul la fronte del l
’
in imicol

Da Bologna sono v enuti mai quei quattrin i? Cosa curiosa

anche questa . Dal la-Cristianina io non vado ogni giorno , per

ché non posso : el la mi resta assai lontana . Ci fui l
’

altra sera,

od
,
eseguii l

’
incombenza del Colon nello , che m i saluterai con

d istinz ione insieme colla signora Matilde e l
’
Annettina. M ille

saiuti alla tua Marianna e a tutti i nostri compuccinotti.
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donato. Il dopo pranzo uscii in trionfo con Miche lino,
il quale

dopo nove mesi di malattia, e confinato in un letto e nel la sua

camera, potè ieri per effetto de l la cura da me instituita usc ire

la prima volta al l
’

aria aperta.

Il rescritto non è venuto ancora.

Petrini mi ha fatto fare un ritratto della mia Rosalia, che

avrò per la posta ; e mi sarà altra consolazio
ne . La E rminietta

fa i vermicel li colla nonna, e mi promette col la seta che ne ca

verà un paio di guanti. La Virginietta sta bene . E voi altri

che fate ? O h potessimo un giorno star tutti riuniti ! Salutami

la Marianna, e Staccoli e la sua soc ietà , e G iammartin i , ec .

Al medesimo. Urbino.

Firenze , 4 1ugiio 1854 .

Caro Anton io. De
’

miei assegnamenti , giunti sino a

dugencinquanta scudi, ti parl ai nel l
’

ultima mia. Oggi v
’
ha di

p iù, che il mio celeste Azzolino vuol pensare anche ad Ermi

n iuccîa, avendo inteso ch
’

io desiderava di eollocarla in uno

di questi stabilimenti di educazione. Nel venturo settembre

adunque la Virginietta da Civitanova passerà a Santarcangelo,

ed Ermin ia verrà a Firenze .

Ieri in casa Pon iatowski m’

incontrai con un viso lungo

e bruciato e una magra e lunga persona , che mi parea cono

scere : Era Zamboni, reduce da Parigi, che veniva dal la Pr in

cipessa per impegnarla a fargl i riavere il posto di Direttore

della musica fiorentina. Vedendomi ben accetto alla Princi

pessa, egli mi si raccomandò , perchè anch
’

io le avessi parlato

in suo favore. Oh giuochi b izzarri de lla fortuna! Quando era
vamo insieme nella Spezieria di Ricciarelli, chi avrebbe pro

gnosticato questo incontro, questa raccomandazione ?

Un
’
altra curiosità. Come medico della suddetta casa , io

sono interpellato spesso pe r cose sanitarie anche dal la con

tessa Perotti . O r bene : indovina un poco chi vidi giorn i fa in

compagnia della sua cameriera ? La Cuoca, quella della Pesa,

che la tua Marianna diceva bel lissima. Questa giovane, in com

pagaia del la madre e di un
’
altra sore lla , è venuta a trovare
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altre due sorelle , che sono qua camerie re, una delle quali è la
Teresa cameriera della Perotti.

Si sta per andare in v illeggiatura. Si deve partir domani,

e non è deciso ancora se si va a Coltiboni , grossa tenuta del la

Principessa madre a trenta sette miglia da Firenze sopra Mon

tevarchi ; ovvero a Monte rotondo, v illa del princ ipe Car lo a

quattro migl ia da Livorno. V
’

ba progetto di dividersi parte

in un luogo e parte in un altro. lo seguirò la parte dove an

dra Az zol ino. Te ne scriverò quando c i saremo. Tu scrivi

pur sempre a Firenze ; perchè v i saranno almeno dieci pro

oacci per recarc i le lettere . A me per d i fare la v ita del po

vero mio padre ; colla differenza , ch
’
egli si occupava dei

palati e degli stomachi dei suoi signori , e io debbo occu

p armi della loro salute .

Al medesimo. Urbino.

Coltihon l , 1 7 lugl io 1854.

Caro Antonio. È sino dai 43 che noi ci troviamo qua.

Questa fattoria somiglia a un cantone del la Svizzera . Abbiamo

11 tramontana e a mezzogiorno una corona di alte montagne ,
tutte coperte di quercie , castagni ed abeti ; a levante un vastis

simo orizzonte , che presenta tutta la valle d
’

A rno : il luogo

è un misto di amenità e di romitaggio , che incanta . Io m i ci

trovo assai bene . Esco dal le mie cel le a guisa d i monaco

quando suona il pranzo, e all
’

ora del passeggio ; e ci prose

gno i miei studii con molto sapere .

Il ritratto della mia Rosalia , sebbene non al tutto somi

gliante , pure ha bastato per soddisfarmi . L
’
Ermin ietta , secondo

i miei calcoli , verrà in Firenze in ottobre ; e la Virginia an

dra dal la nonna in settembre : ma su ciò ci riparleremo.

Al mede simo. Urbino.

Coltiboni , 2 1 luglio 1834.

Caro Anton io. Ancora siamo in villa : ed è fortuna ,

perchè a Firenze scrivono che i calori sono insopportabili. Io

non ho fatiche med iche perché grazie al c ie lo i miei signori
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stanno tutti bene ;ma Azzolinomi tiene occupato sopra Dante ,
del quale brama ogni mattina qualche spiegazione ; e non es

sendo io gran fatto letterato mi ci rompe il capo sublime

mento. O ltre a ciò, debbo pur l avorare per la edizione di Ma

cerata, e per quel la delle mie perseguitate lezioni bolognes i ,

che si stampano ora in Firenze. Tuttavia , secondo il m io con

sueto , non lavoro che dall
’

alba al mezzogiorno. Nel resto

della giornata e nel la sera mi do tutto al tempone . D
’

altronde

io non saprei comportare al mondo nessuna picciola fortuna

senza essermela guadagnata col le mie fatiche .

G radirei assai che tu mi conducessi qua l
’
Ermin iuccia ;

ma se potessi , vorrei che ci trovassimo insieme a Santarcan

gelo per rivedervi la Virginietta . Ancora non posso decider

nulla sopra ciò , non avendo nemmeno fissato il conservatorio

dove Ermin ia sarà collocata. Questo seguirà al nostro ritorno
in Firenze.

Al medesimo. Urbino.

Coltiboni , 5 agosto 1834.

Mio caro An tonio. Non solo ho ricevuto la tua degli

44 luglio , dove mi parlavi di Mariuccia , ma ti ho anche r i

sposto. E continua a dirti , che è meglio che tu la richiami i n

Urbino e le trovi alloggio presso qualche onesta persona e

mi sappi dire cosa ci vuole per questo alloggio : e poscia con

tinuerò a passarle di più i trenta pavoli ogni mese per il solo

vitto , ch
’

essa p rovvederà da sè , facendoselo solo cucinare da

chi la terrà in casa. Lavorerà , e co
’

suoi lavor i e con ciò che

si terrà alla bocca , siccome abbiamo fatto tutti noi , si ve

stirà . Intanto ti mando per la posta d
’
oggi due luigi d

’

oro ,

dai quali ca
'

verai i tre scudi per chi ha cucito le camicie , e

gli altri gl
'
imp iegherai per Mariuccia , anticipandole l

’

al log

gio e il vitto per il corrente :
‘

i residui li darai al prode Luigi

d i stagno, vo
’

dire Luigi Puccinotti . Se mai fossero nate tra

essa e la Maddalena del le discordie , mi raccomando che tu

le ricomponga fra loro; perché questo veleno , finch
’

io vivo,

non vorrei s
’
insinuasse mai ne lla nostra povera famiglia , per
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A lthorp , il patriarca dei pedag msi. Un po
’

di podagra e una

zucca pelata sono oggi contrassegni venerand i nelia politica

de l 34. Addio.

Al medesimo. Urbino.

Sisu ,
18 agosto 1854.

Caro Anton io.
— Ho ricevuta in Siena la tuadegli M ago

sto alla quale rispondo. Le feste che suol fare ogn i anno que

sta be l la città per l
’

Assunta, sono si belle e così solo in Ita

lia , che trovandoci noi a tre miglia di d istanza sarebbe stata

colpa il non scendere a vederle. Siamo qua sino dal giovedì

scorso. Ieri sera dopo il teatro saremmo partiti d i nuovo pe r

la campagna ;mauno de lla nostra b rigata (il ministro Broglio)
si è ammalato di una sinoca r eumatica ; e questa malattia ci

tratterrà qui for se tutta la settimana .

Io passo le mie giornate a Siena sempre con Raffaello

per farmi dimenticare tutto il mondo , e inebbriarmi d i una

gloria celeste , non c
’ è mezzo per me p iù potente che il

metter gli occhi sulle opere d i quei Divino! Le stanze de l Va
ticano ti destano una devozione mista di rispetto profondo

ma quel le del Duomo di Siena ti muovono l
’

anima ad un sen

timento p iù confidenz iale verso il nostro Urbinate . Si sta con

lui ed
'

figiato nel le sue diverse età ; s
’

interroga il suo gen io na

scente ; s i va con lui a cavallo ; si sta con lui presente al le

nozze di Federico III , e gl i si può dire : guardami , anch
’

io
.

sono urb inate !

Chi vuol vedere conservato il fuoco nazionale delle no

stre antiche repubbliche , venga a Siena in questi giorni al la

festa del palio nel la p iazza de l Campo. Ogn i capo di rione

porta in trionfo la sua bandiera. Ho veduto sventolare la ghi

bellina , e quelia della città : ho veduto andar loro dietro il .

carroccio , che ricorda quello che vinsero i Senesi al la batta

glia d i Montaperto. Che entusiasmo popolare , ' da convertirsi

facilmente ad imp rese p iù grandi !Foscolo disse , che in un m i

glior giorno per l
’
Italia s i dovessero trarre gli auspicii dai mo

numenti di Santa Croce . Io dire i invece dalla festa d i Siena.

Dieci cavalieri vestiti con tele , che rappresentano le armature
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antiche , corrono alla stretta tre volte tutt
’
attorno alla gran

piazza. Ivi la gara »è sorprendente , e gli urli de
’

varii partiti

de
’

rioni del la città assordano l
’

aria. I deputati sotto al palco

del la Corte premiano la bandiera vincitrice . Le altre , le lucera

il di5petto e la rabbia ; e vanno in bran i sopra .le testo del po

polo. Il Vincitore va a cavallo su per le scale de l palazzo de l

Gonfaloniere sino a l balcone , dal quale s
’
affaccia e si mostra

ai Senesi , che lo levano a cielo cogl i evviva. Evviva dunque

Siena , e la sua festa dell
’

Assunta !

La città è tutta grave di gotica architettura ; tutta vene

randa di memorie italiane , tutta ricchissima dei capilavori

de lla p ittura nostra. Però la scuola p ittorica sanese moderna

non è delle più buone . Vedemmo ieri la esposizione al l
’

Acca

demia delle bel le Arti , e non v
’

era da esserne contento. Pare

impossibile , che con tant i be i modelli che v i sono in questo

chiese e in questo gal lerie , con un bello n atura le sparso nelle

donne senesi , si possa esser privi del vero gusto nell
’

arte di

dipinge rlo!

Questa mane siamo stati a una rappresentazione (il S acr i

fiz io d
’
Isacco) data dai sord i-muti ne l teatro del loro stab ili

mento , diretti dal padre Pendola de lle Scuole Pie . Sapevo che

l’As saretti in Ge nova aveva pm volte fatto lo ste sso speri

mente ,
ma non l

’
avevo mai veduto. Non si dà pantomima più

animata di quel la dei sordi
-muti. Ciò che sorprende , è il ve

derli muoversi perfettamente a tempo d i musica , e sono sordi !

Il loro suggeritom , che era lo stesso padre Pendola , teneva

dinnanzi lo spartito, come un suggeritore di musica , e facendo

con unamano la battuta
, con l

’

altra indicando i forti e i p ian i ,
regolava meravigliosamente tutte le scene de l dramma . La

musicaera una be llissima composizione del maestroCeracchini.

Il padre Pendola mi è d iventato amico. Forse gli p iacque il

complimento che io gli feci , chiamandolo il Prometeo di quelle

infelici creature .

Dovrei era dirti degl i spedali , del la biblioteca , del casino,
del pubblico passeggio interno detto la Lizza , della gal leria

Saracini del palazzo Petrucci , del sotterranee , e de lla famosa

Fofitebmnda ; lnfi lasceremo ai posteri di conip lrb questa lunga

lettera.
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Addio , caro Antonio. Il numero delle tue te letto è scarso

assai . I nostri m glo
-
galIo

-alemanno— italiani galanti ne fanno

quattro al giorno una per la mattina ; in soprabito; una per

il pranzo , in gran costume e in scarpe ; la terza per il passeg

gio ,
in speroni e frustino ; la quarta per il teatro , armati di

occhiali , canocchiali , occhial ini , ventaglio e c appello a senjlè

e se ci tri este d i ballo , ne aggiungono anche una quinta. Che

lettera è mai questa ? è finita con un articolo del G iornale

de l le dame . Io non vorrei finire in un ospedale di pazz i. Addio.

Firenze
,
” agosto 1854 .

Caro Antonio. Sono creditore di due risposte a due

mie lettere d i ragguagl io ,
una scritta a te da Ce lti-Bon i , l

'
al

tra da S iena. O ra ti scrivo la terza per avvertirti che m i

trovo in Firenze da l
’
altro ieri , e che stanotte parte per Pi

stoia, dove vuo
’

vedere ne
’

libri battesimali se v
’

è n e ssun ra

nocchio che possa meritare il titolo di nostro ante nato. Da Pi

stoia venerdi sarò a Lucca , e la sera sentirò la Malibran . Sabato

v isiterà i Bagn i di Lucca e di Monte catini; doman ica sarò a

Pisa ; martedì a Livorno; e giovedi di nuovo a Firenze , da

dove ci rinselveremo a Colli—Boni per tutto i l settembre . Que
sto giretto si dovea fare tutti insieme , e invece io lo farò da

me solo.

‘

Non saprei d irti qual causa abbia fatto cangiar

d
’

idea i villeggianti
"

: per me non è cangiata , ed io un profitto.

Oggi ho fissato il posto al le G ioacchino per la E rminiucc ia

ed ho cominciato le spese del suo corredo. Il solo lettino di

ferro mi è costato molti scudi. Sarei contento se tra i viaggi

del le due figlie e il nuovo loro collocamento mi bastassero

cento monete . Ma io non vivo e non fatico che per esse . A d

d io. Salutami tutti. T i scriverò da Lucca .

AZmedesimo. Urbino.

Pisa 51 agosto 1854 .

Caro A ntonio. Prima d i quest
’

ora non ho potuto scri

verti. Tra la Università , i Professori , gli amici vecchi e nuovi ,
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della casa. lo però vado di nuovo macchinando di col locarla

in qualche casa particolare , presso donna saggia e di mia fidu

c ia , siccome ha fatto Cristini a Bologna da molto tempo in qua

con una sua figlia .

Add io. Agl i Staccoli , mil le cose !

Al medesimo. Urbino.

F irenze ,
‘2 gennaio 1835.

Caro Antonio. Sono stato dal la signora Cristianina per

le passate feste , e non la trovai in casa : lasc iai però alla sua

Teresa i miei ossequi e i miei saluti .

L
’

Ermin iuccia è litigata da
‘

queste Principesse , ch
’

ella

va onorando del titolo di sman iose. Fatto è che questa crea

tura si d isimpegna , e a tavola e in società , con questi grandi

con un talento e una franchezza superiori al l
’

età . Quello che

è buono ,
ch

’

essa ha la qualità del
‘

padre , d i non prodursi

mai spontanea , ma sempre si fa pregare : e questo la salva dal

vizio de
’

grandi , che è il disprezzo.

lo sono ormai al termine della cura della M .

ll Anna

presso il Monfort. Questi la se ra de l l
’

ultimo dell
’

anno mi

regalò di una bellissima scatola d
’

oro, con dentro un po
’

d i

tabacco de llo stesso metallo , molto oppor tuno ai bisogni del

mio naso.

Al professor Vincenzio Valorani Bologna.

Firenze , 2 7 gennaio 1835.

Ebbi il gentilissimo dono delle vostre poesie meritate al

talamo del Conte della Torre . Il sonetto Il p rimo di di marzo

è cosa classica. Nel le due ultime terzine vi è l a mente del

1
’

A lighieri : e perchè voi ve ne s iete nutrito si bene , v i pre

sento un lavoro sul lo spir ito della Div ina Commedia , intorno

al quale 1
’

autore d i esso brama un vostro giud izio.

Insieme col detto libricciuolo troverete il m io sulle N er

vose. Qui poi vi voglio un giudice senza mitezza veruna . Im

maginate che si tratti d i uno che voglia imp iegare tutta la sua

fortuna nella costruzione d
’

un edifizio, e
‘

che a voi , riguar
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dato come sommo architetto , ne presenti il disegno. La vostra

amiciz ia qui assume la grande re3ponsabilità di farlo andare

innanzi , o no
, nel progetto. Sta dunque a voi il dirmi : con

tentatevi del disegno ; oppure : andate innanzi nella costruzione

della fabbrica . Vi abbraccio , e mi dichiaro sempre vostro.

Al fratello Antonio. Urbino.

Firenze, 2 0 febbraio 1835.

Caro Antonio. E cco quattro Scudi
'

per la Mariuccia ,

app artenen ti al la mesata di gennaio prossimo scorso. Nel feb

b re io, accadendo il matrimon io
,
non cade la mesata : cosi

spero di aver chiuso. Dammi la storia di queste nozze , che

deve essere ridicolissima .

Ieri , dopo otto giorn i , riv idi l
’
E rmin ietta : contentissima

essa , in cicontento io di aVer la collocata p resso cosi brava

donna , qual
’

è la Warendo
'

rfi
‘

. Essa m i fece un complimtmtino

in francese , d icendomi bonjour, mon papà , ec . ec . ;mi recitò una

favoletta italiana , mi fece vedere la mostra con un bravo sotto ,

scritto dal maestro d i carattere
,
e m i strimpe llo anche un ar

peggio sul p ianoforte . Bagattelle , ma tuttavia d
’

un ottimo

augurio. Addio.

Al p rofessor Vinoenzz
'

o Valorani . Bologna.

F ire nze
,
l

"

l marzo 4855 .

Carissimo Valoran i . Volevo il vostro giudizio a pre le

renza d i ogni altro : io ne era ansiosissimo. A ciò attribuite le

frequenti noie che vi ho dato ,
interpel landov i sul ricev imento

del mio l ibretto. Infine la vostra lettera mi ha p ienamente

consolato. Il tuono sincero con cui l
’

avete dettata mi assi

cura ,
che ciò che m i dite è verissimo , e tornerà in mio pro

fitto il pensare alle vostre avvertenze .

G iorn i sono ebbi per la posta una 00pia d
’

un vostro so

netto fatto per la Taddei . Vi saluto anch
’

io per vero poeta ;

ma non cos ì che non v i riguardi insieme per vero med ico.

Voi rinnovate all
’

Italia gli esempi del Fracastoro e del Redi .

Beato voi ! oh le muse sono un
'

latte di tutta dolcezza per gli
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an imi macerati dalla melanconia. l o che non le ho punto ami

che , tolgo un compenso dal frequentare i teatri .

Dunque io fui oscuro in alcune sentenze fisiologiche La

Revisione toscana Eni —costrinse a vari mutamenti , e forse eu

che per questa cagione certi concetti m i perderono chiarezza .

Fui p oco cortese verso alcun i v ivi di recente trapassati ?

Questi ultimi non saprei chi fossero ; ma fra quei pr imi non

trovo che il Bufalini che io abbia trattato con austerità , non

per dire contro lui , ma perchè mi sento pieno di sdegno con

tro quel suo scetticismo , che riguardo come la peste del la

scienza. Dubita re non solo giova ,
m a s i deve . Prec ipitare però

la patologia in un c in ismo indeterminato , per dubitar sempre

e d i ogni cosa , è lo s tesso che … ogni cosa d istruggere . Poco

inclinati come oggi sono i giovan i alla sofferenza de l medi

tare , Dio guardi che si appicchi loro cotesto v iz io bufaliniano!

La causa de lla medicina , che è cosi bene innoltrata , nel secolo

avven ire sarebbe affatto perduta. l o doveva aSpettare che la

Nevrolog ia fosse un po
’

più avanzata ? L
’

avanzamento odierno

in
”

essa mi pare indubitato. Forse a voi non sembra ancor

tale da innalzarvi sopra un edifizio p atologico ? Sarà pur

troppo così ; no] n iego. Se si doveva però aspettare d i app li

care la patologia al la conoscenza fisiologica de
’

sistemi , fin

chè essa non era comp leta e perfetta , credo che n iuna pa

tologia potrebbe ancora sussiste re . Ogni scienza ha un periodo

p iù o meno lungo d i lavori , dopo i quali s
’

innalza—a costi

tuire del le leggi . Que l tempo in che queste leggi non saranno

né più atte né p iù sufficienti a comprender li , non solo non è da

temersi da chi si trovò in addietro ,
. ma è da d esidererei. Pro

gred isca la scienza , e periscano pure alla volta loro tutti gl i

artifizi inventati di tempo in tempo per mandarla innanzi .

L
’

Azzolino vi rende grazie somme delle gentili espres
sioni vostre intorno al suo libretto : le prende per incoraggia

mento a far cose migliori , e v i saluta con riverenza e con

amicizia»

La Società medico-chirurgica di Bologna , che quando io

era costi mi fece urbanamente conoscere che mi conside rava

tra gli espulsi , oggi , non so per quale p ietà nuova , mi ha di

retto in Urbino un Programma , con un tema, alla cui risola
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Firenze , i l apri le 1835.

Caro Antonio. Ermin iuccia sta benone , e senz a pregiu

dizio del l
’

italiano comincia a balbetta re qualche paroletta ,

complimentino e favoletta francese . Ha guadagnato moltissimo

ne lla compostezza e nel le maniere , e questo influisce molto a

formarle un carattere morale dolce , pieghevole , che in Bo

magna aveva nflatto perduto. Di V irginietta è qualche ordi

nario che non ho più notizie , e ne sono inquieto.

Godo infin itamente che il tuo stato domestico sia miglio

rato. Bada però che le fortune , benché p iccole, e p iù difficile
conservarle che conseguirle . Misurati nel passo secondo la

gamba , e non ti curar tanto d i spendere per comparire da

vanti alle colonne del Col legio 0 all
’
ultima mossa del

Duomo.

R isalutami la Maddalena , la Marianna , Luigi , e all
’

oc

casione la Mariuccia O rlandini , e credimi semp re tuo affezio

natissimo fratello.

Al medesimo. Urbino.

Firenze , 2 3 aprile 1835 .

Caro Antonio. Non serve dunque ch
’

io taccia : al tri

parlano di
°

me e delle cose mie . Ma essi danno p er positivo

ciò che non e finora che tra le p robabilità . A quest
’

ora 1
’

af

fare sarebbe stato deciso o p ro o contra ; ma la partenza del

Sovrano per la Maremma al lungherà la faccenda per altri

quindici o venti giorni . E una tempesta forse peggio della

tua : ma io osservo la mia barchetta dal lido; se viene a terra ,

ne godrò ; se affoga , dirò : io non ci stavo dentro!

Dirò a Nestore Corradi quanto m
’

imponi. Questo giovane
farà poco in Firenze : egli non ha in bocca che i zecchin i , e a

Firenze si parla p iù volentieri di oraz ine. Io gli chiesi una mi

n iatura da scatola rappresentante un san Francesco di Paola

e in amicizia m
’
intuono subito I

’

antifone di cinque zecchln i .

Deposi subito il pensiero , e lo progai a riguardarmi come
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fiorentino per simpatia e per necessità . In un nov izio si ama

rebbe p iù modestia ne lle richieste .

Mi sono cresciute alcune illustri clientele , fra le quali

quel la dell
’

ex-re d
’

O landa , ossia Princ ipe di Saint
-Leu. Forse

non sarà permanente , perchè i fastidi del male lo r endono

volubile. Ma fin qui combiniamo; e mi conv ita volentieri , e s i

duole quando non vado a fargl i visita in palco al teatro.

Il mio caro Azzolino sta per partire per le Marche , dove

si fermerà sino al San G iovanni. I suoi afi
‘

arl lo hanno costretto

di tornare di nuovo a re8pirare per poco il miasma patrio. Egli

si è fatto prima assicurare passaporti di gite e di ritorno : tut

tavia io ne tremo , e passerò per certo due mesi in agitazione .

Firenze 6 giugno 4835 .

CaroAntonio.
— Ho p iacere che tutto ti sia andato bene , e

che tugià sagge in cathedra . T i scr ivoper pregarti di farmi avere

dal Nelli quel promesso certificato politico il quale oggi ,man

candoA lbaniaLeoni, non sarà d ifficile ottenere.Ti scrivo perché

tu guardi alle fedi battesimali del defunto nostro padre , se v i

è nulla che indichi il luogo di nascita e l
’

anno o gli anni del

nostro nonnoFrancesco e a chi tu scrivesti a Roma per avere

le fed i de l babbo. Io non so se il nonno nacque a Roma o a

Ravenna 0 a Pistoia . Tra 1
’

ultimo pistoiese , che è un G ab

briello di Piero Puccinotti , e il nostro nonno vi è una lacuna ,
e l

’

albero genealogico resta tronco. Vorrei ancora che tu ti

prendessi cura con tuo comodo di raccogliere le fedi d i

batte simo della mamma , de lla nonna Vittoria, e del nonno

G iovanni Ercoli , e
'

del mio figliolo Michelangelo, e di tutti i

nostri frate l li e sorelle . Voglio che nella nostra casa vi sieno

queste memorie , affinché i tuoi 0 i miei figli non ignorino,

come è avvenuto a noi, la provenienza nè i nomi de
’

loro nu

tenati. La Maddalena Puccinotti , nostra nonna , era forse una

Cristofori di Roma? Questo si può rilevare dalla fede di na

scita del babbo.

Al teatroA lfieri sentiremo a giorni La Pia , spartito nuovo

composto da Zamboni. Addio. Salutami tutti.
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Al medesimo. Urbim .

Firenze , 96 giugno 1835 .

Carissimo frate llo. Le nostre cose vanno a tutti due

per il verso antico. Tu non puoi ancora sederti in bigoucia,

io non vi posso essere nominato. Ma siamo, grazie a Dio, due

p ietra da non farne doglianza ,
‘

nè sentirla per noi . Aria , pane

e acqua : tutto il resto è zero. Del certificato non occorre che

tu ne faccia più parola : se il signor Nell i è d i buona fede ,
come mi giova credere , e inutile domandare giustificazion i
ulteriori.

Virginietta sta ben issimo. E rminiuccia passa oggi il

San G iovann i in casa c on un po
’

di stizza, perchè riscaldatasi

per correre ai prati delle Cascine ha un po
’

la gola infiam

mata. La signora Cristianina l
’

aveva invitata a vedere i fuo

chi sulla sua terrazza ; ma non potrà andarv i per certo. La

signora Cristianina non aveva mai veduto Erminia : gliela

condussi l
’

altrieri, e non le dispiacque.

Al medesimo. Urbino.

Firenze
,
8 agosto 1835.

Caro Antonio. La Toscana , anzi tutta la conta occ iden

tale marittima della nostra povera Italia , è evidentemente mi

nacciata dal coléra. La Francia , col lasciare appestato Tolone

0 Marsiglia senza mettere cordoni san itari , per non pregiudi

care al commercio, ci ha fatto anche quest
’
ultimo regalo.

Ma l
’
Italia per che mostri p iù sanno: e se continua l

’

ordi

namento sanitario con quel rigore ed entusiasmo con che è

cominciato , son certo che il contagio perirà ne
’

lazzaretti e

nelle quarantene . Il cordone è già disteso da Civitavecchia a

Napoli. Il Re di Torino per Nizza Vil lafranca e Genova ha

presoottime disposizioni . A ltrettali sono que lle prese dal nostro

v igilantissimo Leopoldo Il . Ierisera io tornai da Livorno, dove

dall
’

arrivo d
’

un legno a vapore da G enova , che aveva avuto

a bordo un colem so che morì per la via , non si s arebbe

presentato che un solo caso di una fruttaiola morta mentre
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Al medesimo. Urbino.

F irenze , 1 settembre 1835 .

Caro Antonio. Rispondo alla tua dei \ 25 agosto, che ho

r icevuto insieme ai libretti del l
’

O ttavian i , dei quali ti ringra

zio. Come pure ti rendo affettuose grazie dell
’

invito che tu

mi fai . Io non sono punto Spaventato, quantunque mi trovi in

mezzo al pericolo. Sono stato, come ti scrissi , a Livorn o a

pos ta per esam inare il coléra qui in Firenze mi sono trat

tenuto tre giorni chiuso nel l
’

0 3pedale di Santa Lucia pe r ve

dere , stud iare ed esaminare i colerosi . Questo mi pare che s i

chiami non aver paura. Chi sta però fra loro , è facile che si

ricordi qualche volta della morte. Finqui a Firenze si man

tiene staz ionar io : a Livorno ieri l
’

altro gli attaccati erano 446 .

È una v iltà ne
’

medici il fuggire , né io fuggirò.

Pompeo non tornerà per ora ; ma a me non manca nul la

e la Provvidenza mi aveva offerto di andare in Svizzera con

G irolamo Bonaparte , pensionato come medico suo e de lla sua

corte ; ma
-
non accettai. O ra sto con Luigi Bonapar te , fuori d i

porta San Gal lo , a un passo dal la c ittà , in un
’
amenissima

v illa , e mi ci tratterrò qualche giorno. E rmin iuccia sta be

n issitno.

Segato di Bel luno è il vero petrificatore dei cadaveri .

L’
invenzione di lui è sorp rendente : converrebbe però che d i

r igesse la sua scaperta a oggetti p iù …utili
‘

alle scienze e al la

società , che non è il fabbricarci dei tavol ini e delle scac

chiare .

Risalutami amici e parenti, e sta
’

sauissimo. Addio.

Al medesimo. Urbino.

Firenze 19 ottobre 1835.

Caro Anton io.
— O ttobre l mese perme fatale . Mi ha ra

p ito un padre , e una consorte bella affettuosa sincera !

Non vedo l
’

ora di levarmi d i capo questo colera ; ma
ancora i l mio libretto non è ultimato, e vi vorrà un mese per
la tavola litografica , che faccio tirare onde cucirvela in fine.
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Tumi dici che n ’

avrò un al loro toscano! Quanto sei buono!

G li allori non sono fatti per me . Scrivo per essere utile , se

posso , e per cacciare la noia e il v izio; che altrimenti mi stroz
zerebbero vivo.

Tu dici che non hai al mondo altri che me , ed io rispondo

che non ho al tri che te . Tra i miei del irii sul futuro, l
’

unico

in cui l
’

an imo ripos i tranquillo , sarebbe que llo di poterti

mandare tre o quattro mila scudi, perchè tumi facess i costi

qualche acquisto , onde poi tornare e passare la vecchiaia

colle mie figl iuole nel seno tuo e del la patr ia. Ma son delirii !

Il colére intanto , che ha arricchito tanti altri medici , a me

ha vuotato la scarsella. Non ho ancor nulla , ed ho 44 anni e

due figlie ! E cosa da impazzare . Addio.

Al medesimo. Urbino…

F irenze 1 di cembre 1835.

Caro fratello. Ti scrive l
’
E rminie : poche parole e

buone , all
’

uso pate rno. G li svolazzi che tu troverei sotto il suo

nome , sono gli eserciz i che questi maestri toscan i hanno sosti

tuito agli stecchi e ai finali. Non saprei se sia megl io o peggio.

Vedo però che E rmin ia in poco tempo ha conseguito una

forma di carattere che mi sembra passabile. Sarei assai con

tento di fartela sentire al pianoforte ; ma chi se che quest
’

el

tr
’

anno non le conduce a rivedere per alcuni giorn i

I torrigini ed il ducal palazzo !

Io ne ho gran sete . La mia Virginietta a Santarcangelo e pro

spe ra , a quel che mi scrive la signora Laura. O h figlie mie

care ! voi s iete l
’

un ica mia consolaz ione in sulla terra! io non

vivo che per voi l In voi solo io veggo riprodursi e grado e

grado le angeliche forme che ho perduto. Quando questo rin

novamento sarà comp leto , io non altro desidero che morire

tra le vostre braccia ,
e sentire sul mio gelido volto il tepore

d
’

una lacrima de
’

vostri occhi innocenti ! A bando le melen

con ie . Se tu stai bene è cosa ottime ; io pure sto bene. Addio.

Buone feste . A Luigi manterrò la parola, ma oggi sono vere

mente tanquam tabula rasa . Addio.
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Al professor Vincenz io Valorani. — Bologna.

Firenze
,
7 d icembre 1835.

Amatissimo Professore. l lo veduto riportata la m ia

prima Lettere sul colére della Toscana in cotesto Bol lettino

de lle Società medico-chirurgica. Non conosco famil iarmente

nessuno degl
’

illustri col laboratori ; epperò debbo di necessità

incomodar voi , e p regarvi a render loro grazie per me del

l
’

onore compertitomi. E persuaso , come sono, che vorranno

ne
’

venturi fascicoli inserire anche le altre due già stampate

nel G iornale napoletano de l chiarissimo De Renzi , mi affretto

di mandare un foglio di correzioni indi3pensabili alle ristampa

del le suddette due Lettere ; il que l foglio raccomando a voi
,

perchè lo pensiate ai signori col laboratori . Quanto alla Note

e alle correzion i de l la prima Lettera già stampate in cotesto

Bollettino, emersi che si compiacessero di porle innanzi al la

seconda Lettera ; imperocche le Note Specialmente sono stato

obbligato a scriverla dal Governo istesso d i Toscana , il

quale per disingahnarmi sul la sospettata
-infrazione delle leggi

sanitarie nel Lazzaretto di Livorno
, mi ha comun icato lano

tizia riguardante il bastimento genovese ec .

A giorni vi manderò le m ie Annotazioni cl in iche sul

colora , nelle quali ved rete questo confusissimo malanno pre

sentato in un aspetto tale , che per il suo ordine e la sua sem

pl icità non vi dovrebbe diapiacere . Le mentovete tre Lettere ,
che non sono che un repertorio di fatti , formeranno appen

dice alle Annotazioni ; e così nel 1835 avrò composto un li

bretto non grasso nè tisicuzzo , ma prominmente come sono

io che l
’

ho composto.

Attendo da gran tempo vostre notizie. Sapete in che alta

cime io vi tenga fra i medici italiani . Dunque , se v i amo e vi

stimo tanto, perchè non mi scrivete ? Buone feste . Tuttovostro.
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107° Al W d2 8ùlì
‘

0 . Urbiml

Firenze
,
3 1 dicembre 1835.

Caro Antonio.
— Ho piacere che Luigi s i s ia messo al

buono, e che la Sonnambula abbia risvegliato il . sonnambulo.

Dio faccia che continui !

Le miebose piegano assai male per il venturo 1836 . L
’
Az

zolino non torna ancora , e sono già nove mesi che è fuor i.
Egli mi scrive delle lettere effettuosissime ; me la condizione

in che egli mi ha lasc iato non può piacermi. lo sono mente

nuto, e non fa nulla per lui. Sto qua inchiodato con un a figlia

di B rogl io , il m ostro di casa , cui , come nubile , mi conviene

alquanto sorvegliare , e sostenere spesso il peso di farlo il cbn

duttore e per la messa e per i l passeggio. Il quale officio mi

avvilisce , e l
’

ho sostenuto finora sperando sempre /che durasse

poco. .M a ormai ve tropp
’

oltre , e ne sono ristucco.

La cattedra di medicina legale non è ancora conferita , e

il fa di tutto perchè . io non l
’

abbia. I miei crediti colle

ease sono andati a monte , perchè il signor Principina

(dicono i tutori) è un pupil lo carico di debiti , e le ragioni de i

creditori tutti si decideranno de i tribunali. La _ signora

che dovee darmi 50 scudi , se n
’

e ita a Vienna, e non penna

per ora a tornare in Ital ia. Sicchè io sto per fallire . E già per

vestirmi quest
’

inverno mi
"

è convenuto vendere la bella sca

tole che mi aveva regalato il Principe d i Monfort. Ho pensato

di fare una v isita al l
’
Azzolino nel le Marc he , se potrò avere il

p assaporto. Dopo un abbassamento con lui sui miei destin i e

quelli de lle mie figlie o tornerò in Firenz e , oppure oppure

ritornerò di nuovo sotto il manto di san Crescentino.

La Pergola ha fatte fiasco con quel bestiahssimo Spartito

de l Bicc i (parole del poetastro da taverna —Ferretti) intitolato
Monsieur dc Chd ameau. Il teatro G oldoni ò parimenti chiuso

per un fiasco solenne. S icchè si passerà il carnevale con corn

pagaia comicbe '

a Firenze ! Egl i è ve ro che questo compagnie

sono tra, una meglio de ll
’
altra : Tadde i , Bon , e Pelzet ; ma

sono sempre compagnie comiche . Nel la quaresima la Internari

ci ristorera. Dammi nuove de l le tua —Sonnambula .
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Hai detto bene , che quel li che vogliono la Medicina legale

si rivolgano a Macerata e G iuseppe Mancini Cortesi .

E rminiuccia ti fa un inchino , e ti bacia . Addio. Riselutemi

le consorte ,
i parenti tutti e gli amici , e sta

’

seno.

Al m desimo. Urbino.

Firenze , 26 gennaio 1836 .

Mio caro Antonio. Il febb raio venturo , mese ne l quale

dovevo sborsare
“

la rata dotale per mia sorella , si preparava

male ; ma un refi
‘

reddore del Principe di Monfort e stato cp

portunissirno per Mariuccia , e i danari ci saranno. Monfort

parte al la fine del mese per Roma , e ritorna poscia a Stuttge

a r iprendere i figli ; e quindi viene a stabilirsi sulla famiglia

di nuovo in Firenze . Egli mi ha d ichiarato suo med ico. La di

chiarazioni de i Principi p erò lo conosco ormai per pratica

come sieno soggette a variare . Nonostante , fin chè durano,

frutteno.

Il mio l ibretto sul coléra non è potuto comparire al pub

bl ico che per metà , mentre le Lettere storiche , che dovevano

essere ristampate dopo le Annotazion i , non mi sono stato per

messe . Avrei potuto farle ristampare a Lucca; ma non ho vo

luto oppormi a questa Segreteria di Stato mentre in quest
’

al

tro mese si deve decidere l
’

affare del la cattedra .

Il nostro carnevale si è rianimato col le Sonnambula ,

cantata de l la celebre Tedoi ini. O h che donna ! oh che voce !

oh che stile ! V
’

ha chi la pone al di some della Malibran. Io

non vorre i… farmi reo d
’

una bestemmia ; ma dico che alcuni

pezz i li canta con più effetto della Malibran . Fatto è , che il

teatro è un urlo continuo , e fra gli urli teatrali io mi trovo

assai bene . Della vostre Principi io non ho punto memoria ;

ma temo che sia di quel le sonnambula che non si risvegl iano

mai . E lasciala dormire. Add io.
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109. Al marchese Lapo de
’

Ricci Segretario de
’

Gewgofili .

Piran o , 2 marzo 1830 .

O rnatissimo Signore . L
’
annunzio ch

’

ella si comp iace

di darmi, che l
’
Accademia de

'
G eorgofi li mi abbia nominato

suo socio ordinario , mi onora e mi obbliga oltre ogni dire . E

non posso che esa ltarne , persuaso come era che la nobile

Società e per i chiari nomi che la illustrano , e pe r gli argo

menti utilissimi che si prefigge e che tratta, fosso tra le Acca

demie italiane faci lmente la prima. Mi giova intanto di assicu

rarla , che se impegno sarà in me , e se i miei stndii varranno

alcuna cosa , io ne imfl egherò somme la miglior parte a van

taggio di essa . Temo però , che alla intenz ione ed al debito

non sieno per rispondere le forze mie. Nondimeno , l
’
avere

dinanzi a me colleghi valm tiss imi ed operosi mi darà animo

ad imitarli , e farmi per tal modo meno immeritevole —del

l
’

onore sommo che riceve , e del quale rendo divotamenhe le

somme grazie. Le fo riverenza , e mi d ichiaro obbligatiss imo

e devotissimo servitore Francesco Puccinotti.

Al fratello Antonio Lirbino.

Fi re nze , 1 5 marzo 1836 .

Caro fratello. O pèsti o non pèsti , di a Fel ice che , se

vuol migliorare della sua artritide , faccia la cura che gl i ho rac

comandato d i saisaparig fia. Quanto agli empiastri umidi sul le

parti dolenti, a meno chemon vi sieno tumori da risolvere , li

lascerei , preferendo di app licarvi dei sacchetti di arena calda

sopra una te la incerata , che stia a contatto della parte . Le fri

z ioni oleose lo può continuare , ma se avessero da far osta

colo alla traspirazione di essa parte , sarebbero da preferi rs i

le frizioni secche . Se la parte è dolm tissima e tumefatta e ros

sastra , ci vogliono le mignatte .

Quanto ai due concorrenti Cappelli e Bagnoli , tu devi

sempre assicurare l
’
illustre Ligi e gli altri buoni e zelatori

del bene patrio, ch
’

essi sono ambedue eccellenti , di ottimi

studii, e di felicissima mano nell
’

Operare. Io non ante pongo
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meglio piacerà. È anch
’

essa una rachitica figliuola di que lla

ansiemch
’

ia
'

provo sempre d i vedere , prima di andarmene

dal mondo compito l
’
edifizio d i questa Medicina italiana , al la

quale consacrata abbiamo tutti da l principio del caccia la no

stra veglia e le nostre fatiche . Ricevete la dunque ne l l
’

amor

vostro pe r questa cagione ; e se non foam ta le da comparire

al pubb lico, tenetevela in casa come copia d
'
una conversa— v

z ione scientifica che sia stata fatta fra noi due soli , sopra uno

de
’

più gravi argomenti de lla scienza nostra. Amatom i scrupr0

come io fo, e credetemi vostro atfez ionatissimo amico.

Al {rotel la Antonio. Urbino.

Firenze 2 1 mm ie i… .

Caro Antonio. Godo de lla nomina del Cappel li : vorrei

però che tu facessi sapere al la Belluzzi di Pesaro , che io non

gl i ho fatta particolare eommendatiz ia per .nessuno, a che ne l la

lettera a te dirette ho sempre par lato in lode de l Bagnoli egual

mente , e ho dettoche gli Urbinati avrebbero fatta ne l Bagnoli

un
’
ottima scelta. Ciò la farai per dissipare ogni sospetto d i

parz ialità , che possa esser nato nel professore di Pisa .

Questa mattina è stato da ma il Cappel li, che è intricatis

simo per procurarsi la matricola pontificia. La via ind icata .

dal l
’
Ubald ini in una lettera al Batti , di vale rsi de ll

’
Ambascia

tore austriaco, non e'intende. Per avere ind icazioni p iù pre

cise , ho scritto io stesso questa mattina al professore Bertolon i

a Bologna , e sentiremo. Intanto tu ringrazierai in secreto i l

bravo Ligi de l la fiducia che ha posta in ma in questa occasio

ne ; e spero che ce ne troveremo soddisfatti ambedue , ne lla

soddisfaz ione istessa del la c ittà .

I nostri Teatri , furori , furori furori l Al l
’

Alfieri , il Mar ino

Fa liero del Douizzetti è un incanto; alla Pergola , il nuovo

bal lo L
’
ultimo giorno di Miswlungi è un portento! Lo apo

sal iz io è prossimo;
—le feste di San G iovanni sono vicina ; la

Luminam di Pisa è imm inente !In mezzo a tan to fametico pas

sato presente e futuro, in stommene chiuso in camera , forbendo

i l mio volgarizzamento d i Aretéo, che escit
'à in epitalamio alle

nozze Azzoliniana.
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Ermin iuccia stabene , e ti bacia. Lombard ini ha fatto .i n

Santarcangelo il ritratto in gesso de l la V irgin ietta , e ma lo

manderà . Salutami i parenti e gli amici e la tua Marianna.

Al madasimo. Urbino.

Firenze , 90 luglio 1836 .

Caro Antonio. Leggi , e vedi come è finita
’

tutta la serie

delle nostra cura per il Cappe lli. Non ho voluto nemmeno se

pere dal Betti quali siano le alte cagion i che l
’
hanno obbli

gato a rinunziare . Spero che Ligi ne darà colpa al la fortuna

e non a me.

In proposito di fortuna , un fiorentino cap itato in casa

d
’

un parroco di Romagna si maraviglioche l
’
appartamento di .

lui non fosse dipinto. Il parroco d isse : Non ho denari ; se tro

vassi chi prendesse in cambio tra quadri che io ho, lo farei

d ipingere volen tieri. Sono cotesti ? Si , afl
‘

umicati , anche

guas ti , ma non di cattivo pennel lo. È vero, non danno as

ser cattivi . Li prenderò io , e vi farò diping ere le stanze a mia

spese: Cosi fu fatto ; e la spesa portò sessanta monete ; co

sicchè venti scud i 11 uno furono valutatid tra quadri. Il povero

fiorentino , restituitosi a Firenze ce
’

quadr i , fece a tutti la se

ponata ; e mano mano che veniva ripulendol i , sempre p iù era

contento del l
’

acquisto : perchè , sebbene non intelligente , il

baite che ne traspariva , gli metteva nel cuore grand i Speranze.

Di fatti , li mostra ai migl iori artisti , a tutti battendo palma

palma , Raffaello ! Rafi
'

aello! gridano ad una voce ; ed esaminati

gli altr i due ,
-li giudicano per due magnifici Poltaioli . Il fioren

tino, coscenziaso , ne scrive al parroco , dicendogli che i suoi

quadr i erano stimati assai , e che avrebbe fatto volentieri patti

p iù equi con lui . i l parroco non rispose ma si recò a Firenze

dal compratore ; e sednti a tavola insieme in somma, que
’

qua

dri . … ditemi debbo aggiungervi qualche cosa

Nulla , mio caro densi son vostri , e godete ve l i. Ma tutti

d icono che sono d
’

autore , ed hanno gran prezzo. Tanto

meglio , fratel lo ; avrò fatto un bene al mio —

simile. Ma se

ve ne fosse uno Di chi? Di Raffaello ? Qui il

parroco si alzò , abbraccioe baciò il fiorentino, dicendogli :
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Lodato Dio, che almeno potrò d ire d i aver fatto la fortuna

vostra!

Il quadro sta esposto nello studio del celebre s cultore

Bartolini. Accertano gl
’
intendenti che sia la famosa Madonna

allegata a Raffaello da uno dei Malatesta ;e nel campo di fatto,

v i è in lontananza il castello di Santarcangelo colla rocca dei

Malatesta . Io fui ieri a vederlo , ad adorarlo. Per me è la p iù

bella di tutte la Madonna d ipinta da quel Diviuoi Dio faccia

che resti in Italia !Finora la richiesta è d i quindici mi la scud i.

Si spera che lo acquisterà il

Al medesimo. Urbino.

Firenze , 1 agosto 1836 .

Caro Antonio.
— Nel quadro d i Raffae llo ci è un campo

a paese
'

con vari d i quelli alberelli dritti perugiueschi , che

sono ancora neila Madonna de ll
’

Impennata . A mano dritta

v
’

è una rocca che si crede quella dei Malatesta , perché vi tra

spare il loro stemma . Le figure son due; la Madonna dipinto

s ino alla c intura , e i l Bambino figura intera . La dimensione

preciso della tela non la so , ma a un dipresso la èg rando

come quella della Madonna del la Misericord ia , che avete costa.

nel Duomo.

Bisagna dire a Ugar che faccia una canzonetta popolare

per il ritorno di Curzio in Urbino ; ed ora che la stagione si

p resta farne (dopo posta in mus ica) alcune serenata. Ciò ser

virebbe per riaccendere l
’

amor patrio ne i Garboli , e mente

ner viva l
’

all
‘

azione del pOpale urbinate per l a loro famiglia…

La —mnzonettn non dovrebbe nominar nessuno ; ma vorrebbe

essere pastorale allegorica ; parla re , par es0mpio , d
’
un gregge ,

o d
’

una compagn ia di pastori , che depo molti anni rivedono

il loro capo, e r inascono a Speranze . nuove , e s
’

augurano

ch
’
egli non si allontani p iù. intanto dira i mille cose d i affetto

per me al caro Curzio. O h penchè non son io comeuncesgoer

tilione dalla Lema , da far un volo costi per riabbracciarlo!

Le mia figlia stannobene , io benissimo. Addio.

Manca il resto.
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volentieri. Faccia eno che crede egli è il be l padrone , e noi

gl i siamo umilissimi e devotissimi se rvitori per la vita .

Tu intanto farai la be lla mostra del le cifre calligrafiche .

Bada però di non far molto , perché oggi pregiudica il mo

strarsi zelante ; e le cattedre aggi bisogna dondolarle come la

culla da
’

bambini , al solo fine di addormentare e nulla più.

Urbino , avendo il colera a Pesaro , ha bisogno di due

Commission i sanitarie : una Medica verificatrice , e l
’

altra di

Magistrati incaricati della pul izia della città e dello stato

da
’

poveri . La p rima deve sorvegliare attentamente sui pr imi

cas i di colera che si possono
-man ifestare , onde isolare subito

i calorosi e la loro casa , e fumigare tuttociò che loro possa

avere servito d i panni e suppe llettili, ingiungendo di tenere se
crati , e non comunicarli che alla solaMagistratura , i casi sud

detti. L
’
altra Commissione d eve vietare qualunque p

’

ratica,
che possa sparge re i l te rrore ne lla c ittà ; deve stabilire de lle

p ratiche di pol izia per le s trade , pe
’

macelli , per le fogn e ;

deve visitare g li abituri de i poveri , e prendere nota da
’

più

cenciosi , e raccogl iere ab lazion i dai possidenti , per provve

derl i e ripulirli alla moglie , e impiegar li in alcuni lavori pub

b l ici. Senza un sacrifiz io dei poss identi e della Comune , non

è Sperabi le d i garantire la città dalla d iffusione d e l contagio.

D
’

altronde , nessun isolamento , per quanto fosse rigoroso, ren

darebbe sicura la città dai trasfughi e dai contrabbandi , che

da Pesaro a Urbino potrebbero farsi , e quind i dal l
’

entrata d i

qualche individuo 0 marce infetta. Bisogna dunque non con

fidars i totalmente ai cordoni , ma preparare la città come se

dovesse inev itabi lmente ricevere qualche coleroso. E quando

a ciò si provveda colle due Commission i di capra notate , e

col destinare a buon
’

ora un qualche c onvento ad uso di ospe

dale , si è fatto quanto basta , se non per impedire l
’

entrata

alla malattia
, almeno per impedirne la diffusione . Addio.

At medesimo. Urbino.

Firenze , 24 d icembre 4836 .

Caro Anton io. Poiché non posso mandarti altro ne l

l
’
estremo di questo bisestile per me miserissimo , che non ti
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manchi almeno l
’

augurio fraterno de l le buone feste e quel lo

del miglior anno poss ibile !Mi pare che non v i sia nul la da

aggiungere alla cura che ti presta al bracciod olente il professor

Vann i , se pure non fosse l
’

immergere il braccio per qualche.

mezz
’

ora ogn i giorno in un bagno calde , e non molto dopo spal

marlo con un
‘

unguentn d
’

aconito. Dàgli pure il mio Arete
'

o.

Da qualche dolente espressione della tua lettera ricavo ,

ehe —tu non sei persuaso dal la mia assoluta impossibilità d i

prestarti il men0mo soccorso. Pazienza ! Non mi si crede . In

tanto ieri per comprare un
’

anguilla da mandare in regalo alla

maestra d
’

Erminia , mi feci p restare uno scudo dal m inistro

signor Broglio. E non mi s i crede ! Quando saremo a febbraio

prossimo, che dovrò mandare a Mariuccia ven ticinque scudi ,

e non li manderò , perchè non so donde cavarli allora forse

mi si crederà .

Di salute , grazie a Dio io e le mie figl ie stiamo bene ; e

questo non è poco. Così auguro a te e a tutti gli altri della

nostra cenciosa fam iglia. Le risposte da
’

farmacisti sono state

contrarie ai miei progetti. Non dànno che se i scud i ai primi

giovan i : questi donna avere matricola toscana : ve ne sono

moltissimi sparsi per le campagna , che ane lano a coprire i

posti in città se . ce. Tutto per un verso!Addio. Amami sempre .

Al medesimo. Urbino.

F i renze , gennaio,
1857 .

Caro Antonio.
— Si cambia casa. Tutto è andato s in da

ieri a l la casa nuova , ed io non ho un foglio di carta da scri

v erti. T i dirò due parole in questa lettera, che r icevo ora

dalla n ipote de lla Warendorfi
‘

. In varie lettere ti ho detto del

nuovo s istema economico della casa Azzolino , : e questa mi

pare ragione sufficien te de lla mia attuale miseria. I compensi

non sono pm come una volta , e le mie fatiche sono egual i. l l

dove r spendere tutta la mattina in scrive re , leggere o dettare ,

mi ha costretto ad abbandonare que l lo tre o quatt ro buone

clientela , che mi rendevano qualche incerto. Limitato al solo

v itto , alloggio e dod ici scudi al mese , che tutti vanno per

l
’

Ermiuiuccia mia , dimmi ora tu da dove si cava il resto !
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Tornano in qualche modo a r isorgere le Speranze della

cattedra , perchè il cavaliere Antinori si è impegnato a volere

spuntare questa faccenda. Si vedrà ! Ermin iuc cia ti manderà

pe
’

pross imi corrieri un disegnetto o una letterina francese .

La povera Principi , dopo un mese di malattia , questa

notte è stata v iaticata. Tuttav ia non di3pero ancora del la sua

guarigione . Essa è nella p iù deplorabile miseria. Se non riesco

a guarirla , ne avrò urli e fischi : se riesco , mi toccherà in

compenso di pagare la spez ieria l La poveretta v ive di ele

mos ine .

Dimmi come riescono i nuovi can tanti di costi. Ieri seppi

da un v iaggiatore , che anche nel la Clin ica di Padova è stato

innalzato il mio ritratto. G randi onori , e nessuna fortuna!

Addio. Risalutami tutti di casa , e credimi afi
‘

ezionatissimo

frate l lo.

Al medesimo. Urbino.

Firenze , 22 febbraio 1857 .

Mio caro Anton io. Ho scritto al l
’

O rlandini che mi

aspettasse qualche altro mese per i venticinque scudi che sca

davano in questo febbraio ; ma duramente mi ha risposto, che

ne vuole almeno la metà . Mi conve rrà dunque vendere 1
’

ore

logie , pe rchè la mia povertà va sempre crescendo. Ciò che

mi consola , è solo che alle mie due figliuole nul la manca.

Il cavaliere Antinori mi conforta sempre a Sperare ; ma

certo, se non si decide la cosa in quest
’

anno ,
io veggo le mie

cose ridotte a mal partito ; tanto p iù che s
’

avvicina il tempo

d i r itirare con me anche Virgin ietta . G li è un gran miracolo ,

se in mezzo a si lunga pertinacia d i contraria fortuna il mio

spirito pur riposa nella calma del la rassegnazione .

Ho letto nel mese scorso all
’

Accademia de
’

Georgofi li

una Memoria sul le Relaz ioni della Medicina colla E conomia

pubblica . La sala non era p iù capace di contenere le moltis

sime persone che concorsero per sentirmi . In fine , non furono

applausi ma urli , e fuvvi chi mi abbracmo e mi baciò. Fu su

b ito votato per la stampa se ne parlò e se ne parla ancora

per tutta Firenze. Ma e che perciò Ninno solleva la mia mi
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segnati come i ciechi , colla differenza che noi non sappiamo

nemmeno tirar calci.

Eccoti le cosine d
’
Erminiucc ia. Il maestro dopo averla

fatta esercitare vari mesi ne
’

contorni , era l
’
ha rimessa ai

p rincipii , per esercitarla nell
'
ombrare . Il carattere mi par

buono; e tu, maestro in esso , ne giudicherai meglio di me . Si

è dimenticata ne lla lettera di saluta1e la Maddalena, Luigi , e

l
’

ottima tua Marianna. Le fo io qui per essa. Io ci ho un qua

demo d i contorni e di teste p rese tutto dal Ghirlandaio , che

l
’

Erminiuccia ha disegnato, e ti volevo
"

mandare una di que

ste ; ma essa ha voluto che io ti mandi ultimo, perchè lo

stima , a motivo dell
’

ombreggiatura , meglio degli altri . Vorre i

però che tu la sentissi al p ianoforte .

Una p rova che qua del la cattedra pare non se ne faccia

altro, è che si è sparsa la
'

voce che io sarò mandato a fare

la c linica a Siena. In ogni modo, entro il venturo maggio io

vuo
’

decidermi. O in pubblico o in p rivato , io riprenderò cer

tamente il come del le mie lezioni.

Al professor Giuseppe Girolami . Parma .

Firenze , 2 2 aprile 1837 .

Caro G irolami . Nuovo non mi è che abbiate trovato i l

Tommasini gentilissimo, né che la sua clinica vi sodd isfi

oltremodo. Doveva essere cosi e per la natura del l
’
animo suo ,

e per quella del suo intelletto; che il vero sapere e la profen

dità filosofica nella scienza nostra non ista ne l far catena

d
’
ognì

‘

anello e nell
’

andare frastagliando ogni cosa per darsi

vanto d i sottile investigatore , e rap inare per i capel li la gio

venti: con una analisi insaz iabile e sciocca , fin dove non si

Sa nè si può saper nulla. Costoro somigliano a quei soimu

n iti che per comparire d
’
aver danaro in tasca cambiano uno

scudo in tanti quattrine lli e quando viene il momento d i

spenderlo, b isogna che sciupino tempo per ricomporlo ; e non

mostrano che del rame invece dell
’

argento. Il vero sapere in

medicina sta nel sapere trovare le verità comp lessive , nel mo,

strarle dal lato il p iù splendido ,
nel vedere le attinenze lo p iù

estese , e nel subordinare a loro i fenomen i rimarcati. Questo
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voi troverete nella clinica di Tommasini e in ,

lui stesso : stn

diate li dunque amb idue con ardore , e ne avrete immensa uti

lità. A quest
’

era spero che il Tom as ini avrà ricevuto dal
dottor

.Levi , che mi disse recarsi eesti , i l mio Arelee . Gmdin
'

v

Sommamente poi 8
’

egli mi scriverà due versi e. modo di cri

tica sul libretto delle Nervose.
Noi fummo de

’

p rimi a sentire dolore della morte del ee:

lehre Ranori , perché la Mar ianna Trivulzio, che è una Rinuc

cini , ne scrisse subito a casa nostra. La Provvidenza e severa

con gli uomini che destina all
’

imprendimento delle scienne.

Sembra che questi debbano servire agli alti fini di lei senza

nessuna soddisfazione loro. Il povero Basori non ha nemmeno

potuto avere il conforto di vedere stampata cotanta sua opera

desideratissìma che gli avrà pur costate tante vegl ie ! sono

pe r strane ed inconcep ibili questometarmorfosi dell
’

angelica

farfalla ! Ora de l nobile bruco , da cui ella usci , non si parle rà

p iù; esso è sotterra .

Noi invece parleremo de lla sua Teorica dell
’

infiamma

z ione .

°

Credetemi che se ne farà un gran .parlare , e p iù ancora

perchè 1
’

autore è morto. Voglio dire che ne parleranno con

esami e critiche i buoni e i cattivi ; che se egli fosse stato v i

vo , a. qnesti ultimi avrebbe tolto la lingua il timore . lo temo

(indovinando) che la teoria di Rasori punterà ;qnalche colpo

sulla dottrina d ella diatesi applicata alle malattie infiamma

torio del Tommasini. Temo che il processo flogistioo sarà ri

guardato dal Basori come secondario, e che la cura de i se

lassi generali e locali , tenuta un iversalmente come cura diretta,
egli non la riguardi che sotto l

’

aspetto di cura sintomatica.

Cioè , in mi figure che Basqr i , per essere d
’

accordo co
’

suoi

prìncip ii di dinamismo puro, collocherà le malattie infiamma
torie ne llo stesso genere delle altre mantenuto da stato di sti

molo direttamente , colla differen za che In alcune si forma il

tumore esterno 0 interno flegistico, In altre no; e che per con

seguenza , catasta località flogistica è sempre secondaria, 3 la
cura diretta è sempre quella dei controstimolanti , e non dei

salami . Presuppongo ancora ch
’

egli creda possibile la forma

z ione della flogosianche nello stato di mntrestimolo e che

riproduca In certo qual modo le flog08i asteriche di Brown.

10*
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E penso cosi , rimembrando aver lui curate col rum e
’

nel l
'
oppio

certe malattie che la scuola tommasinittna avrebbe te nuto per

flegistîeha . Rasori non d irà che il processo flogisl ico cambi

di natura essenziale ; ma dirà , forse , che cambia lo stato del

l
’

eccitamento in certe flogosi ; e che per conseguenza , ad o
'

nÎa

del la presenza d
'
un tumore flogistico semp re identico, sicco

me questo è fenomen0 secondario nella malattia, s
’
abbia p iut

tosto a badare allo stato di controstimolo, che a lui . in questi

ultimi cas i , cioè quando lo stato di stimolo che ha p rodotto

una flogosi , si muti , permanente questa , in statodi contro

stimolo riescirebbe facile al Basori il render ragione del la

formazione della cangrena. In somma,io antivedo che
“

tra
'

la

teoria del Rasori e quel la del Tommasini vi
'

sarà questa d if

ferenza , che per il lineari e lo stato di stimolo che genera la

flogosi , laddove per il Tommasini e la flogosi ossia la distesi
che genera e difi

‘

cmde lo stato di stimolo. Quell
’
eccitamehto

morboso che mantiene la ma lattia , e che Tommasini nelle

infiammatorie lo credo figl iod ella diatesi per Basori invece

sarà secondo e io prevedo l
’
unico e primo generatore di

essa ; la quale passerebbe ad omero un fenomeno secondario

e airventizio. Incondiliabilp ancora coi principii rasorian i coni

parira la reazione del Tommasini ; p
‘

eromhè la reaz ione or

gan ica e qualunque altra spontaneità vitale sparisce dinanzi

a chi non considera la vita che oltrepassiva. Se tali saranno

le differenze , voi ben vedete che non porteranno verum se

stanziale alterazione ai principii fondamentali della Italiana

scuola. La distesi e la natura piùd iriamico£chimica , avverata

dal suo processo inabbréviab ile ammesso anche dal Rasori

non scapiterebbe che nel grado d
’

importanza in alcune ma
lattie nel le quali essa è subordinata allo stato generale de]

l
’

eccitamento morboso; e qui s i starebbe con Resort. Nel le

malattie all
’
incontro dove attacco flogisticd di un viscere

primario richiamasse i pronti e i maggidri soccorsi te rapeu
tici , la distesi reste rebbe sempre il primo e più valutabile fe

nomeno nel la pratica chimica,e non potremmo non richiamare
i pensamenti tommas ia

'

iani.

Se le idee m ariano saranno a un dipresm come io ho

l
’

ardire di antivederle , e verranno accolte , ne succederà che
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126. A! dottor Luciano Lwiani . — Monsamp ieirangeli.

Firenze , 22 aprile 1837 .

Qnaqplo alla bontà de ll
’

inte lletto si congiunge quel la del

cuore , i medici diventano buoni e bravi per necessità . lo ve

deva in voi si belle .dispesizieni , e l
’
ultima vostra lettera mi

persuade che non m
’

ingannare . E più ma ne convincere in

appresso volentieri, giacchè sento con piacere. che vi siete ri

d ette in patria dove le poche.brighe vi permettono di colti

vare il vostro bell
’

ingegno e il vostro zelo *

p er la scienza…

Anime dunque : un alito di gloria sp iri ancora da Monsainpie

tmngeli , e vediamo qualche frutto dei vostri studi . Vi sarete ,
io mi credo , già formato un diario clinico dove alla sera

avrete notato e seguiterete a notare le cose p iù interessanti

che vi occorrono nella pratica. O ra io v i consiglierei ad unius

a siffatto noto anche le vostre riflessioni morali sulle vicende
che vi occorrono e co

’

malati e . co
’

vostri col leghi , e sui ca

ratteri loro, e sulla influenza che cotesto vicende esercitano

e sulla vostra opinione e sul credito della scienza in generale .

Queste morali rimembranze sono di ntile immenso, e di con

l
'

orto non lieve a chi le conserva . Chè io son di parere , che

sul la, cognizione morale degli uomini i medici potrebbero dire

p iù cose , e vero e nuove , che non possono nella stessa dot

trina iisica dell
’

umano organismo

Avrete saputo la morte del celebre linaeri. I vecchi hl

mman si vannospegnendo, s dei nuovi non ne sorgono. Tocca

dunque a voi altri giovani a salire in alto.

Io v ivo in questa Firenze , non p iù oppresso ma misero

s empre. Nondimeno il coraggio e la volontà di agire a pro

della scienza non mi abbandonano. Continuo il lavoro sul le

malattie nervose e vado lavorando altresi intorno alle lezioni

d i fisiologia medica.

Se voi mi darete vostro nuovo, mi saranno semp re gru
ditissime. E mi confermo vostro afl

'

ezionatissimo amico.
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Al fratello Antonio. Urbino.

Firenze , 2 maggio 1837 .

Caro Antonio. Due righe perchè tu non creda ch
’

10

sia malato. Gode piena salute . Dopo si lungo silenz io non ho

cosa da dirti. Siamo in maggio : nul la è seguito della mia no
mina , per cui non solo rigetto per sempre ma calpesto se tto

i p iedi questa matta lusinga. Non è per colpa mia se quasi

ogni anno nel novembre è rinata ; perchè quanto a me , e te

l
’

ho scritto, lo vidi la cosa disperata sino dagli anni scorsi .

Ma mi vengono a importunare molti col rappresentzumi le

cose …quasi fatte , e sfide allora a non rientrare nell
’

inganno.

Quest
’

anno c
’

è stato di p iù questo Antinori , persona rag

guardevolissima presso il Sovrano , che da sè stesso Spac

ciava di ripoe vittoria! e non e ra da lus ingarscne O ra ho

dec iso di me ; e già è innoltrato il mio lavoro del le lezion i pri

vate , e presto spero di poterle incominciare : di certo poi al

venturo anno scolastico. È egli poss ibile ch
’

io possa andare

innanz i in questa deplorabile mancanza d
’
ogn i guadagno? Sai

tu che ci… sono de
’

giorni»ch
’

io non ho un soldo per comprarmi

il tabacco? E la mia povera Virginietta , che vorre i pur ripren

dere con me , con quali mezzi al imentarla, con quali educarla ,

se continua il soffio di questa cenere sepolcrale ? Ringraz io le

mio passato sventure , che mi hanno insegnato a tolle rare . Un

altro, nella mia situaz ione , chi sa quanto pazzie farebbe e

avrebbe fatto. Io me ne sto duro come un macigno , e non mi

permetto altrosfogo che coi muri della mia camera e con te .

Add io.

Erminiuccia sta bene , e ti saluta… Anch
’

essa è inquieta
con la Madonna , perchè dopo averla pregate per tante sere ,

non ha fatto la grazia a papà. Addio.

Al professor Viewenzio Valorum
“

. Bologna.

Firenze
,
9 giugno 1837 .

Caro Valorani. La sorpresa che mi avete fatta cui va

stro Rendiconto be llo e stampato , nel men tre che io temeva
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che ancora vi straziante di dubbi , mi è stata dolcissima e ve

ne ringrazio come se all
’
improvviso mi foste voi stesso com;

perse in camera. Voi ne avrete somma lode ; siatene certo : e

mi par di vedere gli studiosi di medicina , che nei loro reper

torii pratici stiano trascrivendo la storia di Giovanni Pilotti ,

(pag. e l
’

altra de ila G iul iana Raimond i (pag. Vi sog

giungo , che non potevate incontrare tempo migliore per pub

blicarlo; oggi cioè che la fama di Rasori , già fatta silenziosa

dal d i lui silenzio, riprende vita sul suo sepolcro, e si aspet

tano con ansieià que
’

suoi libri , che mostrerannoe stabi liranno

un novel lo punto di correlaz ioni fra
'

i dogmi patologici del di

namismo italico fondamentale , e le dottrine varie che ad assie

si sono congiunte col tempo.

°Evviva dunque l e possa essere

quest0
'

passo misuratissimo arra e sprone di altri più arditi e

giganteschi che voi , che il potete , dovete assolutamente , e

presto, segnare nel la via della scienza. Intanto del l
’

onor

sommo che ne verrà a voi partecipandone anch
’
io per la

cortesissima lettera che mi avete indirizzata , m i debbo ralle

grare meco stesse e sentiwene una indicibile gratitudine .

Vi raccomando que l fogliol ine per una sola firma ; ed io

avevo posto» pens iero a quella ricca famiglia dove voi andate

a messa le feste . Sono tutte vostro.

Al medesinw. Bologna.

Firenze, i l lugl io 1857 .

Caro Valorani. Mi sono gratissimi i tuoi caratteri , e lo

sai ; ma potevi bene mandarmi la polizza sottoscritta de ll
’
itine

sagdrini senza danneggia ti ne
’

nervi scrivendomi.Dirai dunque

mille cose di riconoscenza da parte mia al l
’

egregio Alessan

drin i ; il quale non solo giova , ma onora sommamente col suo

c hiarissimo nome la impresa mia. i l Tommasini seppe da certe

dottor G irolami il mio progetto , e mi fa sapere subito spon

taneamente che voleva anch
’

egli essere de
’

sottoscritti. Egli ha
confutato in pubblica scuola le mie op inioni sul reumatismo.

Oggi pero gli è contro lo stesso Rasori, che tiene il reumati
smo non esser flegistico. Che si dice a Bologna della Teoria

del la Flomsi de l Esser i ?
'

Io ho scritto una lunga lettera su
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riato l
’

orizzonte . V i sto bene ; ma in Urbino, alla Tortorina ,
libero di me stesso , con le mie figliuolntte _

e con te , starei

assai megl io. Chi però ci darebbe da mangiare Ecco il gran

problema perpetuo di nostra vita !
Addio. Parte il messo per Firenze : non posso d irti altro.

Erminia , che v idi ieri , sta benissimo e ti saluta. Anche Virgi

nietta sta benone.

Al professor Giuseppe Gi rolami . Milano.

F irenze , 3 1 lugl io 1837 .

Caro Girolami . Appena voi partiste daParma e mi man

daste la firma del Tommasini ,
‘ io scrissi sub ito a quest

’

ultimo

ringraziandolo caldamente , ed unendo alla mia lette ra non po

che considerazioni sull
’

opera del Rasori . Egli non mi ha ri

sposto ancora. Intanto io aspettava che , secondo il concertato,

voi mi scriveste da Pavia; ma non ho ricevuto p iù nessuna

vostra. Ebbi bensi vostro nuove dal Del Chiappa ,
'

al quale sto

per rispondere . O ra vi so a Milano
, dove mi disse i l Buffa che

vi tratten ete un mese . E per tante che io profitto del la vostra

permanenza costi per raccomandarvi un mio negòzio. Vorrei

che voi ofl
‘

eriste in vendita a qualche stampatore di Milano

questo manoscritto che io vi dirigo. Ne desidero un compenso

in denaro assoluto, e non in cepie o in altri libri . Posto ciò ,

mi limito a quel pochissimo che sapranno ofl
’

erirmi , fosse an

che una tiontinn o cinquantina di monete . Quando avrete speso
cinque o sei giorni in questo indagini , e vi riescissero infrut

tuoso, portatela allora all
’

Omodei per inserirlo ne
'

suoi An

nali , e mostrateglì in pari tempo il biglietto che accompagna

A p roposito di queste firme ecco quello che il Puccinotti aveva scritto

poc
’
anz i al l

’
amico G irolami in lette ra senza data : T roverete un M anifesto in

torno a un p rogetto , l
’
unico ch'io abbia potuto immaginare per procurarm i

una mensualità faticendo. M i con tenterc i se voi m i trovaste costi una firma

sola. l e aborro da queste cose ; ma la v ergogna , se ce n
’ è , non è nostra ; è

bensi tutta di qm sti
‘

tcmpi tristi: sim i nei quali la gente data agl i studi è cosi

depressa e cosi misera che ha bisogno d i ricorrere al le elemosin e per campare.

E ra una sottoscrizione di dieci paol i il mese che gl i assicurasse un trenta scud i

mensti almente ; col dare poi una o più Opere me in compenso ai soecrittori. Ma
anche questa gli falli.



LETT ERE SCIENT IFIa E FAB ILIARI. 124

il manoscritto.

‘

V i prego poi di ricordarmi gàgliardamente ai

l
’

amico egregio
“

dottore Strambio, e rispondermi quante prima

potete intorno al negozio a voi affidato.

la sono in campagna, e non so più nulla del R icordi ; ma

mi assicura il Bufi
‘

a
, che la stampa è incominciata ; ed io vi

ass icuro. che le mio mi to son pronte .

Addio ; divertitev i ed istruitevi , perché potete ; e crede

temi sempre tutto vostro:

Al signore Annibale Omodei . Milano.

Firenze 81 luglio l 837 .

Mio pregiatissimo 0modei. Le mando un frutto di sta

gione pel suo G iornale , cioé alcuni Dialoghi sul la Teor ia della

Flogosi del Resort. Il mio intento è stato di mostrare in che

modo 1
’

attuale Med icina ital iana può e dee valutare l
’

ope ra

del Basori , e qual posto le si debba assegnare nel progresso

della scienza. E lla li leggerà , e giudicherà col suo molto

senno se possono essere utili e degni da
’

suoi Anna li . Nel caso

che e lla creda di stamparveli, tre cose avre i a raccomandarle

caldamente : prima , che fossero pubb licati subito ; seconda ,

che fossero contenuti tutti in un solo fascicolo; terza , che ella

me ne facesse tirare gratis una ventina di cop ie con un fron

ti3p izio a parte ed un indice , siccome sta nel manoscritto.

Desideroso di sua r isposta, la riverisco distintamente , e

mi dichiaro suo devotissimo.

Al professor Vincenzio Valorani. Bologna.

Firenze
, n ono 1837 .

Mio caro Valoran i . Con mio sommo rammarico debbo

dirvi che non ho veduto i dottori Benfenali e Muratori, che

voi mi raccomandate . È sino dai 42 di luglio che sono in

v illa Niccolini , un miglio e più da Firenze , e i suddetti Si

gnori non avranno voluto la noia di recarsi fin quassù. Li

avrei però conosciuti assai volentieri . Pazienza! Intanto essi

mi hanno mandato le dieci copie del vostro lodatissìxno Ren

PUCCINOT T I. Lettere. 41
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dicon» , delle quali vi ringrazio senza fine ; e ne ho già distr i

buita la maggior parte a
’
miei amici , che ne vanno matti.

I miei Dia loghi , che sono c inque , e ne
’

quali parlano

Scarpa e Rasori , e v i s
’

intromefiono Tommasiniani , .
Specifi

ciati , e moderni Iatrofilosofi , ossia E tiologisti , e ciascuno sen

tenzia l
’
O pera del Basori secondo la sua scuola , già , .sono

Milano e saranno a giorni stampati. L
’

avervi fatto entrare gli

E tiologisti mi tirerà probabilmente addosso la taccia di vanità

e d i petulanza. Questo timore mi tiene in una non lieve inquie

tudine. Volevo pertanto stammrli anonim i ; ma poi ho pre

ferito di mostrarmi ; perchè fra il comparire superbo e fare

i l soppiattone , piacemi p iù il primo. Avrei potuto schivare e

l
’

uno e l
’

altro ;ma dovendo seguire un andamento storico per

i progre ssi o le modificazioni del l
’

italiana Patologia , non po

terlo tacere del la mia , che pure è stampata ed ha pur saputo

infilzare anch
’
essa qualche p e ter noster nella corona delle

opinioni.
’

È vero che il dialogo mi ha prestata facilità d i mo

derare con capressioni anche di scherno la borîa de
’

quadri

storici. Ma i niiei
,

nemici o spregiatori , che non li credo po

chi
, avranno molto che dire di quel la terza scuola , di que l

terzo periodo che io stabilisco, e
'

che fo incominc iare dalla

comparsa della Patologia induttiva. Del resto ,
la conclusione

che fa Scarpa sul l
’

opera de l Basori è , che si trovano in essa

degli opportuni elementi di concil iazione , e che varranno a in

corporare i controstir
'

nolisti pur i nelle tre scuole og
‘

gi domi

nanti in Ita lia ; che queste tre scuole sono una sola con triplice

forma ; e che 1
’

Opera de l Rasori , cancellando la ristrettissim
’

a

tribù de
’
con trostimolisti pur i contribuirà indirettamente al la

riunione de
’

partiti colla form az ione di una Dottrina medica

veramente nazionale. Godo intanto che il vostro giudizio su

quest
'
opera Rasor iana si uniformi perfettamente al mio : e la

vostra idea di contrapporre il p reteso genio di Rasor i a l p re

teso genio d
’

Ippocrate è veramente felicissima , ed io l
’

ho po

sta a taccuino.

Amatemi sempre come io fo o credetemi vostro affezio

natissimo.
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z ione va a gran passi. Aspetto vostre lettere ; e credetemi sem

pre vostro afl
’

ezionatissimo amico.

PS . Cercate di far prose liti alla moderna scuola italiana.

F ire nze
,
19 agosto 1857 .

G entil issimo signor professore Bonacci . Pm rileggo la

sua carissima , e meno mi p are possibile che in essa si parli

di me ; di me obliato da tutti , che , a sentir lei , avrei pure

un
’

anima bannata che mi riguarda con amore ! G ran merav i

glia, o signor Bonacci ; e nello stesso tempo , grande e rara

consolazione ! Io la no sono gratissim .

Sman ioso di leggere la sua opera sull
’

E stetica , mi sono

re cato subito dal Masi ; ma, per mia mala sorte , egli non ha

ancora ricevuto nulla dalla parte d i Ancona .

Quando l’ avrò considerata e ammirata ,
mi riserbo allora

scriverle p iù a lungo. Frattanto mi giòva prometterle in r i

cambio da qui ad alcuni giorn i certi miei Dia loghi che si stam

pano ora in Milano dal Pirotta . Li credo leggibili anche da

chi non e medico ; ma nel caso ch
’

e lla non v i trovasse nes

sun
’

ombra d
’

Estetica , ne farà un presente a
’

suoi frate lli me

d ici , ai qual i la prego d i raccomandarmi.

E riverendolae d amendola , mi d ichiaro tutto suo.

Al professor Giuseppe G irolami . Bologna .

Firenze
,
2 9 agosto 1837 .

Caro G irolami . Ho avuto risposte dal De l Chiappe ,
nella quale mi d ice che il manoscritto e passato liber issimo

alla Censura , ed è tornato a Milano per cesare pubblicato. A

quest
’

ora dovrebbe essere a buon porto la stampa , e fors
’
an

che m mm . Il Fantonetti p erò non mi ha risposto nul la.

Il Tommasin i mi ha mandato due suoi opuscoli di ora

zioni accademiche , con entro una lettera assai cortese . Per

delicatezza egli forse mi tace la firma assun te . Quind i se a

voi piacesse di sc rivere al professor Rossi per la riscos:siono

del l
’

agosto ormai Spirato , mi fareste un gran favore.
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Prima che io cerchi parlarvi di proposito sul progetto

dell
’

opera intorno alle Cliniche d
’

Italia , e mestieri che mi

diciate cosa vi prefiggete in essa . Volete voi dire soltanto

quali esse sono , Oppure volete , voi insieme mostrare colla

c ritica quali dovrebbero essere O ltre quel le d i Roma , Bolo

gna , Parma , Pavia , Pisa, Firenze , avete …voi visitate quelle di

Napoli , di Torino, di Padova , di G enova , di Venezia , di

Trieste ,
di Lucca , di Siena ? l a una storia delle Cliniche at

tual i d’Ita lia andrebbero comprese tutte , o volendo limitarla

alle principal i , Torino ,
Padova , Napol i e Genova non si po

trebbero dimenticare . Ditemi dunque p recisamente qual è

l
’

i ntento vostro ne l d ivisato lavoro che in tal caso potrò in

dicarvi que l poco che so per la migliore esecuzione di esso .

-Se avete presentato al Valorani la commendatizia , ed

avete occasione di rivederlo , fategl i i miei distinti ed alfet

tuosi saluti . State sano, e credetemi tutto vostro.

Al medesimo. Bologna.

F irenze , 10 settembre 1837.

Caro Gir olami. Con la posta di sabato scorso il Pirotta

mi mandò un esemp lare de
’

miei Dialoghi stampati. Fui con

tento del l
’

edizione ; ma forse per colpa del mio arabico ma

noscritto ,
i l cortesissimo Fantonetti non ha potuto schivare

molti errori tipografici , come ve ne farà fede la qui acclusa

E rrata
,
la quale vi prego di conservare , per mostrarla ai Be

dattori del Bollettino, se vorranno parlare del mio libretto.

Delle 124 copie che mi manderà il Pirotta , le 24 converrà

r iserbarle per uso mio. E se non vi fosse d
’

incomodo, po

treste favorirmi di distribuirne alcune di costi nel modo se

guente : Perugia , dottor Bruschi ; Parma , Tommasini , Spe

ranza , Rossi ; Bologna , Valorani, A lessandrin i , Accademia

medico-chirurgica; Ripatransone , dottor G iovanni Franceschi ;
Forlì , dottor Camillo Versari ; Roma , dottor De Matthaeis ,

dottor Diomede Pantaleoni . Le altre dodici desidererei di

averle qua per distribuirle ad alcun i miei corrispondenti

del la Toscana .

Se le cop ie del Pirotta , a cui ho mandato una E rrata

1 1°



126 t errena SCIENTIFICHE e FAMH JARIt

simile a questa , la conterranno, andrà bene ma se non la

contenessero, bisognerebbe al lora , caro G irolami , che vi deste

la pena di farla stampare costi in un fogliolino, che andrebbe

incol lato d ietro la pagina dell
’
Indios , riccprendo quell

’
ag

giunta che vi e stata stampata , la quale in tal caso è inutile

adatto. Quello che spenderete per la stampa dell
’

E rrata , sarà

detratto d ei denari che vi apedirà il Pirotta .

O ttima è la distribuzione dei sommi capi della vostra

cpera sulle Cliniche ec. Potete intanto consultare (primo capo)
una Memoria del Montesanto, che riguarda la storia del la

Clinica di Padova , che è la più antica d
’ Italia ; per la quale

critica v
’

è la Memoria di Descri , che
'

tr0rerete ne
’
suol opu

scoli , e parimenti un
’
opera d i F. Amard intitolata Association

intallectnelle etc . , Paris , 1828. Quanto al metodo e al sapore e

al caratte re del Clinico , ce ne riparleremo quando sarete

giunto a questo capitolo.Quanto al paragone fra le …Cliniche ,

v i ripeto che sarebbe bene che ne v isitaste qualche altra ;

almeno Torino e Napoli e Padova ; oppure dovreste procu

rare di avere sott
’

occhio le Tabelle Nosologiche che si usano

in cotesti stabilimenti ; perocche da esse qualche cosa si ri

cava sul metodo adoperato. V i aggiungo che gli Annati clin ioi

d i Pavia dell
’Hildebrand , l

’

Opuscolo di un altre Hildebrand
sulle Istituzion i clin iche , tradotte dal Teatin i , e i Prolegomen i

clin ici di Brera sono da consultarsi in quanto al metodo.

Anime dunque , ponete mano al lavoro.

Attendo vostre lettere , ed abbracciandovi mi d ichiaro

tutto vostro.

‘

Al medesimo. Bologna .

Firenze , 14 settembre {857 .

Gare G irolami . Ricevo in questo punto la vostra de
’
13

settembre , con entro il mandato de lle lire 93. e ve ne

rende somme grazie . Il Pirotte ha operato con me insolen

temente . Distribuiece le cop ie senza prima attendere da me

1
’
E rrata , dopo aver tempestato di errori gravissimi l

’
edizio

ne ! Questa cosa mi agita fortemente . Come però rimediarla

Per le 123 copia che verranno in vostre mani , Spero che voi
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tutta la quiete nel mio an imo , qualunque sia il
”

destino delle

altre che il Pirotta avrà sparse .

A ttendo il vostro abbozzo sul metodo per dirvene que l

che potrò e saprò. Il Buffa partì ieri , e forse al giungere d i

qumta mia , egli già si trova in Bologna. Salutate lo affettuosa

mente per
-me e credetemi sempre tutto vostro.

PS . Desidererei che, oltre al Valorani , coltivaste entrambi
l
’
A lessand rini , uomo assai rispettabile , e dal quale potete ap

Al professor Gratiliano Bonacci Recanati .

Firenze , 20 settembre 1837 .

Mi è giun ta finalmente la desideratissima opera ch
’

e lla

si è compiaciuto d i presenta rmi . È questa una d i quelle po

che volte che io mi sono incontrato in un
’

cpera scritta sul

Bel le , che sia veramente be l la. E lla l
'
ha ordinata con tanta

armonia , e scritta con tanto garbo ,
che certamente dovrà

piacere a tutti. V
’

è de ntro un amore per le cose più vero e

più sante , v
’

è un —sentimento patrio cosi dec iso , V
’

è qua e
“

là

cosi opportune e dignitosa e spontanea eloquenza , che svele

ranno a chiunque com
’
ella riun isce in sè stesso quel la deli

cata tempra e que l modo elevato di sentire e d
’

immaginare e

d
’

intendere , e che c i vouno, com
’
e lla dice , per conoscere il

Bello , rappresentarlo e giudicarne . Il suo d ire inoltre è sem

pre casto, numeroso, e sp lendido ; e sarà sommamente lodato

da chi sdegna , con ragione , questa turba di od iern i dicitori

che , abusando del sacro nome di libertà ,
sono o rozzi e tri

viali , o si presentano in cotta lasciva e da meretrice . Tal che

hanno fatto venire in acconc io anch
’
oggi que l proverbio che

già era in uso ai temp i di Tacito : Che i nostri oratori par

lano sciocco
,
e gl

’

istriani parlano saporito. Lo ripeto, io

sono rimasto contentissimo per ogni verso ne l la lettura del

suo libro ; e l
’
ho già collocato tra quelli , dei quali farò assai

conto quando darò in luce 1
’

operetta mia sui Fondamen ti

fisiologici dell
’
E stetica , ch

’

e l la avrà forse veduta indicata in
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un manifesto pubbl icato qui dal la Galileiana nel luglio di

quest
’

anno.

Vogl io poi ch
’

ella sia convinta della s incerità delle mie

lodi , contrapponendo loro due osservazioncelle , forse meno

critiche che sofistiche . La prima riguarda il 5 del falso bello.

A me pare che questo falso bello non esista : tanto vi è il be l lo
nella Fornarina del Sanz io, quanto nella sua Madonna del

I
’

Impennata ; e se il bello ammette una gradazione dal terre

stre al celeste , non pertanto nel terrestre vorrà esservi un

falso bello. L
’
altra cosa che osservo , è la soverchia parzialità ]

con che ella ha riguardato la Gallo/ilia del Venanzio. l l Ve

nunzio si è fondato sopra un princ ipio cosi generico , che ha

dovuto necessariamente viziare tutta la particolari tà dell
’
ar

gomento da lui preso a discutere . Attitudine m il
’
oggetto ad

esercitare convm avolmen te le umane facoltà in tima soddisfa
z ione cagionata dal sentimcn io di questo concenev0 le eserciz io :

ecco le due cond izion i che costituiscono il Be llo secondo quel

Venanzio. Per tal modo, quando tu appressi un cucchiaio di

papp a a un bambino , v
’

è in codest
’

oggetto certamente una

attitud ine ad eserc itare conven9volmente le facoltà di lui ; e

V
’ è del pari in lui , preso che l

’

abbia , quell
’

intima soddisfa

zione che resulta dal sentimento de l convenevole eserciz io di

esse facoltà . O ra obi direbbe che un cucchiaiod i pappa ebello

Quando io sono davanti al Laocoonte , le mie interne facoltà

non solo non si esercitano conveuevolmente ; ma sono in tale

tumultnaria commoz ione ch
’

io. ne piango ; e ringrazio le l a

crime che , ,
oscurandomi la» vista , mi tolgono di più contem

p lare quell
'

orribile strazio. E il Laocoonte non è bello , non è
sublime ? E quanto al Sublime le aggiungerò pnre -che l

’

averlo

collocato nell
’

infinito , alla man iera di alcuni Tedeschi , non

e un averlo definito secondo la giusta natura sua. L
’

idea de l

1
’

infin ito e uno smarrimento per l
’

umano pens iero ; ond
’

egl i

è senmre costretto , dopo averla sp inta fin dove è possibile , a
l imitarla o con una immagine o cor. una parola ; ed in que

st
’

altra idea che limita e fissa lo smarrimento del pensiero

nel l
’

infinito, ivi e . il sub lime , e non nel l
’

infin ito stesso. Il

Sublime è dunque , per me , un
’

idea che limita l
’

apparenza

del l
’

Infinito.
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Mi perdoni queste sòttilità je mi permette che,a liberar
mene , rivolga di nuovo gli occhi sul suo bel lissimo Trattato

del Bello, il quale può dirmi con arroganza

Io son fatto da Dio sua mercè ,
tale

Che la vostra miseria non mi tanga.

E rivere ndola amorevolmente , mi d ichiaro Suo devotis

simo e afie zionatîssimo.

Al professor Giuseppe Gi rolami . Bologna .

F irenze , 2 6 settembre 1837 .

Caro G irolami. Con tro al la mia consuetudine , contro

il mio modo di pensare , sarebbe l
’
occuparmi da me stesso de l

1
’

estratto per il Builettino. Non l
’

ho mai fatto
‘

di qualunque

p iùmeschina operetta mia , neppur quando un desiderio vivo

poteva pungermi che i G iornal i delle mie cose pariassero .

O ra poi che questo desiderio è d a me da parecchi anni nfiatto

partite , tanto meno sap rei indurmi a fer que l lo che voi e l
’

ot.

timo Buffa , per Sentimento di ofiiciesa amicizia , mi p ropo

nete . Se il Bui lcttino non ne parla , lasciamo correre ; se vorrà

parlarne ,
“

lo farà a suo beneplacito. Quando un autore v in

cola in qua lunque modo la libertà ai giudizi dei G iornal i ,

perde il più gran vantaggio che si possa ritrarre dalle fatiche

proprie ; che
”

é quello di conoscere come e dove abbia saputo

fissare meglio 1
’

attenzione , e
—impegnare i a critica de

’

eontem

perane i. Soltanto io avevo mostrato con voi/ alcuna premura

per l
’
estratto summentovato, perchè voi mi scr ive ste . che il

Battettino voleva parlarne se poi oggi non ne vuol pm par

lare , ci si tacc ia ; e reste rerno am ici egualmente . Se ne par le

re te voi, p iù ne parlerete con libertà e p iù ve ne sarò grato.

Vi rendo grazie somme dell
’

E rrata , e questa si che v i

raccomando caldamente che non manchi a nessuna copia ; e

v i raccomando insieme mi p on iate a conto la spesa onde rim

borsarvene .

Aspetto dunque l
’
abbozzo sul metodo de l Clinico inse

gnamento , e le vostre note sui tubercoli , per inser irl i ne lia

traduzione , di cui corress i ieri un a ltro foglio di stampa.
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dirlo, il fondamento sicuro che io ho p roposto.

‘Stabilendo i

tip i morbos i primitivi , i qua li valgono di mode lli d i compa

razione con i resultati ottenuti da lla diagnosi , v algono a mt

tili
'

ear questi e garantirli fin dal princ ipio de lla malattia. Co

losti tipi morbosi sono anch
’

essi i p rodotti d
’

el me todo ; ma

fissati una volta , servono di controprova per garantire ciò che

si ottiene sulla diagnosi col metodo stesso. Quando houltimata
una diagnosi , io non ho da far altro che mostrafl e al l

’

uno 0

all
’

altro da
’

miei tipi morbosi , e trovato che ho . quello con

cui sta p iù in corri8pondenza , la mia diagnosi è garantita . E

cotesti tipi sono infal libili p erchè comprovati de l senso co

mune di tutte le p iù illuminate età del la scienza , e perchè

somiglianoalle var iazioni delle grandi fasi patologiche indotte

de l le rivoluzion i cosmiche annuali con invar iabile costanza e

uniformità negl i uman i organismi.

Vorrei inoltre che consueraste un articolo alla formazione

delle Tabe lle c lin iche , la quale mi sembra in molte parti

De l resto , io tengo per certo che con le giuste idee che

avete concepite , il vostro lavoro verrà buono ed utile assolu

tamente : e per non urtarv i co
’

Clinici od iern i , voi potreste

al lergen i alquanto nel le lod i scpra il buono che essi segni

tano , e ven ir poscia modestamen te e indicare , come in v ia di

dubbio , se peravventura non fosse meglio il fare al loro me

todo questue que lla giunta e modificazione , che voi credete

Opportune .

Ringraziato per me sommamente il Butta , se il pm c osti ,
de l la Patologia che mi ha lasciato in dono , e ditei che non

so intendere perchè non mi scrive a parte le lettere sue .

Ditemi se tra le 00 pie che io v i pregai di Spedire ve

n
’
era una destinata per il dottor Versari d i Forl i. Sono tutto

vostro.

Al fratello Antonio. Urbino.

Firenze
,
2 4 ottobre 1837 .

Mio caro Antonio. Hai ragione ; è un pezzo che non

ti scri\0 . Siamo tornati in città; Azzolino è partito per Fermo
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un interno impulso , al qual e non potevo resistere. Questa
idea mi mantiene indifferente su i loro d estini.

Direte al Faletti , che s
’

egl i non mi manda copia del suo

Discorso io qui non trovo modo di poterlo leggero.

Le vostre note ultime sono già col locato al posto loro, .e

stampato nella vostra traduzione.

Datemi notizia dello stato del le scienze in Bologna , e dei

vostri studii. Perdonate se non mi fle ttengo con voi più oltre .

E abbreccimdovi mi confermo tutto vostro.

Firenze , 2 novembn 1837 .

Caro Valoran i. T i sono debitore di una risposta alla

gentil issima ultima che mi hai scr itto : ma restai cosi she lor

dito d i essere a caso andato cotanto e verso del l
’
allo ingegno

tuo con que
’

miei Dialoghi . che ho dovuto aspettare che le

critiche e i d ispmgi di altri mi ricomponessero l
’
an imo al

1
’

indifferenza per potertene di nuovo parlare . Chi legge la tua

lettera dovrebbe quasi reputannl un altro G regorio Magno,

che per le eccellenze de
’
suoi Dialoghi lo opponevano il Dia

leghea. Ma chi ascolta le contnmelie de l Bianchi , d el Goldoni

e del Freschi , io sono un pazzo ; io sono peggio di Paracelso,

che d iceva la propria barba valere meglio di tutto il son o

degli antichi maestri ; io ho deturpata la scienza , trattandoh

nella bassa forme del dialogo ; insomma , io sono autore de l

p iù grave scandalo che sia stato portato alla Medicina de l

p rincip io del secolo sino a noi. Vedi che questo e peggio del

crucifigatur che si gridava dietro a Salvator Rosa solo per

chè si chiamava Salvatore . De l titolo di pazzo
“

io non mi

grave , perchè tutti ne i altri medici scrittori abbiamo ,
chi più

e chi meno ,
una tintarel la di p azzia ; e se mai io dovessi as

sere designato da cotesti Abderitani per il primo pezzo , sa

rebbe lo stesso mutatis mutand is che designarmi per il

p rimo de
’

medici scrittorii Migravo bensi de ll
’
accusa di mil

lanteria , e del le turpezza afi bbiata cosi ingiustamente alla

forma oratoria del dialogo. Tumi conosci , e sai che la lode

mi piace ; ma sai ancora , credo io ,
c he mi parrebbe il sapore
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metri , si dichiara che contre le mie dottrine non si potrà

far che gridare , ma difficilmente si potranno combattere.

Ved remo dunque se

Messer Fresco p iacentino

Papp agallo degli autori ,

Che ad avere doppi allori

Di barb iere e dottor ino

S
’

è rivolto oggi a i Rasori

si
*

comporlenl verso me come que l valente Sfregia , che faceva

la barba al Parini , e se invece di scorticarmi e d i strangolar

nri , com
’
egli

‘

avvisa , non farà che lisciarmi il muso p iù di

quello che non è stato finora. Antivedo però che , quand
’
an

che gl i riesce di sfregiarmi , egli non otterrà pertanto di rider

vita al sistema e alla teoria per la quale schiamazza. Chi ha

un po
’

di tatto scientifico, deve a forza convincersi , che oggi

Besori non è più che una coronata larva.

Addio , mio Valoran i . Dammi nuovo della tua salute e

de
’

tuoi studii ; e perdona questo omaccio ir requieto , che ti

chiama sempre a parte de lle agitazion i del suo Sp irito nel

mentre stesso che grid a pace
—

e stoica tranquillità. Il tuiss imo

Puccinotti .

Al professor G iusepp e Girolami . Bologna .

Firenze
,
4 novembre 1857 .

Carissimo —dottor G irolami. Vi ringrazio dei conforti

che mi date sul le diverse opin ioni che corrono intorno a

que
’

miei Dialoguzzi ,
“

dei quali è pur tempo d i l asciar d i par

lare: Di questo mi son disteso con Valorani in un
’
ultima mia

lettera , ch
’

egli forse vi farà nota . Di tutto il resto sit sol is .

Non so come fare per accende re il desider io del p ro fes

sore Medici che mi saluterete distintamente ; a meno che non

voleste voi favorirmi d i prendere una cop ia de
’

Dia loghi da un

l ibraio d i costi , e pe rle nel la partita de
’

miei debiti con voi ,

e presentargliela da mia parte , per al lontanare dal mio capo la

sua giusta vendetta .

Che il Tommassinì di Fuligno esiti con lentezza le ccpie,

1 2*
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non ed a meravigliars i né da de lersoae . A Folignoappena una

dozzina ne avrà spacc iato . Bisognerebbe che lo diffondesse

per le Marche e l
’

Umbria , e ne mandasse molte copie a Ilo

ma , dove mi scrivono che sono rice rcate . Ripeto però, che

non ho nessuna fretta , e lasciamo che la cosa vede di suo

p iede .

Rallegmtevi pe r me còl professore Faletti del gravissimo

e ingegnosoDiscorso premesso alle Lettere de l G alluzzi. E lodo

sop rattutto il periodo che riguarda la Fi losofia c ivile (pag.

mentre io penso che debba manco il carattere precipuo,
che

déssi ricercare nel la storia del pensiero umano da chi espace

storicamente la Filosofia , se vuole (come avverte il Foletti; che

questa non si converte in bibl iografia o in biografie di scrit

tori. Questo eeepc dovrebbero avere tutti gli scrittori di sto
rie generali del la Filosofia; deve amore poi il primo e l

’

unico

(come io fo notare nei Preliminari a
’

miei Saggi)per chi scrive

la storia del la Filosofia ital iana; parecchè in Italia , ogni altra

forma filosofica può dimostrarsi come intrusa e individuale

ma le forma civile è indigenaalla sua filosofia; è veramente la

t ip ica della nazione . i l che non ha punto c onosciuta nè fatto

cons iderare il Poli uo
’

en ci Supplementi, al lo Zimmerma n, tra

viato anch
’

egli de i metodi tedeschi , i quali non possono es

sere diversi tra loro , la di cui filosofia non comincia che da

Leibnitz : ma ne i Italiani , che rimonfiamo ad una età assai più

remota , dobbiamo tenere tutt
’

altra strada. La quale mi sem

bra che non abbia saputo additare con precisi one numerica

nemmeno i l Memh nì, per non essersi curatodi stabilire i veri

periodi progressivi della Italicas ap ienza, e per non aver ri

cercato nè precisato chi li ap riva , chi li rappresentava, e chi

li chiudeva , nel loro succedersi fino al la età nostraF Senza

queste indispensabil i ricerche , la storia della nostra Filosofia

non può a vere una forma sostanziale , nè si può sapere —quali

elementi caratte ristici ne hanno contrassegnate le fasi princi

pel i. Perecche da quest
’

ultima cogn izione deve venir fuori

quella dello stato attuale della scienza , e dei bisogni civili , ai

quali desse deve tuttora soddisfare . Qui finisce l
’

intento della

Stor ia . Il sistema è un’

altra cosa : e se ho a dire schiettamente

ciò che pensodel Discorso del Faletti ,mi pare che in esso non
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Civitanova e stato il teatro de l le mie sc iagure . Ève ro che

io ho consacrato quella terra , ne l depos itarvi le ceneri del la

mia ottima consorte e del la mia figlim la ; ma non consigl ierei

mai un amico ad andarvi. Quanto alle condotte . mediche in

genere vi dirò , che vi vuole una gran forza d
’

animo per non

restare contaminati nel carattere morale ; tanto esse combat
tono da tutte parti e incessantemente , per tirarvi a forza ogni

nobile sentimento dal cuore , o sostituirvi le
’

due sole mol le

dell
’

intera vita di notai medici , lucro e fatica . Voi , che siete

di suflicienti fortune , fareste megl io; a parer mio, di col le

cervi in una buona città , e darvi all
’

esercizio libero della

p rofessione.

Datemi nuovo del vostro lavoro , e di altro che credete

possa interessarmi ; e credetemi sempre tutto vostro.

147. AlmarchesePornp wAz zolino. Fermopef Grotlamare.

Fire nze , 20 novembre 1837 .

Senza tuo nuovo per molti di , corsi 1
’
altrieri dal Rinuc

cini
'

per sapere se la marchesa Emi lia aveva nul la Scritto. B

l
’

ottimosignor Marchese mi lesse due lette re , dalle quali sepp i

che la permanenza costi e sempre l ieta , gradita e saluberrima

a tutti . E da cinque giorn i , mi disse , che la marchem Teresa

trovasi in un miglioramento sostanziale , perchè è tornata a

pranzare con gli altri , e il suo spirito è in buona calma.

Il G iornale di Pisa ha gi à pubblicato 1
’

articolo in lode

del le tue lettere Sul Veltro ed è stato letto con piacere da mol

ti , che ti vorrebbero lodato. da tutto il mondo ; ed anche per

che e scritto bene. Qui è venuto fuori dal la celebre tipografia

del Canto al Diamante un lunario g mziosimimo inti tolato

l
’

Empo, dove si mettono in caricatura , col riportare le loro

cose medesime , vari letterati e poeti fiorentini. Ve n
’

ha una

che riguarda il Menozzi , che
«è composta di tutte le voci an

tiquete a lui fami liari , che non si può leggere senza ridere .

llo comperato giorn i fa per cinque pavoli un
’
edizione ra

rissima , cioè del 4509, de lle cpera di Lattanzio Firmiano il

quale non v
’
ha più dubbio alcuno, a parer mio, che non s ia

tuo concittadino. Il Tiraboschi , come sai
,
lascia la cosa in



nsr rsnn scrsnr 1r rcns a raurmanr. 141

d ubbio. Altri lo dicono afl
'

ricano : i Francesi lo dicono fran

cese , perché fumandato ne l le Gallie a precettore d i CriSpo

figl io di Costantino. Il solo padre Edoardo da San Saverio

carmelitano , nelle sue Decad i intorno a Lattanz io, lo ha detto

d i Fermo. Io non ho veduto la d issertazione di cote sto padre

Edoardo, ma da quanto ne dice il Tiraboschi , pare ch
’

egli

non tendesse le sue prove che sul soprannome di Celio , che

ta lora si è dato a Lattanzio , e sop ra alcune iscrizioni antiche ,

dove i Formnni sono pure chiamati Fim iani . Il perchè Tirabo

schi poté dire , che non gli parevano tali le ragioni addotte dal

padre Edoardo da esc luder ogn i dubbio. Leggendo Lattanzio

si trova ne lle sue opere
°

stesse la prova convincentissima ch
’

egli

è-italiano ; ed essendo italiano, prende al lora un valore incon

testabile l
’

osservazione de l p adre Edoardo sulla p arola F ir

mianus .Cotesta prova consiste ne l distinguere ch
’

egl i fa i poeti

e i filosofi romani de i greci , al lorchè gli occorre d i nominarli

insieme , contrasseg
'

nando i primi con l
’

aggiunta di p oster .

Par landodi Virgilio , egli dice : Nostromm p rimus Mom . Nello

stesso capitolo, più in basso, riportandooi pure a V irgilio, ri

pete : cui op in ion i poeta m ster assem it (De fa lsa religion e ,

l ib . cap . V). Ed altrove , per distinguere Evemera greco da

Ennio romano d ice : Vetm tissimi Graecia e scrip tores , tum

etiam roman i grucce : scenti , quorum praecipue Evhèmorus ac

m eter Ennin: (De ira Dei , cap . XI). Ve ne sono anche altre;
ma io le ometto , perché cotesto mi sembrano testimonianze

cortiss ime che Lattanzio è nostro. Se alcuno da cotesto

parti , de
’

tuoi amic i , avesse la dissertazione del padre Edoar

do, potresti leggerla onde vedere s
’

egli pure abbia cavato

fuori dal le Opere di Lattanz io tali testimonianze . Chè se lo

avesse fatto , allora direi al signor Tiraboschi , che ingiusta

mente sparge i suoi ,
dubbi contro una certa

,

dimostrazione. Se

poi il padre Edoardo le avesse trascurate , mi piacerebbe di

essere stato il primo cavarle (nori.

Il marchese Rinuccini ha voluto compensarmi assai lar

gamente di que l nulla che io ho fatto a pro della sua consorte .

Questa momentanea fortuna mi viene anch
’

essa in origine

da te .

Mil le ossequi alla signora marchesa Emilia , un bacio al
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Firenze
,
20 gennaio 1838 .

Caro G irolam i. Mi afitetto a scrrvorvi che l
’

a ppend ice

delle note sul le Tavole dei cl imi da voi tradotta,è stata
'

tno

veta. lo non ho colpa di questo equivoco
“

. Ricordi mi disse

che nonc
’

era tra le vostre carte , e che era c ostretto farla tra

durre da un altro. Poi mi soggiunse che aveva
‘

pensato meglio
inviarvi l

’
originale onde la traduceste voi stesso. Oggi mi

manda a dire che l
’
ha trovate ; e anzi me la inonda stampata

per cor reggerlo. Gl
’

imbrogli sono dunque tutti degli stampa

tori. Entro
‘

il mese avrete per
"

certo copia della vostra tra

duzione.

Ne l Giornale delle Scien ze med ico—chirurgiche di Pavia

(settembre , ottobre e
'

novembre . 4837) v
’
è un articolo d e l

F . Bonetti contro l
’
opera di Fasoli . L

’

estratto d i questo ar

ticolo si legge nel Supp lemento al la Gagn tta d i Pavia del

giorno 6 gennaio 4838. Fama crescitwndo!

Al professor (Recinto Nomina. Venezie .

Firenze , 85 gennaio ,
l 858.

Sfimatissimo signor dottor Namias. Ella mi ha somma

m ente onorato (:che sua gentilissima . Ègiusto che nel G iorn ale

dove è stata posta la Memoria del dottore Zannini , non s
’
in

centrino contradizioni parlando dei mie ip overi
‘

Dialoghi .
"

h

r ichiesta che io feci al dottor Falsetta fu per una notizia avuta

da pers ona che dicevami oltre al Freschi d i Parma , tutti i .

giornali i ta lian i avrebbero gridato al lupo contro di me . Ho

poi veduto tutto l
’
opposto; e sarei quasi per illudermi a se

gno di stimarmi l
’
indovino de ll

’
opinione genera le intorno

”

quella miserabile Teor ia della flogosi .
L

’

inv ito ch
’

e lla mi l a
“

d i mandarlo qualche articolo per

il suo reputatissimo G iornale mi ha mense nell
'
animo un

’
an

Bietà di sodisfare all
’
istante ; e nulla avendo di mio da i n

v iarle con quel la prontezza che e lla lo desidera , ho pensato

di affidare a lei una Memoria inedita dell
’

ottimo dottor Ber
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ganzi , mancato poc
’

addietro in San Marino agli amici e alla

scienza. E lla vedrà se e tale che ne possa avere onore il nome

del defunto e quel lo del giornale del Progresso. Se tale non

le sembra , ma la rimetterà con suo comodo. Ho voluto aggiun

gervi io due parole d
’
introduz ione , le quali se mai incon

trassero difficoltà nella Censura , ella potrà sopp rimerle , e

stampare il solo autografo del Bergonzi.

Del resto , el la ha conseguito si bel nome tra gli scrittori

italian i , per esser le cose sue profondamente investigate

sempre ingegnose e Opportune , che il giorno che io ebbi la

sua lettera fu per me un bel lissimo giorno; e la prego, quando

el la possa , di rinnovarmelo. E reverendola , mi dichiaro ec .

Al professor Giusepp e (Hrolami. Bologna.

F irenze , 20 febbraio 1858.

Caro G irolami . Ho ricevuto dal signor Piattola li scudi

sette che mi avete favoriti , e ve ne sono gratissimo. Non in

tendo la risposta che da il signor Tommassin i di Fuligno sul la

continuazione dell
’

En ciclop edia . Se i volumi sono 40
,
egl i

me ne deve ancora più della
°

metà . Ritirate dunque le copie

de
’

D ialoghi perchè in mano sua mi pare non stiano troppo

bene .

Lessi finalmente giorni sono nella bottega del Ricordi lo

strepitoso articolo del Freschi , e lo lessi stans p ede in uno, e

con que l cachinno sul labbro che mi è propr io allorchè mi

cap itano sott
’

occhio cose Spregevoli. Povero Rasori l che pes

simo difensore ti è toccato ! Penete mente , di grazia , a quel le

poche parole in corsivo ,
entro le qual i pretende quel Canoni

sta piacentin0 di ristringere tutto lo Spirito del le Decretali ra

sorian e intorno alla flogosi; e poi ditemi se Basori stesso non

lo piglierebbe a cefi
’

ate, se fosse v ivo? Avrete veduto che, dopo

avermi fatto il maestro di anatomia , di fisiologia e d i pato

logia , vuol farmi anche il maestro di lingua ; e dove io ho

detto il problema rimane irresoluto, egli mi sostituisce pulita

mente la parola insoluto. La voce irresoluto è per dubbioso ,
in certo ec ., come rimane un problema quando resta problema

si trova in tutti i dizionari del mondo : ma la voce insoluto

PUCC INO TT I. Lettere . 13



1 46 LET TERE SCIENT IFICH E E FAM1LIAR I .

non si trova che nel dizionario che si è fabbricato da sè cote

sta bestia di scrittore . Ma lasciamolo afi
‘

ogare nel proprio

brago; ché non vale la pena di trattenersi in s imili baie . Solo

vi aggiungo , che tutt
’

altri doveva scherzare sulla mia opi

n ione d
’
una app etenza organica accresciuta nel luogo della

flogosi , fuorchè un Rasoriano ; mentre cotesta idea del la app e

tenza v itale degli organi e di Darwin , e tutti sanno quanto il

Rasori rispettasse i pensieri di quel profondo zoonomista , e

quanto ancora ne profittasse . Ma 1
’
ignoranza del Freschi è

così scandalosa , che si estende perfino sulle cose di colui

ch
’
egli pretende d

’
interpretare e difendere .

A quest
’

ora v i credo matricolato , e me ne rallegro.

Quelle benedette tavolo del Clark , che Ricordi ha voluto por
tare all

’
ultima esattezza, hanno prolungato finora la pubblica

zione del volume . Entro la settimana però mi assicura l
’

edi

tore che saranno fuori.

Ditemi se costi si e verificata la morte del dottor Ber

gonzi medico a San Marino. State sano, e credetemi invaria

b ilmente tutto vostro.

AI frateflo Antonio. Urbino.

Firenze
,
7 aprile 1838.

Caro Antonio. Siamo sempre con Tobia e l
’

arcangelo

Raffael lo. Ho promesso oltre ai dieci per cento a un vendito

re , anche il quindici , se gl i bastava l
’

animo di vendermi bo

testo Tobia. Mi ha dato due risposte , dal le quali ho rilevato

che nemmeno i negozianti l
’

hanno voluto acquistare . lo cer

cavo una offerta qualunque , per poi dartene avviso e sentire

da te se ti capacitava di venderlo per ciò che offerivano ; ma

nemmeno questa offerta si è potuta avere .

‘

Aspettiamo dunque

il ritorno degli amatori . Intanto sta appeso in una bottega d
’

un

vend itore di quadri lungo i
’
Arno.

La sera dei 5 Ermin iuccia si produsse nel teatrino della

marchesa Torrigiani Bertolini , recitando la parte di F ifine ne l
Vaudeville intitolato il Werther . Per me fuun incanto; mi ac

corsi però che p iacque anche agli altri , perché in fine la vol

lero sul proscenio due volte gridando : Fuori F i/îne Vogliamo
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E reverendola molto , ,
e ringraziandola , a lei mi di

chiaro, ec .

Al professor Giusepp e Girolami . Faligno.

Firenze , 15 maggio 1838

Caro G irolami. Rispondo alla vostra del 20 aprile ;

un po
’

tardi veramente , ma volevo prima riscuotere quel

pacco di Opuscoli diretti al Mer lin i , e ancora non mi è riu

soito
, giacchè tutto è passato alla morte di lui in mano agli

eredi , i quali tardano tuttavia a dar fuori quello che non è

loro. Scrissi già al .Tommassin i di aver trovato p resso questo

Birindel li il pacco a me diretto. Godo di sentire che il nego

zio di Nocera prenda buona piega. Da cotesto parti i H ousi

gnori sono onnipossenti , e se vostro padre ne tiene uno per

la mozzetta , il posto è vostro. Il mio articoletto pel Bergonz i

è comparso ; ma io non l
’
ho letto, perchè sapete quanto tardi

giungano qua i G iorna li. Bicevetti i due Opuscoli sui terre

moti (li l era nos Domine), e vi prego ringraz iare moltissimo

il dotto Autore . La sua ipotesi è ingegnosissima ; e pochi sa

ranno, credo io, che penseranno altrimenti sulla cagione lo

calo di questo flagello.

B isalutatemi distintamente il Bonacci , e ditegli che la

sua risposta mi ha persuaso , e che non gli ho replicato altra

lettera
, per non impegnarmi in questioni fuori delle materie

a me familiari. Mi e riuscito finalmente di trovare un medico

inglese che si è incaricato di fare avere al Clark a Londra i

vostri libri. Ricordi comincia ad esser contento perchè l
’
Opera

piace , ed è molto richiesta. Il Buffa è a Genova : mi partecipò

il suo matrimonio. Egli è sempre caldo nel suo apostolato , e

mi dice aver fatti parecchi seguaci della nostra scuola in Lom

bardia , e che altri Spera di farne a Genova. Il progetto d’una
Accademia, che vi comun ioni , l

’
ho sempre in pensiero , ma

non ho avuto ancora il tempo di mette rlo in carta per inviar

velo. O ra che i vostri comp limenti saranno cessati , spero vi

rimetterete sulla Memor ia dell
’
elemento storico, cc .

,
e presto la

vedremo in luce. Dovreste prendere informazion i su G entile

da Fuligno , ora che vi trovate in patria , e sulle malattie che
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regnavano l
’
anno degli ultimi terremoti , e sull

’
indole loro.

Potrebbe essere che avessero presen tato qualche varietà inte

ressante da farne un articolo clinico.

A ltra ricerca da fars i sarebbe pure sulle nervose cron i

che che erano in Pa ligua in quell
’

epoca , se presentavano

qualche notabile varietà nei loro periodi e nel le loro forme.

Vivete lieto, e credetemi sempre tutto vostro.

Al professor Vincenz io Valorani . Bologna .

Firenze , 5 giugno 1838.

Carissimo Valoran i. Hai vestito le verità pm solenni

col prepotente verso dei Monti . Questo tua Sormano è una
egregia cosa , e te ne ringrazio assaissimo , ed altrettanto mi

ral legra con te e con le nostro lettore che , sebbene deturpato

dai scapigliati imitatori di Vittore Ugo, sostenuto in casi va

lente modo non periranno.

Vengo al quia della tua amichevole offerta. È di moda
i
’

In teresse ; e vada innanzi. A Firenze io ho centottanta scudi

l
’

anno dal Principe di Monfort , centoquarantaquattro dal

marchese Azzolino , il quale dandomi cibarie , alloggio, posta

e imbiancatura pagata , viene a darmi trecento scudi l
’

anno

grassi. A questi fissi aggiungiamo dugento scudi tra visite e

consulti. Vedi che saremmo a secentottanta scudi l
’

anno. O t

tanta scudi d
’

incerti in O simo si debbon fare ; quindi, quanto

all
’

interesse , sarem o a paro. Fatiehe. Per quanto piccole le

condotte , io, che ho provato le piccole e le grandi , sa che

sono tutte faticose al di sapra delie noie che ti possono dare

due solo famiglie , con le quali qua sono appal tato. Tranquil

lità morale. Ancho questa nelle condotte e assai minore di

quella che si può trovare da chi non ha che limitatissima re

eponsabilità , o in luoghi dove maggior gentilezza ed educa

zione rende le richieste nei bisogni meno bizzarre e indiscreto.

Vita civile . Non valuto, quanto a ma , la differenza del vivere

tra Firenze e O simo, tra la Toscana e lo Stato Pontificio.Por

tato come sono a vivere solitario, sono privazioni che poco

mi costano quello de
’
teatri , de

’

gabinetti , del le conversazioni.

Ma quanto alla educazione delle mie due figliuole , perderei

13*
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assai conducendole meco in O simo lasciarle qua in qualche

Istituto, non mel consentirebbe il cuore . Però un gran punto e

quel lo che indebolisce il valore di questo perdite che io farei,

ed e il fissare la mia situaz ione economica . In Firenze io gua

dagno i m iei 600 scudi l
’
anno ; ma le mie paghe sono incerte .

Monfort mi potrebbe ringraz iare anche oggi , e lo stesso pc

trebbe farmi Azzol ino doman i . Questo pensiero, che è Spessa

cagione del mio malumore ,
e il bisogno di lasciare qualche

cosa da vivere , oltre l
’

educazione , alle mie figliuole , mi ob

bliga a dirti che io accetto volen tieri l
’

all
‘

erta che mi fai ; e che

se vi sarò chiamato, andrò in O simo , non per ricevere nè per

dar gloria ma per mettere a parte due a trecento scudi l
’

anno

per le mie figliuole . Però non saprei indurmi ad accettare que l la

condotta senza l e seguenti condizioni. Prima : d i essere eletto

per chiamata e non per concorso Secondo : d i essere esente

dalla r iforma Consil iari almeno per un decennio. Terzo : di

non essere obbl igato a tutta cura ma ai soli consulti ; obbli

gandomi invece alla cura completa negli0 3pedali,se vi sono,
o ad istruire nella medicina quattro giovani della città.

Quest’ ultima condizione non è suggerita dall
’

avversione

al la fatica ; ma dal timore di porre di nuovo a pericolo la mià

salute nell
’
eccesso del le v isite, siccome mi avvenne a Civita

nova ; tanto più che O simo e città montana , e il giro medico

vi è scabrosissimo. Riguardo poi al permesso di Roma , che

potrei dirtene Dopo il 31, io non incontrai difficoltà a lcuna

nel l
’

approvazione per la condotta di Civitanova. Da quel

l
’

epoca in poi, non credo (meno le lezioni di Bologna) di aver

fatto cosa da poterle diSpiacere , se pure non le dispiace che

io sia ancor vivo. Quindi non stime rei difi cile che , ofi ciata ,

come dici , nei debiti mod i , non dovesse Spaccare una croce

di consen timento sul la nomina Consil iare . Ti ho detto tutto, e

sono nelle tue mani. De l secreto non dubitare .

I miei Saggi intorno alla S tor ia della Filosofia italiana

sono alla Censura , e Spero entro il mese patiranno i torchi.

G iordani mi ha scritto spontaneamente una bel lissima lettera

In altra de’ 19 giugno : a Il m anoscritto dalla Censura m
’ è ritornato

in casa. N oia i ncredibili l Bisogna rifare interi cap itoli.
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proprio non gl i consen te di dichiararlo, e per non voler esser

giudicato seguace d
’

alcuna dottrina italiana; i nclina al la‘

omiopatia. Badate ,
non vi fate sedurre da questo trastul lo. G li

ami0 patisti sono pa
‘
necessità o visionari o ciarlatani . Vai se

pete che quandosi dicefatti, inmedicina bisogna stare con occhi

p iù ap erti che quando si d ice leone,
‘
per non esserne sedotti o

trav iati. Mi dicono che il Manti abbia dei fatti in favore del la

omiopatia. Udite li ; ma prima di crederl i bastevoli a dar fan

damento al sistema , esaminateli per tutti i versi,esoprattutto
mette ndo a confronto gli atti Spontanei del la natura con la

ventata efficacia delle dosi infinitesimali. In .ogn i altra cosa

l
’

amicizia dei Monti vi sarà utilissima, essendo il Monti dotto

e per8p icacissimo ingegno

Non ho ancora avuto da nessuna parte il disegno di che

mi parlato , e mi sorprende che e ssendo stato da me giorn i

sono il vostro fratello ingegnere, non me ne abbia fatta parola.

Una signorina mia conoscente , molto istruita nella mu.

sica, andrà presto meritata in O simo. Vorrebbe sapere se colà

vi s ia un buon maestro di pianoforte . A voi costi sarà faci le

potermne informare da qualche Caimano.

Amatomi , e vivete lieto.

Al fratello Antonio. Urbino.

Firenze
,
in V illa Torr

’
a Poni , 6 agosto 1838.

Caro Anton io.
—

. Sino dal primo del corrente sono in

questa villa a 8 miglia da Firenze. Vi sono con Erminia , l a

quale ha
"

già guadagnato moltissimo da quest
’

aere più puro e

più fresca.

Del la vita che ho menato per quindici giorni in Firenze

nel mio
’

piccai quartiere , poco arioso e caldissimo, con mia

figlia indi3posta ; del doverla assistere , consolare , vestire , pot

tinare
, medicare , i struire nelle poche ore che si poteva, diver

tire , portarle il mang1ate e il bere , ordinare le sua robe , bian

cheria , ed altro di simili cure , per non incomodare nessuno

della casa ; e dovere nello stesso tempo ricevere e far visite

in casa o fuori ; di ciò non ti parlo, perche la son cose che bi

Cioè , teor ie.
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sogna provarle per intonderne tutto il peso. Ma nelleo re che

ricompariva la sanità sulle gote della mia figlia , ionon sentivo

p iù nessun peso , ed ero consolatissimo. Come in parte la sono

ora, che la voggo assai migliorata , sebbene i
’
ostinato catarro

non cessi ancora del tutto. Io mi sento forte a qualunque ge

nere di sventura ; ma il destino sa che per abbattere la mia

fortezza altro non ci vuole che veder le figlie ammalate c oon

questo colpo , già altre volte per me terribile , pare che vogl ia

ricominciare a percuotermi. Pazienza!

Nel settembre venturo volevo r iprendere Virginietta , e fa
‘

r

rivedere Erminia alla nonna ; e giusto in quest
’
anno il fiore

d i E rmin ia si è impallidito l O ndeggia fra il pens iero di pren
der casa , oppure di collocare le due bambine nell

’
Istituto

della G randuchessa. .A quest
’

ultimo progetto mi confortano

altri , dicendomi che padri , che amano le loro figlie quanto

lo amo io, pur ce lo tengono. Bisognerebbe però che io otte

nessi di tenercelo a meta pensione , perchè quattrocento scudi

l
’

anno sarebbe somma per le mie entrate scarsissimo troppo

alta . Terminata la campagna , è necessario prendere una r iso
luz ione .

T i acc ludo le ricevute degli ultimi mesi del l
’
associazione .

Dirai ai s ignori Associati che col primo anno termina l
’

asso

ciaz ione . Il motivo ne è il non aver trovato più di venti firme,

alcune delle quali si sono smarrita o per partenze o per poca

volontà di pagare. Il mio progetto era fondato sulla Speranza

di potermi assicurare per un decenn io un
’

entrata di trenta

scudi al mese , e potermi esentare da tanti altri oflicii, e de

dicarmi unicamente alla pubblicazione delle opere promesse .

Ma con poco più di quindici scudi tu vedi . che non passo la

sciare gli altri mie i imp iegucci ; e ritenendo questi , mi manca

il tempo per dedicarmi esclusivamente al tavolino. Quest
’

ui

tima cagione porterà ancora p iù oltre d
’

agosto i
’
opera pro

messa per il primo anno. Fra le altre mie inquietud ini vi è
anche questa , di non aver potuto esser puntuale con gli asso

ciati. Dentro l
’
anno però le loro giuste lagnanzo finiranno, e

l
’

cpera vedrà la luce . Riscossa che avrai il danaro, me ne da

rai avviso, per lavare da esso quanto occorrerà nelle Spese di

Luigi. Add io.
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Fammi il piacere d
’

inv iare al Torricel li il suo foglietto,

e avvisafl o che con luglio
‘

terminò l
’
associazione , e che entro

l
’

anno avrà le dodici cap ie de ll
’

opera Saggi relativi alla S to

ria della F ilosofia italiana .

Al medesimo. Urbino.

Firenze , 2 5 agosto 1838.

Caro Antonia.
— Ricevo la tuadei 22 corrente, che mi con

sala. Erminiuccia si é ristabilita , ma qualche nodo di catarro

continua ancora.

Non penso p1u all
’
Istituto , perché , meno il francese , chi

vuol apprendere altre lingue bisogna che paghi le maestro;

e ciò porta quattro manolo al mese per ciascuna maestra.

A3petto alcune risposte per prendere nuove risoluzion i : ho in
tanto noleggiato un appartamento. Se posso avere una tal mao

stra, che mi è stata preposta , apro casa, e vi starò colle figlie .

Se la signora Warendaflf eseguirà il suo p iano di riforma

per la sua scuola , come dice di voler fare , rimetterò le figl io

con essa. Intanto si continua a stare in campagna sino ai pri

mi di settembre .

La signora Laura , quando seppe che io volevo riprendere

Virginia , mi scrisse , poveretta ! una lettera p iena di rassegna

z ione a questa distacca . O ra che s
’
avvicina il momento, i suai

afi
'

etti si sono fatti più forti , e ne l l
’
ultima lettera vacilla in

modo, sino a dirmi che ,
se le porta via la n ipote , essa morirà

poca dapo. Questa faccenda mi: turba , perché mi converrà
soffrire a veder soffrire . Andiamo pure innanzi con questa

eterna safl
‘

rire l Sacrifioium Deo sp iritus con tr ibulatus !

Ti ringrazio delle r iscossioni fatte , e ti prego ultimarle ,
e pen sare a Luigi . Addio : salutami la tua Marianna e la

Maddalena .

Al professor Giuseppe Girolami . Ancona.

Firenze
,
18 settembre 1858.

Caro G irolami. Ho finalmente potuto estrarre da questa

Dogana la nota cassetta. Mi avete fatto una graditissima sor
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G iunto a Firenze il giovedi 15 dopo un ottimo viaggio

con Ermin ia e Virginia, trovai che il G randuca aveva segnato

sino dal giorno 16 ottobre (ed io partiva la notte del 47 senza

saper nulla) il decreto della mia nomina a professore della

Università di Pisa nella cattedra di Istituzioni med iche e Ma

dioine legale : trovai che la nomina mi era stata partecipata

dal Provveditore della Università fina dal giorno 18, e che il

Rinuccini , l
’

Antinori o l
’
Azzolino me ne avevano scritto a

Santarcangelo sino dal giorno 20. Ecco finalmente esaudita

questa voto d i sette anni ; ecco in pochi giorn i di assenza cam

p ito quella che quattro ann i di permanenza non erano stati

bastanti a comp ìre . Diman i comincio le mie visite di ringra

ziamento, e comincia ab a lto. Non puoi credere a quale sere

n ità sia restituita la mia mente dopo riacquistata la mia vita

civile .Addio. Mille saluti a tutti . Il tuo afl
‘

ezionatissimo fratello.

Al medesimo. Urbino.

Firenze
,
3 novembre 1838.

Caro Antonio. Ti ringrazio dè
’

tuoi rallegramenti . Le

nostre partite sono saldate ne l tuo Rendiconto. Ho ricevuta

la lettera di Luigi, e lo saluterai . Spero che l
’

O rlandin i aSpet

torà . Dirai alla signora Matilde che ad una di cotesto nuove

condotte mediche concorre un medico secondo il mio cuore .

Egli è il dottor G iuseppe G irolami di Fuligno , ara medico in

Ancona
, allievo del la mia scuola , bravissimo , e di morali

qualità le più lodevoli. Dico sinceramente che per Urbino sa

re bbe un ottima acquisto. Nè questi farebbe come colui di

Firenze , che rinunziò al posto ottenuto. Il G iro lami ama Ur

bino , e si ascriverebbo a fortuna il potervi andare a medico.

E lla dunque la favorisca , che mi farà sommo piacere . Mille

saluti a tutti . Andrò a Pisa tra martedì e mercoledì prossimo.

Addio.

164. Al nwdesimo. Urbino.

Pisa , 13 novembre 1 838 .

Caro Antonio. Dopo v ari giorn i di scombugl io tra gli

scarichi di Firenze e gli scarichi di Pisa , finalmente ho un
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po
’
di quiete , essendomi riuscita d i trovare un quartiere

buona lnng
’

Arno, in una stagione in che i quartieri senza ma

bili erano rarissimi e costosissimi. Per questo primo anno

però pogo il noviziato, mentre la p igione è di ottantaquattro
francescani l

’
anno. Meno male : sono bene al loggiato, e alla

malora il resto!
Il giorno di san Martino

'

mi rimisi , dopo sette anni , la

toga, e si andò al la funzione solenne in questo magnifico

Duomo, dove oscilla ancora la lampada studiata dal Galileo.

Un organo che era un incanto, accompagnava la messa e col

legava in soave armon ia le divine con le scien tifiche in3pira

z ioni. Qua i Professori rappresentano una parte importante

de l la città : hanno il titolo di Nobili , e sono invitati a Corte .

Ma il titolo più onorifico è quella di apparte nere ad una Uni

versità n ella quale ha insegnato il G alilea.

Comincerò le mie lezioni il prima di dicembre , e Spero

bene . La paga non è nè poca nè molta : il fisso del la mia cat

tedra è di quattrocentatto scudi annui : dicono che le propina

la fanno salire a scudi secento. Si vedrà.

Per acquistar tempo , tu potresti intanto venirmi trovando

costi un appartamento ammobiliato per le vacanze autunnali

dell
’
anno venturo. Ci vogliono tre letti ; una a dna per le

bambino, una per me , e un altro per una donna di servizio:

ci vogliono per la
‘ meno cinque camere , .cemprosa la cucina.

Quanto al la biancheria da letto e da tavola porterei la mia.

Avrei però bisogno degli attrezzi di cucina e del servizio da

tavola in vetri e terraglie . Il nolo lo potresti fissare per tre

mesi, cioè agosto settembre e ottobre . Vorrei spender pachi

no , e star benino, e in una buona situazioncina : ha capito,
signor Tognino? Faccia dunque le cose a modino.

Mille saluti al la Maddalena e a Luigi ; abbracciami la

c onsorte tua, e credimi sempre il tuo afi
‘

ezianatissima Fran

cesco.

PS . La figlia stanno benissimo. Ho loro trovato un
’

ottima

maest ra , nel la quale si riunisce anche la lezione di musica

per Erminia : quattro scudi al mese .

Lettere.
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Al professor Vincenzio Valorani . Bologna.

Pisa 2 4 novembre 1858 .

Caro Valoran i. E molto tempo che debba rispondere

a una tua afl
’

ettuosissima. Intenderai però , che il dover tra

sportar ma a le mie pocho suppellettili , e le figliuole , a Pisa ,

il trovar quivi al loggia , e l o sbrigarmi di tutto il c erimon iale

noiosa di un professore , se non novella , almeno redivivo,

volevano pensieri e cura non poche. Mi scusars i dunque se fa

tardi l
’
officio mio, ringraziandoti di cuore da

’

tuoi sinceri e

caldi ral legramenti .

Comincerò le mie lezion i il prima di decamhra ; ma ti

dico il vero , che io tremo ,
ripansando . cha in questa Univer

sità insegnò un G alileo. Talvolta questo pensiero par che rad

doppi le mie forze ; tal
’

altra ma la tronca, quando mi figura

che quel vecchio veneranda mi rimproveri della mia nul lità .

Tuttavia la mi trovo molto soddisfatto delle accoglienza che

r icevo , e sento assai gratitudine chi mi ha restituito una va

ste civ ila dopo sette anni di oppressione.

Quanto alle voci tecniche che na
’

miai libri ti diSp iacciono,

Seguirò il tuo consiglio. Ne l la Patologia però sii p ersuaso che

non ve ne sono che due d i mio con io Paradiap n ia e Omop a

tia ,
le quali non mi parvero di diffic ile intel ligenza per chi ha

familiari i lessic i di medicina. Tutte le altre , a sono voci eu

tiquato riprodotte , o sono voci novelle adottata anche da

altri.

Addio. Ti saluta il Rosini . Dammi tua nuova , e credimi

invariabilmente il tuo afi
'

ezionatissimo.

Al medesimo. Bologna .

Pisa
,
5 dicembre 1838.

Mio caro Valorani . Credo averti scritto un
’

altra volta
,

se non sbaglio, e averti rese graz ie della tua pronta ad all
‘

et

tuosa lettera dopo la mia nomina. O ra fa altrettanta per la

cura che ti sei data di mandarmi le lettere intorno ad O simo ,

e prega to che con
'

bel garbo mi disimpegni da quei cortes i
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zione, fui preso in mezzo da un
’

onda di sopra a seccata perso

ne
,
che p laudendo al l

’

impazzata , m
’

accompagnarono per

tutto il lung
’
Arno fino a casa : e qui mi vollero tra ivolte af

facciato alla finestra
,
e alcun i salirono per baciarmi lacri

mando ; ed io p iangeva con essi. Sia lode a Dio di questo

spontanea entusiasmo , del quale vorrei che solo restasse ne

gli studenti la convinzione , che io possa loro esser utile . Co

…testa lezione si stampare e. ve ne manderò copia.

Vorrei che vai mandaste a pronto corso di posta ,
tra

scritta in una vostra lettera, quella formola che io vi mandai

per le Tabelle cliniche. Ne ho estrema necessità per gli studenti,
i quali vogliono un turno all

’

O spedale .

E diffic ile entrare nel vero Spirito della dottrina del Ba

glivi . O ltre una cogn izione esatta del la sua cpera bisogna co

noscere perfettamente le malattie romanesche , le opere d
’

Ip

pocrato, la statica del Santonia , e il vero spirito della Teorica

do
’
Iatromatematici. Rendetevi prima familiari questo cogn i

zioni : ecco il mio consiglio. L
’

argomento pero è bel liss imo, e

degna
"

di nuova luce . Nel l
’

altra che avete scelto (Schia ri
men ti potreste , se siete in tempo ,

ritornare sullo schema

che io v i aspesi a Firenze per comprendere in esso lo sp irito

di tutta la storia del la medicina. Il Buffa , a cui voi lo inse

gnaste , lo ha accennato nel la sua Memoria , ma in una ma

niera incompleta e non esatta : manca in essa il principio , il

quale e aSpresso nella seguente formale

M ateria

Unità.

Per trovare catasta Un ità S Immaginò una forza, e si fissò

o nel mondo esteriore (materiale o immaterial e) o nell
’
umano

organismo (materiale o immateriale). Il Bulla adunque ha

espresso bene il processo dall
’

invenzione , ma non il pr1n01p 10
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un ico che la determinò. L
’

Unità adunque era lo scopo dell in

dagine sc ientifica , tra materia e movimento volevas i intendere

per una causa ,
che lo mantenesse in fatto, e ne rendesse ra

giona. Quindi s i rende aperfissimo l
’

errore del Bufa l ini , il

quale disse che i medici di tutti i temp i hanno fatta sempre

d istinzione tra forza e mate ria. Nessuno vi è stato che abbia

potuto in catasto modo guastare con l
’
analisi il concetto di

vita , che suppone inseparabili la materia dal movimento , fao

r i che lui. Invece, i medici di tutti i tempi hanno cercato la ra

gione di catasta unione , di catasta inséparabilità , vale a dire

il principio di unità de l Dualismo primitivo inerente alla ma

teria organica v iva ; e i modi diversi
‘

che hanno tenuto nel ri

cercarlo
,
ne ll

’
immaginarlo, sono i suggel li che differenz iano

tutti i sistemi e tutte le teorie . Questo concetto essendo nuovo

e trovato da ma, e non pubblicato , avrei avuto p iacere che

nel notificarlo al pubblico la prima volta fosse stato fatto co

noscere con maggior precisione . Per ora io tratto dalla catto

dra de
’
Principii dalla Terapia generale , stante la mancanza

del professore di Materia med ica ,
cui apparterrebbero : ma

dopo le vacanze di carnevale entra nel la Medicina civ ila , os

sia Igiene pubbl ica e Medicina legale , che formano l
’
insegna

mento propr io del la mia cattedra.

Direte al professor Monti, che ho ricevuto e letto con mol

tissima soddisfazione la sua cara lettera : gl i d irete inoltre, che

gli atti spontanei della natura , che per gli antichi formavano

la sola p ruden za clinica per me formano il fondamento di tutta

la scienza clinica : e sopra essi unicamente che io fondo

i principii della Terapeutica. Mi pare che questo Spirito, e

non altro , sarta fuor i da tutti i miei scritti che parlano della

filosofia della scienza . Che se egli volesse convincersane senza

perder tempo in molte altre scritture , basterebbe che si fa

cesse a riandare coll
’

occhio quelle poche mie pagine intito

late : Princip ii della scienza dello statomorboso e di una E lio

logia e Terap ia filosofica .

Aspetto dunque con ansietà questa vostre ultime produ

zioni , e la formola per le Tabelle clin iche. Addio

PS . Venne
'

a Firenze da Londra un amico dol dottor

Clark , il dottor Willisl
'

ord, incaricato di dirvi molte cose ob

w
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bligantissime da parte del Clark medesimo, e di avvisarvi che

presto sarebbe uscita a stampa un
’
altra edizione italiana . Mi

aggiunge , che voleva passare da Ancona per abboccars i

con voi.

2°P. S . G li O simani e i Viterbesi mi volevano lorome

dico! mille grazie l Ho scritto in Urbino raccomandandovi

caldamente .

Al fratello Antonio. Urbino.

Pina 7
'

gennaio 1 839.

Caro Antonio. Mi piace il progetto dell
’

Armellini . Tu

devi però far riflettere al signor Diotalletm, che se egli vuol

escludere la piccina , non saremo che due, cioè Erminia e me ,

da valutarsi ; mentre penso di lassc iare ladonna a Pisa e per

la custodia de l la casa e per non trascinare una vecchia in si

lungo viaggio. V
’
ha costi tua meglio, ci ho una sorel la , l

’
A r

mollini ha in casa due serve ; dunque mi sembra inutile por-î

tarla. G li devi far riflettere inoltre, che io non cene la sera , e

che nè le mio figlio né io beviamo mai vino. Se con queste

prerogative si potesse ridurre la pensione a lire cento al mese ,

sarei contento.

Non mi bisognano dunque che due camere , e per averle

libere prenderei quelle che mettono nella sala ; 1
’
una cioè

dove dormiva la povera mamma , e ,
l ’ altra che era la tua. In

“

quella della mamma ci starei io con un letto a senape uno

scrittoio e qualche sedia e un comò e un lavamani ; nel l altra

terrei le figlie con due letti a canapè, ed anche uno grande a

due posti , un comò , un tavolinetto da lavoro o da Scrivere e

qualche sedia , compresa una toelettina ed altri comodncci pe
r

le lavande. Ecoo tutto. Resta però, che tu possa assicurarmi se

il maestro di cappella darà lezione alla mia Erminia tre volte
la settimana , e se potrà trovarsi a nolo un p ianoforte .

La povera Principessa di Wurtemberg è venuta a Pisa ti

sica fradicia , e son già cinque giorni che è morta. Punta , Be

guoli ed io non l
’
abbiamo visitata in qual ità di medici , ma in

qual ità piuttosto di assistenti al la sua lunga agon ia. Perchè

al primo consulto la trovammo spacciata , al secondo mori
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la malata sia guarita dalle ind isposizioni effettuate in essa

dall
’

uso di un rimedio , si abbia sempre a sostenere il do
coro dei nostr i confrate l li. Tutto al più, conv inti d i errore ,

andrebbero privatamen te ammoniti ; ma farne pubblico p iato

non si può e non si deve . Non son poche le malattie , nelle

quali la naturadeve vincere il male naturale , e quello pro

dotto dal le false cure ; e se in questi casi si avessero a inta

volare processi , e pronunziare condanne , pochi medici ne sor

tirebbero senza scorno e puniz ione. Contentiamoei dunque d i

dire al signor Ricotti , che purghi d
’

ora innanzi le sue istori

che più blandamente , e preferisca piuttosto d i dar loro un

po
'
di ricetta , che il diagridio

’

e
’

l calame lanos . E quanto al

fatto seguito, contentiamoci di sapore che la signora sta bene

ad onta de llo sproposito praticato contro le sue budella.

Mi p iace d i sentire che i vostri ultimi lavori siano gra

pronti per la stampa. Invece però di spendere col Ricordi,

potevate mandare a me il vostro scritto , che l
’

avrei mandato

a qualche G iornale di Venezia o di Torino, che mi chiedono

continuamente articoli. Non ho p iù saputo nulla del Buffa , e
delle sue speranze sul G iornal e medico genovese . La mia Pre

lezione e finalmente uscita dalle Censure , e si stampa ora.

Ne avr ete copia , forse anche prima_ del le feste di Pasqua .

Qua c
'è un concorso per il posto di aiuto alla Clinica di Pisa.

Vorreste voi venire a cimentarvi cogl i altri? Rimlutatemi d i

stintamente il Monti , e credetemi sempre vostro.

Al professor Giacinto Namias . Venezia.

Pisa , 6 aprile 1839 .

Il Barsotti è di Lucca e non di Pisa. Egli dunque mi scrive

che nel l
’

annata t 838 de l suo Giornale non esiste il mio urti

colo. Non ha nessun numero del 4839. Se el la vuol mandare

i fascicoli pubblicati di quest
’

anno alla Biblioteca , come sag

gio onde attrarre qualche firma , lofaccia : altrimenti lomand i

a me , e mi consideri come suo associato.

G radirei ora sapere d
’

onde il professor Levi ha tratto

quel lo squarcio sulla tisi , che attribuisce ad Areteo, e che

leggo riportato nell
’
ultimo numero de l Memor iale delle scienze
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med iche compilato dal Farrio. Egli si deve esser fidato di qual

che traduttore francese !

E reverendola , mi dichiaro, ec .

Al professor Vincenzio Valorani . Bologna .

Pisa , 10 giugno 1859 .

CarissimoValoran i. Vorrei mostrarmi assai grato al l
’

ot

timo Ferrucci ,
‘
che udita la mia nomina a p rofessore . d i que

sta Un iversità (ed io lo conosceva appena) , vol le invocare la
Musa del Lazio per app laudir la. Stimo che facendo pubblicare

la sua ode in alcuni G iornali possa , p iacergli . A questo fine

la invio a to, onde tu cerchi di darle posto in alcun i di cote

sti fogli letterarii, per i quali le poesie latine non sieno lazzi

sorbi. Ma l
’
ode del Ferrucci è Invece un fave ibleo

,
ed è rara

di eleganza, e robusta di pensiero : almeno a me (badiamo

però che me n
’
intendo poco) tale è sembrata. Desidero tut

tav ia c—he tu la legga e la giudichi ; mentre , sebben e io reputi

il Ferrucci per uno de
’

primi tra i pochissimi che c i restano

oggi devoti de lle Latine Muse e scrittori valentissimi in latin i

tà
, potrei io della sua ode esser tenuto giudice macchiato di

parzialità , o tocco dal fascino dell
’

encomio

.Siamo tra gl i esami da mano a sera , e poce \

mi posso

trattenere scrivendo. Addio.

Al professor Giuseppe Girolami . Ancona .

Pisa , H luglio 1839 .

Carissimo G irolami . È pm di un mese che 10 mi cc

cupo indefessamen te di Sperienze e lettro-fisiologiche , in que

sto Gabinetto fisico , sugl i animali a sangue caldo
,
insieme al

Professore di fisica della nostra Università . Sono arrivato

finalmente , dopo aver attraversato mille difficoltà e densissimo

tenebre , a r idurre ad una semplicissima esperienza la dimo

straz ione assoluta dell
’
esistenza de lle correnti nevroelettriche

Luigi C risostomo F errucc i. L
’
ode cominc ia : Pn ecinol l e , recens quem

mer itum fav or , etc.
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ne i predetti animali . Questo sarà probabilmente il man icaretto

che io p resenterò al Convito de
’

sap ienti in ottobre .

G ode assai che vi siate impiegato in Ancona ; benchè

vorrei che saliste più in alto per i mer iti vostri .

Al p rofessor Vincenzio Valorani Bologna .

Pisa , 4 d icembre 1839.

Carissimo Valorani . Lo vedi come vanno le cose nel

mondo degli scienziati ? Esponi una teorica? Ti ridono dietro ,
perchè non accarezzi che le ipotesi. T i rivolgi alle esperienze ?

Eccoti subito a teor izzare egl ino stessi per gittarti a terra i

fatti . Si giunge persino a d ire che il Galvanometro non è

stromento atto a sciogliere la questione . Il dir lo costa poco:

b isogna addurre le ragioni, ed è pure mestie ri additare con

quale altro mezzo o is tromento si rendono discem ihili le cor

renti .
’

Finchè la corrente della torpedine pas serà nel file de l

G alvanometro, e farà fare del le giravolto rapidissimo al l
’

ago,

esisterà sempre un fatto, che proverà la possibilità di far pas

sare in detto strumento qual
s ia altra corrente an imale . Io non

mi sgomento per 0 10 : an zi credo che il G alvanome tro sarà

l
’

unico stromen to che potrà dare una base Sperimen tale an

che alla materia medica . Almeno gli attuali m iei ten tativi mi

vanno d i c iò persuadendo. Intanto a Modena , a Venezia , a

Napol i , a Malta e a Edimburgo, i nostri Sperimenti si ripe

tono. Ne raccorremo i resultati , e può essere che da tutti que

sti lavori ne venga al la fisiologia gran profitto. Se Bologna

resterà incredula , ci vorrà pazienza . Vorrei che questa incre

dulità non mostrasse verona sfavorevole differenza t ra il pe

r iodo luminoso del Galvan i e questo d
’

oggi nella tua dotta

città.

Sarai sicuramente il primo ad avere il volume degl i Atti

che ora si sta pubblicando. In essi però non vedra i la parte

migl iore ; vogl io dire la e loquenza spontanea de
v l

’

1mp rov

v isati ragionamenti nelle discussion i . Essendo qua , avresti

anche tu conosciuto che gl
’
Ital iani non solo in verso, ma im

p rovvisano ancora lunghe e be lle prose s0pra a rg
‘

omen ti non

l ievi nè facili, quando son posti in una solenne occasione .



https://www.forgottenbooks.com/join


LETTERE SCIENT Ì FICHE E FAM!LIARI.
'

Al professor Vincenzio Valorani. Bologna .

Pisa , 28,

dicembre 1839 .

Carissimo Valorani. Il Clinico di Pisa h a settecento

scudi an ni ; al Volpi ne eran stat i assegnati ottoce nto. Se gl i

toccano i Bagn i di Sari G iuliano, che gli vanno d i
'

diritto ne

ha novecento. A ltri cento e più li fa co
’
consulti : o può con

tare sui mille scudi. Egli comincia la sua clinica agli 44 no

vembre , e la termina alla fine di luglio. “ giro clinico e ogni,

giorno. 1 letti sono sedici d
’
uomini e dodici di donne . Le lo

z ion i di Terapia speciale cominciano col girò clin ico, m a si

dànno un di si e l
’

altro no ; e continuano sino al la fi ne d i

m aggio. Il Governo ha aumentato le paghe nostre , togliendo

le propina. Esso non prende le pr0 pine ; ma prende una tassa

annuale da ciascun alunno ; le quali tasse quest
’

anno sono sa

l ite a diecimila scudi. Di altre dunque non ti parlerò , giacchè

tu vorresti che restassi io nella Clinica stabilmente . Veggo

però , che sarà assai difficile ; pe rché ad alcuni , che hanno

contrastato a tutto potere che io e ntrassi in Clinica, benchè

provvisorio , non mancheranno aggiramenti perchè mi venga

impedito d i restarvi. Ed io sono p iù che certo che trionferan

no ; e non v i penso punto, contento di restare nel la mia Me

dioine c ivile .

Add io. Continua a darmi tue nuove , e credimi l
’
affeziona

tissimo Puccinotti.

Al professor Salvatore Betti . Roma .

Pisa , 24 aprile 4840 .

Mio carissimo amico. È gran tempo che
«non ti ho più

raccomandato nessun
’
amico. Desidero pertantoche il rispar

mio , in che ho tenuto finquì i tuoi officii cortes i , mi valga d i

sicurezza che tu n
’
avrai in serbo un sopravanzo grandissimo,

per volgerlo tutto in favore della degnissima persona che con

questa mia si presenta . Egli è il professor Bonain i , che

pe
’

suoi talenti e per i suoi antichi costumi onora l
’

Un iversità

nostra , ed è il mio benamato, anzi la mia ammirazione . La
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necessità d i alcune indagini storiche e archeologiche le con

duce in . codesto brillantiss imo cimitero di spente glorie ita

liane . Av rà quind i bisogno di visitare bib lioteche , archiv i , ed

esser presentato Spec ialmente al l
’

eminentissimo Mai. Te lo

raccomando dunque toto corde
, onde tu cortesissimo ti occup i

di lui. spendere i il tuo tempo per chi lo sa far frutta re più

che non trattano i suoi milion i a Roschild ; e tu pure ne avrai

frutto , perchè conoscerai chi d al caso di apprezzare , siccome

meriti , e il tuo mol lo sapere e la tua bontà somma . Addio.

Al fratel lo Antonio. Urbino.

Pisa 5 maggio 4840.

Caro Antonio. Mi ufi
‘

retto a riepondere all
’

ultima tua ,

perchè non vedendo tue lettere ti avevo scritto pochi di sono

domandandoti se avevi ancor ricevuto i ritratti . Ho p iacere

dunque che una volta sian giunti , e che ti abbiano d ivertito.

Le perfette somigl ianze non sono molto in quel la collezione ,

giacché il pittore prendeva le fisonomie degl i Scienziati men

tre questi erano in sezione e discutevano. I somighantissimi
sono il G erbi , il Branchi e Gaetano Savi .

A Venezia , non il G iacomini , che di tali cose non se n
’
in

tende , ma il Barrio e il Zantedescbi , alla presenza di ragguardo

vol i scienziati tedeschi
,
hanno ripetuto e confermato le mie espe

rienze , ed hanno di più trovate vere e confermate col fatto le

p rincipali induz ioni sulle quali io fondava la dottrina delle

malattie nervose .

Da Torino non vengono ancora lettere d
’

invito per il fu

turo Congresso. Si dubita ! Noi abbiamo già pubblicato il

volume de
’

Processi verbali di quello di Pisa. Da questo ap

parirà quanto in p igmeo nel nostro Congresso quel G iaco

mini , che pubblicando da sé le discussion i qua soste nute , si è
adoperato a comparire gigante . Come segretario , ho dovuto

per modestia tacere dei discorsi da me fatti alla sezione me

dica . Ma la giustizia me la rese il pubblico, quando comparvi

all
’

adunanza solenne l
’

ultimo giorno ; e veggo poi oggi che

la medesima gius tizia mi rendono gli stranieri intervenuti . E

perchè tu possa fare un paragone tra quanto ha detto di me

PUCCINOT T I . Lettere . 15
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l’ invidiosetto G iacomini e quanto ne dicono altri , ti mando

un opuscolo di M.

” Moudet.

Al medesimo. Urbino.

Pisa 17 maggio 1840 .

CaroAntonio.

—Da Torino sono arrivate finalmente le

lettere d
’

invito. Ti mando il libro di Mf
. Moudat, dove parla

del Congresso e di me .

Quest
’
anno io mi sono veramente accorto ch

’

io aveva

del la roba nel magazzino del cervello ; perchè messo al l
’

im

provviso a far lezioni di Terap ia speciale dalla cattedra ,

e lezione pratica al letto degl
’

infermi , non avendo f atto mai

nè l
’

una nè l
’

altra , e non avendo tempo di prepararmi , per

ché nei giorn i d
’

intervallo dovevo continuare le lezioni d i

Medicina civ ile , ho fatto come colui che dee attraversare un

fiume quando è gonfio , e s i abbandona interamente alla di

screzione del cavallo che lo porta . lo ho dovuto del pari ab

bandonarmi totalmente a ciò che già esisteva nel cervello ; e ,

grazie al Cie lo, mi trovo ormai prossimo all
’

opposta riva

senza aver corso nessun pericolo. Non tornerei però a r ipe

tere un altr
’

anno la ste ssa prova. Sono ardimenti che , una

volta venuti bene , b isogna , direi quasi , dimentioarli per non

esser tentato a provarcisi la seconda. Addio.

Al professor Vincenzio Valorani… Bologna .

Pisa , 6 giugno 1840 .

Carissimo Valorani. Il volume degli Atti e già damolto
tempo preparato per te . Ma come mandarti per la posta un

grosso volume in quarto? Aspettavo ed aspetto una occasio

ne , che non mi si è presentata ancora. Potrà forse essere che

per andare a Torino io prenda la via di Bologna , dovendomi

recare in Romagna per alcuni miei afi
‘

arucci domestici . Al lora

te lo porterei da me medesimo. Altrimenti te lo manderò.

Della mia Clinica non saprei che d irti , che tu Clinico

già non abbia o fatto o veduto. Nulladimeno essa comprese al

quanto ossowazioncelle nuove e sperienze , massime sui reu
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complimenti
'

e in ciance ; e questo è quello che si vorrebbe

abbattere e ann ichilare . Vedi dunque che , per esser coerente ,

non debbo portar nul la di scritto per que lle sedute .

Il Sovrano e all
’
isola del l

’

E lba. A l suo ri torno , che sarà

verso il 31 de l corrente , io andrò a Livorno a prendere con

gedo ,
ringraziare della rappresentanza conferitami , e il giorno

depo partirò per la Dora . Spero nondimeno di poterti scrivere

un
’

altra volta da Pugnano , da dove le mio bambino ti salu

tano cd io fo altrettanto
, abbracc iandoti e ripetendomi sempre

il tuo afi
‘

ezionatissino.

Al medesimo. Urbino.

Genova 2 settembre 4810 .

Mio caro Anton io. Partito il lunedì da Pognana , sono a
Genova sino da questa mattina al le 4 . Be lliss imo e piacevol is

simo viaggio, perchè sempre attraversando montagne che ora

mi ricordavano il nostroMonto Nerone, ora le Penne di San Ma

rino , ora le foci di Cagli e lamontagna del Furlo ora s
’

apriva

lagola dei monti , e si presentava una turchina str iscia di mare ,
come fuori d i Porta santa Lucia : un su e gm continuo, come

quando si viene in Urbino. Ma il golfo de lla Spez ia è un in

canto ! Io ne avevo sentito parlare assai ; ma non credevo che

mi recherebbe si dolce e nuova sorpresa que l gioiel lo d
’
Italia.

A G enova sono oppresso dal caldo : G enova è maestosa , e

mi ricorda Roma. Domani comincerò a vedere le sue rarità .

Ho lasciato la mia famigliuola benissimo, e doman i dovrei

averne lettere . Penso d i trattenermi a Genova sino ai 10 , e poi

partire col corriere per Torino. Addio.

A! medesimo. Urbino.

Pisa , 6 settembre 1850.

Caro fratello. Lunedì mattina 31 agosto io partiva per

Torino… Mercoledi alle 5 ero a G enova , e di là tì scrissi. Poche

ore depo aver scritto a te e al le mio figl io de l felice mio arrivo

in G enova, venni assalito da un vomito e da diarrea in modo

cosi violento, che mi sgomen tai , e mi prefissi che appena ve
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nuta la calma avrei ripresa la via di casa. . Restare a Genova

ammalatomi Spaventava; andare a Torino ammalato era anche

peggio : dunque si . torn i ind ietro. Da un canto mi pareva una

viltà : io mi paragonano ii que
’

can i ,
che Sl lasciano al toro.,

che alla prim a leccata di com e che buscano , se ne ritornano

subito dal padr one: Mi lusingavo che fosse un semplice di

sturbo di digestione ; ma venuta poi la febbre e scioltasi con

sudore , mi avvidi di aver preso una intermittente colerica.

R ipensai alle cause , e di fatto mi ero trattenuto sull
’
albeggiare

a osservare le Risaie di Pietrasanta , e la notte del martedi

m i ero addormentato nel cabriolé de lla diligenza costeggiando

il littorale d i Genova. M pettandomi un secondo accesso ,

non volli che mi sorprendesse in locanda : le ventiquattro

ora d
’
interval lo mi bastavano per r itornare a casa : difatto

l
’
accesso mi prese a Sarzana , ma assai mite . G iunto a casa

alle 6 del lo scorso venerdì , non ho pm sofferto altro. Però ho

lo stomaco e le intestine ancora illanguidite ,
e non sono an

cora in stato di riprendere il viaggio. Non mi aspettavo questa

mortificazione giacché la malattia poco la conto : ma il non

potere andare a Torino lo sopporto assai ma] volentieri . Nulla

d imeno , se non si potrà , pazienza ! Tutto per il meglio. In

questo momento che io ti scrivo mi sento benissimo , e questa

mattina ho potuto fare la mia solita colazione con un buon

appetito. Prima del di 40 deciderò se ritornoono all
’
orecchio

del Toro ; ma se c i torno, sarà prudenza il tornarvi accompa

gn ato o con Bagnoli che partirà .
in quel tempo, o col mio

A iuto di cl in ica. Addio.

Al professor Vincenzio Valorani. Bologna.

Pisa , 2 0 settembre 4840.

Car issimo Valorani. Prima ti prego a ringraziarmi

caldissimamente il Gherardi del bel dono che egl i mi fatto,

della Memoria intorno al Galvani. Poi desidero che tumi dica

chi è un tal A lessandro Pa lagi , che tempo fa mi scrisse una
lettera intorno al le mie esperienze elettro

-fisiologiche .Domando

chi è in fatto d i scienza.

A Torino non ho potuto andare : la prima volta ,
ret-roce

15*
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duto da Genova per malattia ; la seconda , per esclusione da
‘

quel Congresso insieme col Bagnoli. La posizione pol itica

d
’

Italia formerà sempre un grande ostacolo al buon anda

mento di cote sto benefica istituzione ! A Torino vi era però un

romano, il chimico Peretti ; vi
“

era il Marianinif, professore a

Modena , ed è stato di più decorato dal Re della
'

croce del

Meritol -Dunque
‘

l

Addio. Amami sempre , e credimi il tuo Puccmottì.

Al medesimo. Bologna .

Pisa
,
2 0 novembre 1810.

Caro Valoran i. Non risposi al la penultima vostra a

fine che dal mio silenzio argomentaste che io vi davo tutte le

ragioni del mondo. Vi rendo infinite grazie del le cose che mi

dite intorno al Palagi.

Quanto al la Cl in ica , ho vinto senza far guerra: Il So

vrano m i ha nominato stab ilmente sino dagli ultim i d i otto

bre ; e nel la mia cattedra di Medicina civile è stato nomi

nato il professor Ludovici. Non so se v i abbia mai sCr itto

che alla fine del passato anno scolastico e della mia C li

n ica provvisoria gli scolari mi accompagnarono a casa con

gran festa , e mi presentarono di una corona d
’
al loro , ne lla

quale avevano intrecciata una iscriziond
’

Al Clinico d i Pisa .

Di questo fattarello si parlò al la Corte ; e quando fui per rin

graziare il G randuca della nomina conferitami egli mi disse

E lla ne deve ringraziera i suoi scolari !Questo credo sia stato
il primo cannone contro la falange nemica. L

’
altro è stato al

corto il Seprintendente dei stud ii , il cavalier G iorgini , che

ha respinto costantemente tutti i p iani e le proposizioni all
‘

ac

ciate sulla Clinica di Pisa colla nascosta mira di escluder me

da cotesta cattedra. Sino dal 42 del corrente ho dunque aperta

la C linica con una Prolusione sui fondamenti della Medicina
Clinica

, che
‘

si stamperà , e che pure fu accolta con grandi ac

clamazioni. Non vi facciano nausea questi gonfi
‘

racconti in

torno a ma. Ess i son veri , e voi mi siete amico; onde io non

mi do gran pensiero di modestia n el farvene la storia . Se na

stases a s alvarmi dal la taccia di ambizioso vi direi , che m io
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al la vostra Università ; m a non s i cura troppo di stare in cor

rente colla ‘fisiologia odierna . Un fisiologo che oggi non si oc

cupi di microscopiche osservazion i , di sperienze fisiologiche e

d i chimica organica , non può confidarsi d i sedere fra i pr imi .

Dico questo perchè in Italia non abb iamo che lui che potrebbe ,
volendo pers i a paro de

’
migliori di German ia e d i Francia .

Addio , mio caro Valoran i ; addio , mio Socrate . Tu però

se i stato e sei tuttora più bel lo di Socrate ; bisogna dire il

vero

M
’

appello al le gentili che t
’
amarone .

Addio. Buon Natale , e siati prop izio il 4844. Addio.

Al professor Filip po Carresi . Siena .

Pisa, 15 gennaio 184 1 .

Quanto tempo è che io le debbo mille r ingraziamenti a

mille suo cortesia ! Ma alla che ha le mani in pasta , come ab

biam noi, sa quanto siamo afiaccendati per iscusarmi. Ri

guardo sempre come preziosissimo il dono che alla mi ha

fatto de lle sue M emorie p ratiche , ricche di rari casi, esposti

alla maniera de
’

nostri Classici esse riemp iono un vuoto, che

pur sono tanti anni che dep loriamo nel la ital iana Med ic ina .

Perchè tutti i capac i non la imitano, o non l
’

hanno imitato

Si sap rebbe al lora cosa mette re in mano ai nostr i alunni d i

Cl in ica, che per la penuria in che siamo d i raccolte pratiche

nostrali ricorrono di necessità alle straniere . Mi ral legro dun

que di nuovo, e mi pregio assai di aver contratto seco lei ami

ciz ia , e me le raccomando. Tutto suo.

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa , 1 lugl io 1841 .

Caro Antonio. Ti scrivo dal Teatro anatomico e in

mezzo agli esam i . Quest
’

anno abbiamo a dare 420 Lauree ;

cosicchè ce ne andremo sino ai 48 o ai 20 d i luglio. Paz ienza !

Ieri grande solenn ità alla mia ultima lezione . C
’
era mezza

Pisa . Accompagnato a casa da un popolo d i scolari , che gri
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dava V iva il grande , V iva il gen io , V iva Puccinotti ! e altre

simili bagattel le . Nel l
’

uscire , presentato di una corona : ne l

l
’

arrivare a casa ,
altra trupp a di scolari mi aspettava in ce r

chio al portone ; e quando fui in mezzo al cerchio, mi si presentò

un busto in alabastro , che era il mio ritratto, avente al la base

mia iscriz ione : Al genio di Francesco Puccinotti i Medic i

suoi discepoli l
’
anno 4844 d . d. d . La solennità fumaggiore

di quel la del 4839. Dunque coraggio, e andiamo avanti !

G rande amarezza però è per me che tu stia ancor malato.

Ti mando per la pos ta dieci francescon i . Quanto alla casa , ti

ho scritto in altra mia di doporne il pensiero. Mi sono de ciso

d i prendere la via di Romagna , e fermarmi in Santarcangelo,

da dove salirò in Urbino. Del quale tu mi fai un quadro si

tetro ,
che mi hai fatta passare la voglia di venirmi a seppel

l ire colle figlie tra cotesti tifi.

Add io intanto. Aspetto tuo lettere . A Corbol i non scrivo

perchè , se posso, non voglio incomodare nessuno. Tudunque

risparmiati di scrivere a G iovann ino. Addio.

188. Al p rofessor Giuseppe Girolami. Civitavecchia.

Pisa
,
4 settembre 4844.

Caro G irolami. È vero, è un gran pezzo che non vi

scrivo ma le mie brighe sono state indicibili depo che il 80

vrano dalla cattedra di Med icina c ivile mi ha passato a quel la

d i C linica. Sono due anni che sono Clinico in questa Univer

sità e posso dire senza esageraz ione che non ho avutoun
’

ora

di requie . A toglierci poi anche il riposo delle vacanze , ora

sono venuti di moda i Congressi . A giorn i abbiamo i l terzo in

Firenze , e ai 42 io parto per colà .

I miei lavori , dacchè sono a Pisa , sono stati molti. Le

zioni di Terapia generale , appendici alle lezioni di Medic ina

legale , lezion i Sulle febbri , sugli esantemi e sulle malattie

nervose . Tutte però resteranno probabilmente inedite ; meno

le Malattie nervose , delle qual i darò il compimento in que

st
’

anno, col la intenzione di pubblicarlo appena compito. Se

avete casi di nevrosi, comunicatemeli, chè mi farete piacere ,

e l i riporterò nel la mia Opera.
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Dal la Prolusione che vi mando intenderete lo spirito della

mia Cl inica. Il mio principio degli atti spontanei della natura

v i è svi luppato col la mas sima attenzione Eppure non basta

perchè i miei contemporanei una volta intendano , che tutta la

mia dottrina parte da esso e ritorna ad esso ! Pazienza! M
’

in

tenderanno i posteri Chi lo sa.

Buffa sta bene. Ha pubbl icato altre due Memorie , una

sulla peste , l
’
altra sopra Ippocrate . Addio.

Al professor Benedetto Monti. Ancona .

F irenze
,
20 settembre 4841 .

Gentilissimo e stimatissimo amico. Dunque v
’ è pur

qualcheduno che armato d i buone lenti vede una lontana

ste lla nella mia povera nebulosa ! Ve ne ringrazio, e mes i

mamente per la giustizia che avete voluto rendermi nel le ul

time pagine . Ma voi vorreste che io c imentassi le vostre verità

alle discussioni di questo Congresso Se foste qui , vedreste

che manca l
’

opportunità della occasione . Il Presidente de lla

Sez ione medica
, che non dovrebbe essere che l

’
ordinatore

della Sezione , e qui una specie di dittatore . Da ciò potete in

tendere qual è lo sp irito del le contese . O ltre a questo ,
a me

p iacerebbe che noi andassimo dignitosi e fermi per la nostra

via , senza scalpori nè clamori ; giacché la esperienza ammae

stra, che a chi non indovina la direzione che la scienza prende

nell
’

universale , non servono gl i schiamazzi ; e chi la indovi

na è condotto senza contrasti insieme colla scienza medesi

ma a
’
suoi al ti destin i.

Ho presentato due ce pie del vostro bellissimo Discorso al

Segretario della Sez ione , e doman i sarà annunciato. Lo p re

senterò ancora ad alcun i Direttori dei primi G iornali med ici

d
’

Italia che qua sono , perchè ne parlino nei loro fogli . Datec i

p resto gli altri due , e l
’

opera filosofica che stampate in Roma .
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scors i avrebbero formato un volume ; ed egli mi rispose : Mi

mand i il p rofessor Monti il manoscritto ultimato, ond
’

io

po—se calcolare la Sposa , e gl i saprò d ire allora se mi conviene

0 no lo stamparlo. M i duole d i non trovar modo da appagare

le V O atl
‘

6 brame quanto a l divulgare qual primo Discorso , che

io vorrei fosse noto a tutto il mondo; e mi duole ancor più

di non pote rvi agevolare la stampa degl i altri due . Ma , amico

caro , que
s te sono p iaghe an tiche per noi scrittori italian i !

Fatiche , d iSpendi e critiche ! ecco il destino del nostro povero

mestiere . Eppur non si lascia d i scrivere , e di consumare la

v ita meditando e Operando. Oh i buon i italiani che siamo noi !

Del Congresso di Firenze non resterà altro di ricordevole

che la Tribuna di Galileo ,
e le altre magn ificenze d i che lo

vol le adornare il nostro ottimo Princ ipe . Ma gli sc ienz iati , a i

medic i specialmente ,
che fecero Congressi italiani hanno

due grand i v izi , che i G erman i hanno saputo schivare . Il

primo è la nomina dei Presidenti in contrassegno di merito;

v izio che suscita gelosia e nimista secreta : il secondo è la

pubblicità delle sezioni ; v iz io che toglie il tranquil lo esame

dei fatti e la modesta ricerca de l vero. Il tumulto de lle ambi

z ioni , suscitato da cotesti vizi , guasta ogni cosa , e farà p resto

cessare una i stituzione che fu quasi miracolo il vederla sta

bil ita in Italia in tempi , nei qual i la parola r iun ione è uno
spavento.

Vedendo il Franceschi , bramerei gli chiedeste se gli è

mai giunta da Firenze una lettera del Gazzari presidente de!

l
’

Accademia dei G eorgofili .

Non mi dimenticate e credetemi sempre tutto vostro.

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa , 10 genna 1842 .

Caro Antonio. Non ti scrive un fratel lo addolorato ,
ma un disperato. Erminia è morta! Prega Iddio non per lei ,
che , angelo in Carne , e già fra i celesti ; ma per me misero ,
che io abbia forza di sopravvivere al l

’
enorme disavventura !

Per ora 1
’
angoscia non Ipi -

permette d i dirti
’

altro. Addio.
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Al medesima Urbino.

Pisa , 20 gennaio 1842 .

Carissimo Antonio. Fo tutto quello che può fare un

disgraziato per sollevare l
’
animo suo, ma ancora non mir iesce .

Voggo che non posso liberare il pensiero da quello che avevo,

0 da quello che mi man ca : non ho altre risorse che famiglia

rizzarmi coll
’
idee funeste che mi opprimono, onde mi sieno

meno desolanti. Povera mia vita ! Ho mutato casa , ho ordi

nato a uno scultore un monumento , e a un maestro che scriva

alcune variazioni scpra un motivo inventato dalla mia povera

figl ia , e presentatomi l
’

anno scorso nel mio natalizio: ho ra

dunate tutte le cose suo e chiuse in un
’
urna. Ma tutto questo

che vale All
’
animo mio? Lo stesso che ha valuto a me ed a

lei questa scienza , sulla quale ho tanto sudato. Povera Ermi

nia! Tu baciavi la mia meno quando sapevi che avevo resti

tuito la salute a qualcheduno : tu baciavi le corone che gli

scolari mi hanno posto in capo : tu baciavi l
’
effigie che quelli

mi presentavano : tu esultavi ai miei trionfi : ed io, muto alle

glorie de l moudo,n on le gustavo che nel vedere 1
’
impres

sione gradita che facevano sulla tua bell
’
anima. E questo pa

dre cosi onorato, nel pr incipale e più forte dei suoi bisogni ,

al letto della tua infermità , che portava, se non inutili lacrime?

Padre mio , ché non mi a iuti ? O h strazio! oh scienza vana,

abominevole , maledetta ! onori bugiardi ! sapere falso e mici

diale !Mi resta quest
’
altra , ultimo avanzo della mia stirpe in

felice ! Come salvarla, se tutti quel li che m i avvicinano sem

brano entrati nell
’
atmosfera di sventure che circonda la mia

vita? Lo stesso Luigi p iange , ed il suo volto comincia ad es

ser solcato dalle impressioni della malinconia e del dolore .

Però i
’
averlo avuto in casa in questi momenti ha reso meno

tetra la mia desolaz ione . Mi affligge doverti afiliggere con

questi miei sospiri ! Ma questo è il nostro linguaggio cou

eneto , e lo sarà fino alla morte . Oh! se in Urbino avessi avuto

ancora il tetto pate rno, o qualche altra cosà di mia proprietà ,

e modo di vivere anche da povero, avrai subito abbandonato

questa Pisa , dove mi si sono rinnovate le terribili scene di

PUCCINOTTI. Lettere. 15
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Civitanova. Certo è che io non des idero altro, che ritirarmi in

un angolo il più riposto de lla terra , per iv i aspettare la fine

dei miei giorni. Addio.

Al professor Pietro Savi .

Di can 6 febbraio 1842 .

Carissimo collega. Eccovi l
’
articolo biografico per il

Cini , disteso dal dottor Girolami di Civitavecchia già mio—ri i

scopole. V i ha fatto alcune aggiunte , e lo ha conchiuso con

parole che riguardano l
’

ultima mia sventura. Penso che potrà

manderei cosi senza farlo copiare giacchè le chiamate sono

tutte facilmente reperibili. Addio.

Pisa
,
4 marzo 1842 .

Caro Valorani . Il di dell
’
Epifania gli angeli mi rap i

vano la mia bella Erminia , fatta già giovanotto di quattord ic i

anni ! Invalida la natura ; inutile , se non dannosa , l
’

arte ,

quest
’
arte nostra vanissima , che non ci vale nemmeno pei bi

sogni della propria casa ! La fredda anatomia , che vol le scru

tare quelle viscere sante , trovò tubercol i al polmone , che si

dissero cancemsi e rammolliti! Intanto e lla moriva ; e da quel

di fatale si è aperto un nuovo martirio alla mia misera vita

che presto e Dio il faccia la distruggerà.

Benché nello smarrimento in che sono , il mondo , gli

uomini e le scienze loro, sieno per me diventate un nul la ,

ebbi pur cara la tua voce , e lessi con dolce distrazione la tua

lunga lettera. A lla quale per ora , deh! soffri che io altro non

risponda , se non che tu mi scriva di nuovo , e mi d ica se con

servi copia delle tue opposizioni. Appena che il mio Spirito

riprenderà qualche calma scioglierò ad uno ad nun._gue
’

tuoi

gravissimi dubbi ; e vorrei farlo senza darmi cura di ripeterl i

o trascriverli , accennando solamente il numero che li indica

ecco il perchè io desidero che tumi dica se ne conservi ccpia .

A l Gambini farò ogni bene che io possa ; e tu ripetitni

costantemente che mi Sei amico, perché l
’

avere un amico
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A! medesimo. Bologna .

Pisa
,
2 2 giugno 1842 .

Gentili ssimo e amatissimo. T i sono intanto gratooltre

modo del l ibro che mi hai mandato, e se potrai procurarmi

notizie sullo stato sanitario dei luoghi dove sono Risaie , scri

vendo una circolare ai tuoi amici in essi luoghi stabiliti , mi
darai cosa che io non poteva nè Sperare nè ottenere da altri

che da te mio amicissimo. Le domande da farsi a tali medici

sarebbero le seguenti : Se prima delle Risaie vi erano in

tali luoghi febbri inte rmittenti ; Se depo stabilite le Bi

saie vi s i sono prodotte in modo endemico ; Se i lavoranti

alle Risaie le contraggono pm 0 meno degli altri ; La tem

peratura media estiva di detti luoghi. I venti dominanti estivi

in detti luoghi ; e se le abitazion i e il paese è fuori o sotto la

direzione di ta li venti e dei miasmi delle Risaie ; Se è vero

che dall
’

epoca delle Risaie la popolazione siasi aumentata ; o

se quest
’

aumento debbasi più probabilmente ad altre cause ;

Se le Risaie hanno colmato le basse val li ove sono sta to

stabilito , e in quanto tempo; e se queste colmate per risaia

passano subito alla coltura secca
,
senza alcuni anni di riposo

delle terre medesime ; A che distanza sono oggi dall
’

abi

tato ; e se abbiano influito ad alterare le acque potabili ; e se

nebbie fetenti e miriadi d
’

insetti facciano atmosfera alle Bi

saie in sul l
’
alba e sul l

’
imbrunire del la sera.

Queste richieste saranno forse troppe , per la fretta che ho

delle risposte ; ma tu saprai adattarle al le capacità dei medici

ai quali scriverai. Le indisp nsabili però sono sempre quel le

che riguardano le febbri comparativamente ai tempi anterio

ri, 6 ad altri luoghi dello stesso clima , dove Risaie non sono.

E abbracciandoti affettuosamente , mi dichiaro tuo affezio

natissimo amico.
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199. Al professor Ciuse
'

ppe Girolami. Civom échia ,

p iu ,
se gia… un

'

.

Care Gimlnmì. Mi avevano detto , tempo fa , che vi ave

vano veduto in Firenze , ed io vi aspettavo di giorno in giorno
‘

a
'

Pisa. Ma essendo rimasto de luso
. ne lle mie speranze , non

voglio più tardare a scrivervi per dirvi che ebbi le coxn
'

e de l

vostro bellissimo lavoro sulle malattie di Civitavecchia ,
. e che

le distribuii cOme voi ma ne d iceste . Altra volta già vi dissi

le lodi chemeritava questo vostro ultimo lavoro ; e qui aggiun

gerò solo, che intor no al ch op , essendovi voluto attenere al le

idee
"

di Bufalini , avete sbagl iato; perchè il crop , quando e so

stenut0
‘

da cacctrofia , e da processo dissolutivo, è angina can

grenosa e non è più crop .

Il nostro Buffi
’

è entrato nel posto di direttore del Man i
comiodi

"

Genova, e ne ho goduto moltissimo. Franceschi e

Prunatti d
’

Ancona mi hanno mandato ciascuno unpreprio_
la

voro nel quale le dottrine vostre sono assai riepettate ; ma

tra non p oche (sebbene lievi) ob iezioni , e tra confronti umi

lianti col la omiopatia. Ho scritto loro qualche verso su ciò ; ed

è gran cordogl io vedere questi … du0 buoni ingegni , ed anche

buoni scrittori , perdere il cervel lo
"

dietm quella zucca , e vo

lercela dare a forza per un popone.

Addio : scrivetemi , e credetemi sempre tutto vostra.

Pisa
,
1 1 ottobre 1849 .

Caro Valornni. Ho aspettato invano;finora tue lettere .

Forse l
’
A lessandrini ha stentato nel risponderti. Il Governo

mi faceva fretta , ed io dovetti Firenze il primo di ottobre

presentare. la mia Memoria. La questione del pauperismo con

temporaneo o
‘

consecutivo alle Risaie è stata …dame appoggiata

a un fondamento sicuro,cioé al l
’

aumento«dei giornalieri ; e non

può soffrite contrasto.Quand
’

anche , adunque nulla abbia sa

puto d i positivo su ciò relativamente alle Risaie bolognesi la

mia Me:horia dacotesto lato non vacillerà mai. Ora è finita ,
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e n on penso piu al Biso; che già e
‘

cibo insultante per noi ,

nati e abitanti al la mestizia

Che nuovo del Congresso Patavino?Qua non s i sa nulla

solamente
'

si dice , quel che si poteva
'

prevede re , che s i e que

stiònatom olto sul solfato d i chinino , se sia o no un ‘

oontro

stimoloto 1
’
una

‘

o l
’
altra parte che abbia vinto ,

tu ved i che

la scienza avrebbe fatto un gran guadagno da questo
'

quarto

Congresso italiano!

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa
,
i ‘i novembre 4842 .

Caro Antonio. L'ottobre passato ero in campagna a iti

gliene ne l la famiglia ; ora s iamo in Pisa , ed oggi ho riaperta

la mia Clinica. Hoa vuto infinite brighe . Due avvocati romani

erano venuti a Pisa per condurmi a Ronin alla difesa medico

legal e di quel famoso Abbé di G enova , imputato d i molti -no

fendi de litti . O fferte larghissima , denaris enza misura !Secondo

le relazioni degli avvocati , io avevo immaginato un pianod i

difesa , promisi. Il G randuca mu dommi il pom em p er la

partenza. Ma partiti gli avvocati , e lasciatemi il processo,
‘

letto /che l
’

ebbi , inorrid ii sull
’
atrocità dei fatti , e la coscienza

mi gridò forte , che era
—indecornso e inonesto il . trattnrc tal

causa. Le offerte dunque furono calpestato sotto i piedi , e

l
’

onore della scienza e la giustizia trionfarono.

202. ALprefissor Giuseppe Girolami . Cioitavecchia .

Pisa , 25 dicembre 1848.

Mio caro G irolami. Rispondo a due vostre ; l
’
ultima

delle quali ebbi per mano del dottor Carton i di Pisa: Sulla

vostra idea di andare a Parigi , e poscia fissarvi a Napoli, non

potrò dirvi cosa che vi sodisfi. Parevami che la vostra posi

z ione non fosse cattiva ; ma niuno meglio di voi ne può giu
dicare . A Parigi, quanto a medicina se prescindete da un

po
’

di fanatismo anatomico stetoscopico (fanatismo che oggi è
cadute di molto), non troverete altro d i nuovo. G li stessi mo

dici francesi dicono : Medicina ital iana e Chirurgia francese.
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cupars i e di muoversi , alle fanciulle ; e senza mignotte e

senza purganti e senza revulsivi. Non la tengo occupata nel

leggere e nello scrivere molte ore ; e tanto meno in lavori di

donna sodentarii. La faccia agire per la casa e , bisognando,

Spazzare da se anche il p roprio quartiere. La faccia posseg

giare in luoghi dove non abbia bisogno di tenersi rimpettita o

andare a passi misurati col compasso ; ma dove possa camm i

nare e correre liberamente e senza soggezione La conduco in

campagna , potendo, e la faccia un po
’

vivere alla contad ine

sca . Venendo la stagione calda , potrebbe condurlo anche ai

bagni di Nocera, i quali crederei molto opportuni , per rooti

tuim al sangue la sua buona qualità.

A te di nuovo. Ho gradito le notizie sul funere fatto al

Ligi , come pure sulle iscriz ioni con che la gratitudine dei suoi

amici ho saputo adornarlo. Auguriamogli eterna pace , e pre

ghiamo per la sua anima , come facemmo per quella d i uno

che ci avesse amato e beneficatc Diligito inimiccr nostro: ,
c

’
impone il gran Maestro del la misericordia.

E delle frane che dirò ? Lo vedete se dico bene io, che

guardavo con dispetto tutte quelle dispendiose ed inutili in

novazioni fatto nella mia Patria ! Tagli di qua e di l à , e d i

sotto e di sopra : atterramenti di vecchie e solido mura : tolte

tante vecchie e grosso p iante , che col le loro radici mantene

vano la fortezza dei luoghi dec livi , e si apponevano ai dann i

deile acque e del le loro filtrazioni. E tutto ciò per andare in

p iano dal Pon tacc io sino al la gran Piazza A lban i ! I monti
son sempre monti ; ed è vana pretesa voler li ridurre p ianure .

Dio non voglia ; ma assai malsicure , a parer mio, sono ri

detto le fa lde del la fabbrica del Duomo e del la Corte dal la

parte del G iovannini : ed io esorterei gli Urbinati a radd0 p

p iare le loro consuete p roci a sant
’
Emidio, e votarsi tutti gli

abitanti di quella parte a questo Santo , che gli preservi da

una rovina!

Aspetto tuo lettore ; e dammi nuove dei parenti e di Luigi.
Add io.
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sono entro ad un trattato che moltomi afi
‘

atica , quale è quello

del le Cachessie e delle l dropi . Credetemi sempre tutto vostro .

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa
,
7 lugl io 1843 .

Si conclude che Corboli non potendo darmi il suo padi

glione , io certo non sarei per rinchiudere le mie donne entro

alla sua casa in città , dove non è un orto né una corte per

d ivertirlc . Sarebbero obbligate a star sempre nel loro quar

tiere , le cui finestre guardano altre cose , senza sfogo di com

pagna , e costrette a dover pensare a vestirsi con tutta prc

prietà ogni volta che volessero uscire . Vedi che questo non

sarebbe certamente un godere nè per loro nè per me. Dun

que il piano e questo. Mia moglie vuoi vedere Urbino; e noi

partiremo da Pisa il giorno 15 o 20 del corrente , o giunti a

Firenze prenderemo la strada d
’
Arezzo e si verrà costi p er

Urbania e Sant
’
Angelo. G iunti in Urbino , smontemmc a casa

Corboli dove pregherei G iammartini che ci faccia trovare

preparate le due solite stanze al secondo
, piano con due letti.

Starò costi con la famiglia uno o due giorni al più: scorsi i

qual i , scenderemo in Sant
’
Arcangelo. Questo è il giro desti

nato alle mia donna. Io però vorrei godermi la patria almeno

un mesetto ; e per mandare ad effetto questa volontà ho b iso

gno del tuo aiuto. Ascolta . Tu devi andare ai Zoccolanti , e

p arlare col Padre Lettor Tommaso, e pregarlo se mi volesse

dare una stanzuccia con un letto entro al suo convento, cem

b inando la dozzina , compreso il mangiare in refettorio o in

comem , per un mese . Io me ne starei colà beatissimo, in ot

tima posizione , e tranquillo. In tal caso, appena rimesse le mie

donne a Sant
’

A rcangelo, me ne tornerei subito in Urbino a

godere la bella e salubre verzura dei Zoccolanfi . Rispondimi

subito su questo rapporto. Ho bisogno di campagna ; e se non

posso trovar campagna in Urb ino, anzichè stare in città in

casa Corboli , preferire i di stare a Sant
’
Arcangelo. Addio.Noi

bene , e cosi spero di voi tutti .

PUCCINO ’
I
‘YI . Lettere
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A] professor Vineenzio Valorani . Bologna .

Pisa, 22 luglio 1843 .

Caro Valorani. Ti presento il Ferrari, giovane di me

riti molti , che ha fatto un anno di Clinica a Pisa. Egli ti
'

daro

il mio libretto sulle Risaie . Ho d ifesa la causa della salute de l

nostro popolo ; quindi non temo critiche nè martirii : rho gl i

offesi interessi e inte ressati s
’
apparecchiono a grande batto

glia. lo seguirò il mio stile di lasciarli arrabatta re fra loro.

Intanto il mio libro è stato causa d
’

un decreto sovrano di proi

bizione in Toscana delle Risaie di Pietrasanta che erano il

centro de lla contesa .

Quando tu riceverai questa mia , io sarò in Urbino. Scri

vimi là . Addio.

Al professor Carlo Maggior
-
ani Roma.

Pisa , 2 2 settembre 1843 .

Chiarissimo e onoratisoimc Collega. Miranda a con

gregare insieme tutti quegli illustri italiani che seguitano la

medicina Ippocratico, io la feci interpel lare dal Mctaxà s
’

e lla

avesse voluto ricevere i l dip loma di aggregazione . Avendomi

scritto il Metaxa ch
’

el la acconsentiva , glielo diressi per la

posta. Finora l
’
aggregaz ione è semp licemente accademica ; ma

non dispero che il Governo Pontificio, conosciuta l
’

innocenza

e l
’

utilità della cosa , non permetta in seguito ai Pr efetti d i os

sere Attivi , onde accrescere cosi il numero degli Ippocratisti,

e operare una restaurazione solida e durevole della scienza

nostra. E riverendola , mi confermo suo devotissimo e affezio

notissimo.

Al professor Vineenzio Valorani Bologna .

Pisa, 5 novembre 1843 .

Caro Valoran i. Non dubito che tu non abbia ricevuto

una carta di nomina di Prefetto , ec. Dubito bensi , che tu non

me ne scrivo per timore che
'

la cosa , come è concepito nel
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in attività la nostra Scuola; molta pm poi ne sento era , che

ella si mostra fervore so onde istituirla anche in G enova. Costi

vi ha già un Prefetto nominato, che è il dottor Buffa Diret

tore del Manicomio. Ella potrebbe quindi conferirne con lui ,

e farmi poi noti i nomi di quelli che ambedue loro stimassero

degni di essere aggregati nella nuova Confederazione . Non

avendo mezzi per poterle mandare diplomi in bianco, ic mau

derò d i qua le nomine , e costituiti che avremo anche costi sei

o p iù Prefetti , la Scuola potrà mettersi in attività e nominare

il suo annuo Rappresentante . A Torino , a Venezia, a Modena,

in Toscana , in Roma , dove sotto forma accademica e deve

sotto forma attiva , la Scuola è già stabilita. A momenti lo sarà

anche in Napol i.

Su quanto el la mi dice rapporto al colore come disinfet

tante , io ho avuti sempre forti dubbi quando bene poi fossero

vere l
’

esperienze , non sarebbero tutte le merci da potersi os

soggettam a cotesto mezzo. Convengo pe i pienamente con le i,

che le quarantena limitate a c ito giorni s iano una di quel le

insolenti sentenze, alle quali non potrebbero affidarsi che Go

verni imbecilli o poco curanti della salute pubbl ica.

le Spero del resto ch
’
el la ve rrà , quando può, comuni

carmi quelle preziose osservazioni , che possiede , sugli effetti

nocivi delle Risaie , avendomele gentilmente promesse , e ve

lendene io arricchire una nuova edizione del la mia Memoria .

Le raccomando l
’

Ippocratisme . La gioventù medico ha

bisogno di una nuova educazione scientifica . L
’

Italia ha b i

sogno di ritornare al periodo Ippocratico, lasciuto dal Bors ieri

e dal Frank , e conchiuso dal Testa : l
’
Italia ha bisogno di

radere olfatto dal suo suole il materialismo sc ientifico stra

niero, e ricongiungere la scienza colla vero morale religiosa ,

perché riprendo il suo caratte re nobile vero e nazionale. In

centreremo calunnie e satire ; ma infine un bene lo faremo , e

questo sarà compenso non lieve alle operazioni nostre .

E giunto il signor Avvocato di cui ella mi parla nel la

sua lette ra , e il Bagnoli ha già avuto il pacco consaputo. M i

creda sempre suo devotissìmc afi
‘

ezionotissimo collega.
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Pisa 15 d icembre 1843 .

Caro Antonio. La stompa di parte del Programma

della Scuola Ippocratico nel G iornale di Napoli avvenn e senza

mia saputo, per una fanatica corso del dottor De Renzi, a
'

cui

avevo comunicato il progetto quando egl i insieme col G rida

e gol Manfro, dopo terminato il Congresso di Lucca , venne

alla mia villa
‘

a trovarmi. Quando lo seppi , me ne dispiacque,
me ned oisi con lui stesso; ruol o cosa non ammetteva p iù ri

medio. Però , nel mentre che si pubblica“: quel Programma la

istituzione aveva già messo piede in tanti e tal i luoghi d
’

i talia ,

da non pote re più essere pregiudicato da quel la prematura

pubbl icazione . Tu lo sai che ls
'

satire e gl i schérni nen mi

hanno mai rimosso dai miei propositi , perchè prima di for
merli , consulto seinpre la mia coscienza e l

’

utile de
’
miei si

miii. E quande questo fine si ottenga , sia pur io il colunn iztto,

il depresso , sia pur anche per qualche tempo sacrificato la

mia riputaziono. Dico per qualche tempo; giacchè molto non

andrà che i modici si accorgeranno, Che io li ebbi a buon
’
ora

consigliati e preparati a quel carattere morale e religioso col

quale Solamente potranno
:

nella ventura civiltà sostenersi.

Dimmi qualche cosa di case e di casini vendibili chè mi

farai piacere. Addio : mil le saluti a— tutti e buone feste .

Al professor Benedetto Tromp eo. Genève .

Pisa , 2 5 dicembre 1843 .

Di felicissimo augurio mi è il caldo zelo che prendete per

ia
'

8cuela
‘

Ippcc
'

ratica. Ho subite inviato al cavaliere Spagno

l ini, Console sardo, un pacco per voi con cinque diplomi, due

per i medic i di Nizza e tre per Genova ; tra i
’

quali ne trovo

rete una per il professor Botto , clinico in codesto Ospedale, e

di massime ippocratiche . Io però
‘

non ne ho piena cognizione ;

quindi lascio a voi la libertà di presentarglielo, volendo schi

vare l
’
errore commesso col Griffa , il di cui carattere era a

me adatto ignoto. Per rimediare in parte alla nomina di que

17*
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st
’

ultimo sono stato consigliato a mandare il diploma anche

al Riberi , chirurgo di Corte a Torino , il quale mi dicono ia

vorirà l
’

annuenza del Governo a -stabilire la Scuola piemon

tese . Dnolmi di non aver prima sentito i l vostro parere :sul le

nomine dei chirurghi , perchè il Bagnoli di Pisa , il Generali

e il Gaddi di Modena sono già confederati. Certo è che le no
mine non le conferiremo che ai primi ; ma mi pare non sa ne

possa fare a meno. A Torino, oltre al Gr iffa e al De Bolandis ,
abbiamo Secchero, Schinà , Martini , Bertini , Bel lingeri , Ber

rati , De Marchi. A Nizza sta a voi lo stabil irla ; e se volete

dei diplomi in bianco per mandare al Milon , onde fare altri

aggregati , ma lo saprete dire . la Napoli , De Benz i , Lanza ,

Vulpes , Stellati , Semme ln , G iardin i , Lucare l li , sono Prefetti .

Nello Stato del Papa, De Mattheis, Valentin i, Maggiorani, Me

taxa, Pantaleoni a Roma , G irolami Civitavecchia, Monti e

Franceschi in Ancona , Massari a Perugia , Versari a Forlì. A

Modena, G rimani , Gandolfi, G addi, Generali. Nel RegnoLom

bardo-Veneto , dove più bisognerebbe diffondere l
’

Ippocrati

smo , stante la pertinacia di molti di quei controstimolisti, mi

è difi cile per mancanza di relaz ioni e di amicizie i l penetra
re. Spero bene da Venezia , dove mi son diretto a l Falsetta e

al Trois : ma i rigori d i quel » Governo , c he non consente d i

ricevere nemmeno dip lomi accademici senza permesso, sono

un grande ostacolo. Il Bufl
'

a nel Congresso d i Padova ne pre

parò alcun i si d i Milano come di Padova. Bisognerebbe che

nel conferire col Bufi
‘

a , voi gli diceste se fosse possibile intro

durcisi col —mezzo di alcuni da lui conosciuti e informati , al

menosotto forma accademica. Ad ogn imodo, il prossimoCon

gresso
«mi facil ite rà , SperO , l

’

impresa.

Ho avuto e letto con sommo p iacere , come cosa vera ed

utilissima, il vostro librosulla Labbra. Ho un caso in Clinica ,

che un dermatologo caratterizzò per elefantiasi degli Arabi , e

che trovo invece ravvicinarsi molto alla lebbra da voi de

scritta.

Amatomi sempre , e credetemi tutto vostro.
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‘

vari anni che io avevo messo da parte o! i lettura da
’
nostri

contemporanei ; pam domi che dal Leopardi in qua nessuno

scrittore più vi fosse che alla gravità e alla sostanzadei con

catti sapesse congiungere le vere espressioni del la favel la no

stra. Il suo libro di Pro sa mi ha convinto che io ero entrato

troppo presto e con troppa austerità in cotesto giudiz io,e che

ell a è uno scrittore , in cui i l pensiero , sia antico, sia moder

n o, vien fuori sempre vestito di tutta la maestà
»

e purgatezza

dell
’

eloquio italiano. Di che mi rallegro molto con lei, e con

Ravenna , di buoni ingegni fertilissima sempre . Sono venuto
anchîio da giovinetto in catasta storica terra a prostrarmi di

nanzi all
’
uma d i

-

Dan t
'

e , e raccomandare a quel Divino il mio

Spirito. Ma pareva ch
’
si mi dicesse A che ti varrebbe , ove

tu ne fossi degno, se io ti infiammassî d
’
una fav ille del mio

genio Tu non hai p iù patria : a chi , e come vorrai tu esser

utile ? ogni via a gloria alta e verace è chiusa per samm
E di fatto, in mezzo alle nullità ital iane , sono rimasto nulli&

simo anch
’

io. C
'

orrera egual sorto in Odierna generazione ? Il

suo libro farebbe Sperare ch
’
el la fosse data a migliori destin i.

Dio lo
“

voglia

E riverendola grandemente mi dichiaro suo devotis

suno.

Pin
,
48 marzo la“ .

Mi è pervenuto ed ho ietto con molta soddisfazione il vo

stro dottissimo lavoro sopra Gentile da Fuligno ; nè saprei in

qual parte portarvi correz ioni , parendomi che tutto sia benis

simo ordinato ed esposto. Solamente in un luogo mi è som

bruto che per inavvertenza d imentichiate l
’
uiflcio principale

del lo storico , che è quello di esser vero e giusto verso tutti.

Il principio supremo dell
’

attività medica trice dell
’organ ismo

come fatto p rima del la,

scienza nostra è punto di partenza
del la mia Patologia figlio dell

’
altro della v ita un iversale da

ma posto a capo della Patologia medesima : le differenze del le

fi losofie sensualistichn , de lle s piritual istiche
'

,
—e come quelle

abbiano tirato in falso il metodo nel la scienza nostra , s ono
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2 . Il Rappresentante potrà e dovrà inte rdire le letture che

fossero apertamente contrarie agli oggetti della Società, e sarà

di dette letture responsabile verso il R . Governo ; ed avrà di

ritto insieme di sciogliere l
’
adunanza.

3 . La Società potrà per voti nominare anche i Soci Cor«

rispondenti o col titolo di Prefetti, o con que l lo di Soci 0 Con

giunti , secondo i meriti loro.

4. L
’
Accademia , senza il consenso del Socio autore , non

potrà far eseguire , prcvu i debiti permess i , la stampa delle

Memorie lette nelle adunanze . E nessun Socio, senza il con

senso del l
’
Accademia , potrà fare stampare nelle dette Memorie

la dichiarazione d i averlo letto in detta Società : come de l pari

le ccpîe delle Memorie non potranno esser date che all
’

autore

di esse .

5 . Il Rapporto del Segretario non potrà essere stampato,
che ne l concorso di tre quarti di voti .

Al professor Benedetto Thompea Genova.

Pisa
,
24 giugno 1844 .

Car issimo Trompeo. Pm consolante notizia non pote

vate darmi del la legale organizzazione della Scuola Ippocratica

in Torino, e della nomina di Rappresentante toccata
-
all

’

ottimo

nostro Secchero.

S . A . Leopoldo II ha con amplissimo rescritto de
’

30 de

corso autenticata l
’
instituzions mia an che in Toscana , il di cui

centro è in Pisa , coi1cedendomi un
’
ampia sala della Bibliote ca

per le nostre riun ion i . Con la legalità de l le instituz ioni di To

rino e di Pisa , il Regno Lombardo—Veneto non risponderà p iu

che la Società non esiste legalmente .

In mezzo però a questi felici ausp icu, mi ha colpito forte

mente la perdita di due colleghi valentissimi , del nostro Civi

mm di Pisa , e dell
’

ottimo e bravo Buffa a Genova. Ambe
due gi ovani , e ambedue di grandi speranze ! Raccomando la

memoria de l Buffa , mio discepolo in Firenze e mio amico ,

al la vostra pietà e al la
'

vostra eloquenza.

Un medico di Pisa
,
il Cuturi , ha pubblicato un sunto

della vostra Lettera sul Manicomio di Genova nelloMiscellanea
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nel l
’
Esp ero, giornale ligure. Io ne ho commessa la iscrizione

lapidaria al nostro professore Cantini , che la scriverà con la

penna del Morce lli .

Continuate a scrivermi e ditemi delle vostre ricerche

sulla onora di cotesto littom le.Le traduzioni bastano. Cicerone

diceva che i giovani facevan bene a introdursi fra gli scrit

tori con una traduzione ; ma fattane una conviene volgersi

poi sempre a far cose proprie : né la ciurmaglia degli stranieri
merita sempre consimili male apprezzati frutti della eccessiva

nostra bonarietà .

Al n1edesimo. Civitavecchia .

Pisa, 2 7 agosto 1844 .

Carissimo G irolami. La vostra carissima degli 8 ago

sto 1
’
ho ricevuta qua l

’
altro ieri , dopo tornato dalla Roma

gna. l l vostro desiderio di occupare una cattedra e nobilis
simo , e niuno meglio di voi sederebbe su quella della Storia

del la Medicina. Ma questa cattedra non vaca : in Toscana non

ve n
’
ha che una , ed è in Pisa, occupata dal dottor Pigli

aretino. A Siena questo insegnamento non esiste : colà va

cberehbe la cattedra di Medicina civile ; ma le circostanze

economiche di quella moribonda Università sono tali , che

non permettono ancora la nomina di alcun professore tra i

molti concorrenti che vi sono si crede che la sopprimeranno.

Io vi desidererei qua, come potrei desiderare un frate l lo , un

amico ; ma per ora non vedo strada aperta . Dicono che il Pi

gli , per essere di mal ferma salute e per aver perduta la
—

gra

z ia del Ministero dopo l
’
ingratitudine mostrata verso il suo

benefattore il Fossombron i , al quale richiese di esser pagato

esuberantemente per l
’
assistenza prestatai nel l

’
ul tima sua

malattia , sarà riposato; e se ciò avverrà , voi lo saprete , s al

lora si potrà intavolare qualche raccomandaz ione a pro vostro.

A giorni partirò per Milano. Il G randuca , per vincere

la mia ripugnanza ai Congressi , mi ha ingiunta di andarvi

come Deputato de lla Un iversità nostra . Mi verrò di questa oc

casione per stabilire la nostra Scuola a Milano , a Venezia ed

a Padova. Addio.
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cento persone per mattina. Reggere tutte queste teste ,
affinchè

non s
’

accinflinq fra loro,
“

non è picc iol pensiero. Quindi la mia
salute non guadagna molto; ma mi consolo che i l pm è fatto ,

e siamo ormai per finire .

Dei divertimenti che dàMilano, ionon ne ho goduto nes

suno. I p iù segnalati sono stati : l
’
Arena allagata con tinta bat

taglia navale , e fuochi
“

d
’

artifizio; festa di ballo al Cas ino dei

Negoz ianti ; festa d i ballo al Casino dei Nobili ; festa di ballo

mascherata al teatro della Scala ; corso di carrozze in via dei

Servi, che sarà oggi ; pranzi datiai Presidenti dal Governatore ,
dal conte Borromeo e da altri , dai quali io ho dovuto sempre

assentarmi , perc hè
"

il farmi pranzare al le sei sarebbe lo stesso

che farmi stare a letto il giorno depo. Sono stato solamente a

rivedere una sera il teatro del la Scala e il bal lo del Prometeo,

che per curiosa combinazione dopo trent
’

anni ho veduto r i

prodotto su questo scene . L
’

opera è l
’

E rnan i ma pessimi can

tanti , tranne la Gabussi.

V i sono nella Polizia di Milano in questo Congresso quat

tromila passaporti di più , che non vi erano tempo fa al l
’
epoca

dell—
’
Incoronaz ione . Il Cardinale Arcivescovo ha cel ebrata la

messa ed ha assistito all
’
apertura del Congresso. Nel la vota

zione p er la città , che avrà il Congresso dopo Napol i, Roma

ha avuto 24 voti ! La città scelta dopo Napoli e G enova.

Mi scriverai a Pisa , perchè io parto da Milano il giorno 28 ,

v ale a dire un giorno dopo la chiusa del Congresso che a Mi

lano è cominciato ai 42
"

e non ai 45 , come nelle altre c ittà .

Addio. Salutami tutti i nostri .

Al medesimo. Urbino.

Pira , 1 7 ottobre 1844 .

M io caro Antonio. Del le cose de l Congresso, quanto a

me, null
’
altro avrei da dirti che , sebbene il pilota fosse ma

laticcio, nonostante la barca entrò in porto con la bandiera

Ippocratico. La qual bandiera c rederei che non fosse p iùbam

bina, ina come inalberata in tutti i punti pm cospicui d
’

Ita lia ,

potesse riguardarsi come adulta ,
e fuori dei pericol i della

fanciullezza. Non abiti da festa , non schiama2zi ; ma buon
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nutrimento modestia la rin ibî zem nno , e terranno in salvo

dai colpi dalla invidia dai tristi .

Godo dal matrimonio della signora Annettina. Se tuvuoi

pubblicare qualche cosa in catasta occasione, cerca delle Op ere

inedited i Ga lileo . pubblicate dal Venturi : ivi troverai stam

pate alcune lettere del la figlia de l Galilei monaca in A rcetri,

scritta al pad re suo mentre e ra relegato ne lla v il la Marte llini

per ordine del Santo Uffizio. Fra catasta lettere vo n
’

ha una,

ne l la quale la figlia . conforta il padre a sopportare con rasse

gnaz ione cristiana le persecuz ioni, e gli dice che quanto a l

1
’

obbligo ingiuntogl i di
‘
recitara i Salmi penitenzial i ogni set

timana non ci pensi , perché essa la figlia li rec iterà per lui.

lo ritengo catasta lette ra come la p iù grande produz ione let

tararia che sia mai uscita dal la pom a
—dalle donne : vi e dentro

un affetto così pure , un
’
idea cosi nuova , de licata e sublime ,

un sentimento cosi alto a ce leste , che niun
’
altra lettera, dac?

chè se ne scrivono , la uguagl ia. Questa lettera , che sarebbe

bene fosse imparata a mente da tutte le figlie , andrebbe dun

que ristampata in catasta occasione , e con due righe d i de

dica alla sposa , in un semplice foglietto di quattro pagine ,

ofl
‘

erirla fra i sonetti e le c anzoni per le nozze. Con una quin

dioine di pavoli tu potresti uscirne : e l
’
opera del V enturi

sarà forse 0 in San Francesco , e pressa qualche Padre Soo

lopio.

La mia salute si è alquanto ristabilita;
'

ms mi dàmolto .a

temere il venturo anno scolastico giacchè non mi sento forte

abbastanza per sostenerne le fatiche ; e penso di domandare la

grazia di fare per . quest
’

anno una sola lez ione la settimana

Risulatami gli amici a i parenti , e credimi sempre il tuo

affezionatissimo fratel lo.

Al professor Luigi Bosi . -
'

a Ferrara .

Pina 10 d icembre 1844 .

Chiarissimo signor professor Bosi
— Io dissi a chi mi ia

vori il primo volume della sua dottissima O pera , ch
’

essa era

tutta nel vero senso della Med icina italica classica , e dettata

con ottimo Stile , e con ac corta sagacità d i argomenti. El la

48*
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ha voluto ora soddisfare al desiderio che
“

mi lasciò i l primo

volume , inviandomi gentilmente il secondo, il quale ho per

corso con altrettanta sodd isfazione , essendo simile al prima

nei pregi summentovati.

Qualcuno forse potrebbe dimandare alla sua0 pera,suquale
filosofia è fondata; giacchè ne lloPatologie dovendosi premette re

un metodo , che è quanto dire una filosofia , non è ben chiaro

ne
’
suoi Elementi quale ella si attenga. Che se mai fosse , sio

oomo pare in più luoghi , la filosofia sensualistioa di Cond illac ,

cioè que lla stessa che ha servito di guida al signor Bufalini, ren

dondolo poscia ligio allo scetticismo di David Hume , le direi

apertamente con tutti i filosofi d
’
oggi, ch

’
essa è falsa e non

può condurre che all
’

errore . Ma el la ha saputo in vero cosi ep

pofl unamente in molte parti temperarla con l a filosofia indut

tiva (che è que lla che ha scoperto a Newton e Galileo le prime
leggi della natura , o che il signor Bufalini dim ezza , per es

sere iliuso ancora ne lla differenza tra il mondo organico e

l
’
inorganico, e nell

’
errore che il primo abbia fenomeni seme

p lici e il secondo composti), che ha schivato l
’

orribile abisso

cui conduce il particolarismo, ed li a
—

potuto rite nere una se

rio di concetti positivi che costruiscono la scienza dello stato
morboso. Ella è poi assai bene entrato nei principal i dogmi
de ll

’
1ppocratismo : ma a voler essere giusti e conscienz iosi esti

matori del passato, bisogna pur confessare (e se non lo confes
sano le ambizioni dei contemporanei , lo confesserà la impar

zialità dei posteri), che il principio della Natura medicatrice
come punto di partenza per la scienza dello statomorbosonel

complesso del fatto p rimod
’
un morbo semplice lasciato a sè

stesso (S intesi m p irica , Emp iri s puro) e lo stesso prin

cipio come fondamento primo delia Imitazione te rapeutica

nella scienza come arte , sono stati promulgati e stabiliti da

me solo. E questo è il vero spirito della Medic ina Ippocra

tica ; perchè se alla vuol distinguere un Ippocratico tra i me

dici che fiorirono i migliori cercherà sempre se ritiene il

principio del la Natura media trice , e se ritiene il l
'

atto delle

Crisi. O ra come si può dire (non parlo che il

Bufalini sia Ippocratico se la forza medicatrice é anzi una cp

posizione la p iù ev idente alle sue teorie ? Se il morbo guari
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Al medesimo. Ferrara.

rm , ze dicembre 1841 .

Carissimo collega. Nei venturo gennaio spero p oterle

mandare il primo quaderno de l G iornale della Società , intito

lato L
’
Ippocrate , ne l quale al la vedrà se vi potesse essere

degno loco per il suo S aggio stor ico che io desidererei arden

temente che vedesse la luce , poichè manchiamod
’
un Prospetto

filosofico, fatto con sana critica , della scienza m ette de l Padre

della Medicina sino a noi.

Le invio frattanto l e lezioni ch
’
ol la promette di ricevere

ben1gnamente e la prego insieme d i sapermi dire se potessi

per lo stesso mezzo inviarne copia anche al =

chim*issimo pro

l
‘

esser Busoni , al quale mi tarda pure di dare un testimon io
“

della mia stima e gratitudine .

I miei colleghi han sentito con molto piacere ch
’
ella siasi

unito agli Ippocratis fi, e le ne
'

presento il diploma. I nostri
Regolamenti a ccademic i non diversificanodei comuni delle ai
tre Accademie , e sebbene approvati già dal Governo , non es

sendo ancora stampati non gl iel i aped isco per o ra. E lla
'

però

conoscerà probabilmente certe poche Regole e Doveri , pubb li

cate temm fa nel Giornale De Benzi in Napoli , e ripetuto po

scia nel G iornale delle S cienze mediche di Torino. Del resto, i

dogmi o, per meglio dire ,
l’ insegna del le Scp ole Ippocratiche

e compresa nel principio del l
’
Attività della v ita , nel la Forza

medicatr ice della Na
‘

tura ; nel la Crisi , come cause assoluto del

proscioglimento de
’
morbi. A ll

’

infuori di questi fondamental i
dogmi , l

’
interpretazione Clinica e libera , e s

’

appoggia e pro

fitta di tutti gli avanzamenti attual i delle scienze. Quanto alla
filosofia che per noi si professa , essa è la Induttiva , quella
cioè di Galileo e di Vico : parte dal principio di Galileo stesso,
che la Natura c

’
è semp re m a e pe rtanto dinanzi agli occhi,

semp re vera e immutabile nelle cose sue. Questo principio sta
bilisce il punto di connessione tra _

ia Natura e il suoFattore

s i converte nel principio fisiologico del l
’
attività del la vita or

genica ; nel patologico del la Pisi medicatrice e della conse

guente dottrina delle C risi , d
’
onde sorto poi l

’
Arte imitatrice
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di cotem atti de lla Natura medesima; L
’
altra sentenza di Ga

lileo: io non in tendo o pretm di guadagnarmi frutto alcuno
da

’
miei studi che non fosse p io e cattolico, stabil isce il punto

di connessione tra la Scienza e la Religione patria. Eccolo lo

schema della filosofia che guida il nuovo Ippocratis
'

mo ; in di

rotta opposizione , come olla
‘

vede , colla Volterriana o Lohiene

che si vogl ia chiamare , colla quale comparve meritato il

Brownianismo, e nel la q uale pure procedettero pertinace

meate i Riformati , Baseriani , Temmas iniani , Particolafi sti.

Questi ultimi poi , tanto infradiciarono nel materialismo, che

per non essere accusati di aver epinta la materia nelle astra

zioni , si fecero d isperatamente scettici. Se domandate poi a

questi signor i se la loro filosofia è buona per esser un ma
’

dico fornito di tutte le virtù moral i .e re ligiose che in lui
'

si

richieggono, essi vi diranno che a ciò supplisce un
’

altra filo

sofia . Dunque una
'

filosofia per esser medico, una per esser

cittad ino, altra per essere cristiano e cattolico: Noi non am

mettiamo la necessità di tutte queste filosofie, l
’
una per le

scienze , le altre direttrici dei sentimenti dimorale civile s re

ligiosa. La
'

filosofia è una sola come la verità ; e se una sola è
la vera ne

‘

oonsegue che le altre debbano essere manchevoli o

falso; perocchè tra il vero scientifico, il veromorale e il vero

religioso , non v
’
ha differenza che nelle applicazioni.

E lla dice che cercherà ogni via per conoscere costi nella

dotta sua patria il numero degl i Ippocratisti. Oh lo faccia ! e

se le circosmzioni del le Autorità locali non le permettess ero
di costituire una Scuola , e ne i hasta di avere Aggregati , e di

poter contare Bul la
-loro scienza e la loro virtù.

E stringendole afi
‘

ettnosamente lamano, me le raccomando

e conforme tutto suo.

A] fratello Antonio. Urbino.

Pisa , 20 36 11 11a 4845.

Caro Antonio. Ti ringrazio delle risposte che mi hai

dato; e la cosa sarà combinabilo forse , quando il signor conte

Bon i me la rilasci per scudi 2300. Vorre i anche sapere quali

sono gli usi urbinaten
'

si circa le stime vive e morte , vale a
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e il plico, e trovo che è il vostro smarrito manoscritto. Da

dove sia venuto, chi l
’

abbia recato a Pisa , né io né lo Spe

ziale potremmo dirvelo. Buono e intanto che siasi recuperato;

il resto poco monta. lo dunque lo leggero, e ve ne scriverò

quanto prima : e vi chiedo di attendere qualche altro giorno,

per le molte brighe che ci dànno ora gl i esami di dottorato.

Del pensiero grazioso che avete di dodicarnwlo sh mpandolo,

ve ne rendo quelle stesso grazie che si rendono ai sommi

Ho ricevuto lettera del chiarissimo Poletti e la comuni

cherò ai Col leghi nella nostra p rossima tornata , a gli Spedire

subito il diploma . Intanto fategli i miei ossequiosi e afi
’
ettuosi

saluti. Addio. Tutto vostro.

Pisa 8 lugl io 1845 .

Il io caro Bosi. Ho ricevuto il quaderno del l
’
aggiunta

che avete fattoa l vostro manoscritto.

lo parte da Pisa sabato prossimo. I molti miei amici mi

consigliano a profittare dei quattromesi di vacanza per rimet

te rmi alla mia aria nativa in Urbino. Porto con me gelosamente

custodite le vostre carte , intorno alle quali vi dico che rieccoci

pubblicare . Il modo , il dove e il come,sta a voi a deciderlo.

Scrivetemene in Urbino da dove (essendo Sta to Pontificio) mi
sarà più facile trovare s icura occasione per ritornarvelo.

Leggerete nella Gazzetta Medica d i Firenze un articolet

tuccio sulla vostra nobile Patologia. Non vi sorprende 116 vi

sgome
'

nti quel garbugl io. Ne è
‘

autore un ebreo , di quella

razza abbominevole de
’
modern i giornalisti , che s

'
intendono

e giudicano di tutto senza s apore nulla. Mi raccomando che

lo d isprezziate , e non gli facciate l
’
onore nemmeno di un

verso di ricpasta.

Nuovi saluti afi
‘

cttuosissimi ai col leghi Poletti e Bosoni ; e

credetemi sempre vostro afiezionatissimo.
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Al madesimo. Ferrara .

Urbino
,
18 agosto 1845 .

Carissimo collega. Appena ricevuta la vostra carissima

degli 8 del corrente , ho scritto subito al dottor Pietro Case i ,

mio agente in Pisa , perché consegni al signor Anton Maria

Cardinali il vostro manoscritto , compreso anche l
’
ultimo qua

derno di aggiunte ,che favoriste mandarmi, e ne ritiri la ricevuta

a vostra requisiz ione . Mi diSpiacerebbe se deponeste il pensiero

della pubb licaz ione di questo prezioso lavoro. Assicuratev i

che per sgomentare i critici non v
’
è mezzo più certo che quel lo

di continuare a fare e produrre , invece di perder tempo con

essi : quel considerarli come non vivi , e sbatter loro nel muso

sempre nuove cose , in fine li stanca e li quieta.

V i ringrazio dell
’
interesse che prendete alla mia salute,

del la quale ora son contento : ed io ne ho altrettanto per la

vostra , e per la fama che v i siete guadagnata colla vostra Pa

tologia , e per la pace dell
’

animo vostro.

Bicordatemi a
’

vostri ottimi Colleghi , e tenetemi sempre

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa
,
0 ottobre 1845 .

Caro Antonio. La prima lettera che ho ricevuto da
te depo la mia partenza da Urbino ,

e questa in data dei 3 et

tobre . Nel partire da Santarcangelo, detti incombenzg a G iu

seppino che mi spingesse a Pisa le lettere che giungevano

colà.Quindi , o presto o tardi , riceverò tanto la tua che quella
dello Schiarini.

Rispetto al nome di convenzione , mi è succeduta bella!

G iunto a Pisa , tra lettere e libri, trovai alla posta un conto

di 42 lire. Arrabbiato, rifiutai ogn i cosa. Il pacco ritornò a

Firenze . Il giorno dopo fui avvertito che t ra le lettere rifiutate

ve n
’

era una della R . Depositeria contenente una cambiale

di cento zecchin i , che il G randuca mi regalava in compenso

dei lavori fatti in Maremma nella passata estate. Mi ci vol le

PUCCINOTTI. Lettere . 19



LETTERE SCIE NT IFICH E E FAM lLIARL

un giro bon lungo per recuperare questa lettera , e insieme

con essa dovetti poi prendere tutto il resto. Bisogna dunque

abbandonare il progetto , e riprendere la regolar direzione di

Francesco Puccinotti , e stritolare i denti contro gli abusi de

gl
’

indiscreti. Dil lo anche a Schiarini e a Tommasoli , se mi

dovessero scrivere. Addio.

Al medesimo. Ur°birw.

Pisa
,
1 d icembre 1845.

CaroAntonio E veroche nell’ultimamia ioa chiedevo

un diluvio di cose , e altre ve n
’

erano d
’
una mia lettera

antecedente ; fra le quali , lo interpellare o in persona o per

lettera lo Scacciani se mi voleva rivendere per cinquanta scudi

lo spillo. Ma dal non riepondere a tutte al non riepondere

a nessuna ,
la d istanza è troppo grande . Ti prego a star ad

dosso a Schiarini , che mandi alla malora que
’

murator i Corsini,

e da un muratoretto qualunque mi faccia fin ire una volta quei

lavori , onde potere almeno chiudere tutte le finestre . Rispett
dimi dunque un versaccio c ome che sia ; ma rispond imi.

Noi pe rdiamo il Bagnoli : egli è stato chiamato alla Cliv

nica chirurgica di Firenze. La sua partenza accrescerà la mia

melanconia e la mia solitudine in questa sepolcrale città .

Salutami tutti e parenti e amici, e credimi il tuo affezio

natissimo fratello.

Al p rofessor Benedetto Trampeo. Genova.

Pisa , 3 febbraio 1846 .

Rispondo alle vostre cortesi e sempre gradite lette re ; ma

che rispondere ? O rmai mi si è fatta necessità assoluta il ri

tornare tutti gli anni in patria per riprendere lamia aria na

tiva ; e mi tocca deporre il pensiero e la voglia dei Congressi.

Questo e il motivo per cui non verrò a Genova , come non fui

nemmeno a Napoli . E voi troverete inconcluden le da ogni la to

questa mia lettera, perchè non saprei dirvi nulla di utile ri

spetto alle misure discip linari da introdursi neiCongressimede

simi. I regolamenti vi sono, e conviene stare a quelli ; e tenete
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Raccomanda caldamente a Schiarini la cancellazione di

quelle ipoteche . Il signor conte Boni , che avrà a quest
’

ora

ricevuto i miei denari , nemmeno si degna d i scrivermi. Ma

anche questa nell
’
Urbino moderno sarà amicizia, cosa ben

fatta , e da tol lerare in silenzio !

Addio. Mil le saluti ai parenti e agli amici.

Al padre Alessandro Checcacci Urbino.

Bal la Campagna 8 settembre 1846 .

Carissimo padre Checcucci. Mi attratto a significarvi

la mia gratitudine somma per l
’
onore singolarissimo che vi

siete degnato compartirmi , dedicandomi con una eccel lente

inscfi ziono il Saggio accademico ce lebrato in memoria degli

Artisti Urbinati dagli egregi alunni di cote sto Collegio, del ,

quale voi mantenete la celebrità , essendone maestro e rettore .

La continua piogge ed alcune indisposizioni di salute mi

hanno impedito di assistere alle bel le e Splendide prove de
’
vo

stri discepoli : di che ho sentito grave rammarico, e prego

mi abbiate per iscusato. De l resto, a voi e noto che non per

sola cagione di sanità io mi sto interi mesi rannicchiato nella

mia villetta ; ma si per nutrire l
’

amore di non esser saputo ad

esser tenuto da quel nulla che sono. E voi volete coll
’

uz zolo

de lla lode tirarmi di nuovo ai giorni delle immortificate bal

danza? Se non avessi l
’

aiuto de ll
’

età grave , e se il vostro

O razio non mi gridasse forte al l
’
orecchio

Solva conoscentem ma ture sanus oquum , ne

Peceet ad eactremum ridendus , et ilia ducat,

la potenza delle vostre parole e l
’
autorità vostra sarebbero

bastanti a svel lermi dal cuore il proposito. Ritentare un de

cenn io di fatiche per me ritar si almeno una decima parte delle

vostre lodi , sarebbe il partito da prendersi. Ma non posso: è

tardi. Mi risovvengo invece di Socrate che lodato da Lic ia

in una eloquentissima orazione , rispose , che il calzare of

fertogli era di una stupenda bellezza , ma non accomodato

agli storpii dal suo piede . Io non piede di Socrate , ma qualche

cosa meno d
’
un bitorzolo del suo mantello sono costretto a
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dirvi altrettanto
,
trovandomi saprafi

’
atto dai plausi , che in nes

suna maniera mi si addicono.Adunque , perchè non si pos

sono le cose fatte pubb liche mandare indietro , permettetemi

che io la rivolga in altrettanti voti , onda quelle parole che
destiaaste ad onorar me si altamente , possano quanto prima

omeglio convenire a tutti que
’

generosi alunni , che si d istin

sero nella tornata accademica che
‘

mi voleste afferire. Spetta

ad essi oggimai lo Specol aro il corso di una novel la età , che

anche nei vecchi ammiriamo cOn istupore , e sta ad essi l
’
ono

rare veracementa con cpere grandi ed utili una Patria che

per l
’
affetto puro e c ostante che la porto , io vorrei sempre

da
'

Dio benedetta , a venerata da tutto il mondo.

Vi bacio le mani , e mi vi raccomando. Vostro affeziona

tìssimo amico.

Al signor Luigi Brussi . Urbino.

Urbino
,
2 4 settembre 1846

Stimatissimo
'

e amabilissimo signor Brnasi. Ho ricevuto

le sua poesia , nè le lodi ch
’

alla mi comporta in esse hanno fatto

alcun volo al mio spirito, perchè non potessi gustatrne a prima

vista interamente la peregrino bel lezze ; giacchè rispetto alle

lodi alla sa, per l
’
ultima mia lettera scritta al chiarissimo Pa

dre Checcucci , come io la prenda, o, per dir meglio, come io

le debba prendere , stante la mia nullità.

Mi rallegra grandemente della felicità del suo ingegno.

Una volta i giovani come lei erano salutati belle speranze

d
’
Italia ; ma a quel saluto non v

’
era parte della Patria nostra

che facesse eco. Oggi pare che i tempi volgano al meglio , e

v
’
ha un

’
ecc che risponde ; e le speranze si realizzeranno.

V ia dunque con coraggio e longanimità nel nutrire 1 111

tol letto e la immaginativa; chè l
’
Italia è prossima adosser re

denta definitivamente , se Boma avra tanto senno da porsi in

salvo dalla cabala della
°

Francia.

Un abbraccio; a mi creda tutto suo.
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Al fratel lo Arsenio. Urbino.

pri…, zoottobm 1846 .

Caro Antonio. Quattro giorni a Fi renze per visitare e

ringraziare. Sua Altezza non si è limitata a concedermi la

croce , ma ha voluto ancora concedermi ,
una specie di riposo,

ofierandomi la cattedra di Stor ia dell a Medicina , che io desi

deravo, ed esonmandomi de l gravoso offic io della Clinica ,

conservandomi la stessa provvisiono concedendomi tempo a

mia discrezione per preparare il nuovo corso, e lasc iandomi

libera la scelta di stare in Firenze . Su quest
’

ultimo punto
il Ministero non si è saputo decidere per quest

’
anno , a mo

tivo che un
’

altra cattedra in Firenze intralcerebbe l
’

orario

già stabilito : —e questo per me è stato bene ; perchè l
’
andar

subito a Firenze , e il trasportarvi bagagli e famiglia , a il tro

varvi casa , mi sarebbe stato d
’

incomodo e di diSpend io.

Qua siamo insieme pad roni a servitori , che si sospirano

nuova d
’
Urbino. Boccale dunque , e ccpiosa Piove . sempre

come qua? Nè in Firenze nè in Pisa si cemento ancora , per

l
’
inondazione generale delle campagna. Il freddo si fa sentire

a Pisa in modo straordinario, e Domanico —si arrabbia con que

sti cammini, cbe gli arrivano al la gola a non gli scaldano che

il muso.

È rientrata in piccina che avevamo a balia sono quattro

giorni, a non si è ancora addomesticata ; è un vero rospo. Ao

dio. Un saluto alle nostre donne.

Al medesimo. Urbino.

Pisa 16 novembre 1816 .

CaioAntonio. Non è
‘

ancora venuta nessuna risoluzione

da Firenze sul traslocamanto della cattedra ; ma continuo a

sperarlo. Ad ogni modo, ho in pensiero di domiciliauni. in

Firenze , potendo quest
’
altr

'
anno , mercè la stradad i ferro,

venire comodamente a Pisa a far lazione una volta la setti

mana, e tornarmene a casa lo s tesso giorno.

Domenico mio servitore fa un
’

ottima riuscita , a si va fa
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Al fratello Antonio. Urbino.

Piu , febbra io i 8i 7 .

CarissimoAntonio. Scrivimi ; chè e gran tempo che non
ho più tue lettere . Luigi non avrà nemmeno riscossodal la po

sta la mia ultima , giacchè non mi rismnde. Le nevi e la pol

troneria gl i avranno impedito di fare una passeggiata a M on

terminio : pazie
‘

nzal

lo sono in casa con una mi ssione ai bronchi da *

dieci e

p iugiorni : oggi appena m i sono levato per riprender la pen

na. Del parte di mia moglie erede averti data già notizia .

Qua si diceva che il Cardinale venuto inUrbino era il Fer
retti , e non il Marini , come tumi scrivi . 0 l

’

uno o l
’

altro, buoni

tutti e due . E delle Università dello Stato o
’ e nessuna nuova?

in Pisa è quest
’

anno una quasi carestia per le seguite

eeportazioni dei grani , e per il monopolio de
’

proprietarie
de

’

fornai. Ministri , per calmare il papale , stampano Note

che non vi può essere carestia ; ma queste Note son come

quel le che si stampavano Rimini nel 34 , che ass icuravano

che i Tedeschi non sarebbero m ai venuti , mentre che questi

già marcian do sul le Romagna. La Francia e l
’
Inghi lterra

s
'
ingollano quest

’
anno tutti i cereali ; e i piccoli

'

Stati va

gheggiatori del libero commerc io , come la Toscana , si tro

vano senza provvisioni e a mal partito. Si spende nel vitto il

doppio degli anni passati , e atroci delitti van seguendo qua
e là fra la plebe , e si dice per fame. Aggiungi una stagione

perversa , e un malcontento generale. O ra rimettimi tu col

pensiero in Urbino , e scrivimi qualche cosa d i be llo. Addio

i soliti saluti.

248. Al professor Giuseppe Girotanti . Civitavecchia .

PI” , i l) … n o 1847 .

Caro G irolami. Ho ricevuto non una ma tre copie del

vostro Dialogo, e due lettere . Mi rallegro che anche voi , con

un bel fiore di prosa italiana condita dei più nobili e virtuosi

sentimenti , abbiate p resentato l
’

ottimo pontefice Pio IX . Se
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Raccomanda a Schiarini che , appena finita la facciata ,

ordini d i subito mette r mano al capanno , perchè la raccolta

si approssima , e i Bangassi son lunghi quantoJa torre degl i

Asinelli. Addio .

Al madesimo. Urbino.

Pisa
, i

“

! maggio 1847 .

Caro Antonio. Oh i datti pace una volta , chè tutto ac

comoderemo alla mia venuta . Se tu fossi p iù cristiano di cuo

re ti sforzemsti a sopire e cacciare cotesti odii personali, che

sono il martirio e la perdizione dell
’
anima. E se invece di

prender l
’

oppio p er dormire , tu farai al la sera qualche fervo

rosa oraz ione onde Dio perdoni e dia bene al tuo nemico, dcr

mirai tranquil lo i tuoi sonni , e ti condurrai fors
’

anche in que

sto frangente con più dignità e pacatezza. Beati pacifici ! dice
il Vange lo.

Nell
’

ultima mia ti dicevo , che avrei gradito che i chia

roscuri gotici fossero simil i al disegno mandato : ma se sono

cominciati scpra un altro disegno, lasciali pur correre , chè io

sono indifi
‘

erenie . Mi p reme il capanno del l
’
aia , che io temo

non possa esser finito per la prossima raccolta : raccomandalo

a Schiarini. Quanto al le lette re di ferro fuso , ho dovuto mu

tar pensiero a cagione del le Dogane . Farò invece fare in Ur

bino una lapide con iscrizione.

Nell
’

affare degli scud i 27 e 70 ci vadouna durezza nel tuo

socio ; ma tu, a parer mio, non avevi diritto d i parteciparne .

I lavori forensi di chimica non sono farmacia : la Farmacia, e

la Società , non ha d iritto che di essere rifatta del valore dei

reagenti impiegati dal socio nelle sue straordinarie 0 perazio

ni , quando l i abbi a presi dalla Farmacia stessa .

Per un anno intero oramai mi si è voluto pertinacemente
tener nascosto in che mani sia passata la chiave del mio ca

panno. In questo miste ro
‘

io vedo poca politezza. Forse 1
’
etti

mo Schiarini ha temuto d i disgustare il Conte ri chiedendo

glie la , e nel lo stesso tempo di disgustar me dicendomi che

rimaneva semp re presso di lui. L
’

irritabilità dei Conti d i Ur

bino è una cosa che Pio IX non ha contemplata ancora nelle
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La prego a rivalersi di ma dove mi creda atto a servirla
,

e credermi sempre suo afi
‘

ezionatissimo e obbligatissimo.

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa , 12 giugno 1847 .

Caro Antonio. Va benissimo quanto a
’

nostri fraterni

affetti. Dirai alla signora O rtensia che il cappello si sta guar

nendo. Il Palmerini mi ha mandati i rasoi e son bel li, e spero

che saranno anche buoni . La pioggia ha fatte anche qua gran

dissimo vantaggio al la campagna, ed ha assicuratoun raccolto

il più ubertoso. I grani , che erano saliti a un prezzo al tissimo,

sono già precipitati al d i sottode
’

prezzi ord inari. Provvidenza!

Vorrei essere costà tra le vostre grandi feste . È un anno che le

città e gl
’

individui del lo Stato Pontificio sono in continue e

dispendiose feste ! Tra i miracoli di Pio IX vi vorrebbe anche

quello d i moltipl icare il danaro nelle tasche de
’
suoi sudd iti !

Il salone della Corte deve essere un paradiso! Evviva !Addio.

I soliti saluti.

Al medesimo. Urbino.

Pisa , 18 settembre l 847 .

Caro Antonio. Ieri a mezzogiorno eravamo in Pisa

giovedi , al la tarda ora di mezzanotte , dopo aver fatto s i buio

tutta la montagna , fummo a Borgo : a Lame la non trovammo

i bevi preparati ; ed essendo fiera , ci convenne aspettare due

ore per averli : la mattina dopo, le mie femmine dormirono

sino alle 40 , e non si poté la sera che arrivare in A rezzo. Il

sabato mattina , percorrendo la strada da A rezzo a Firenze,

mi convenne comprare una libbre di coccarde di colorimisti,

cioè papali e toscani , perchè tutta la v ia e i paesi, pei quali

si passava , erano in schiamazzi ed in festa per Leopoldo Il e

Pio IX , e tutti correvanoa Firenze a trovar la domenica, giorno

destinato al la gran festa per la conceduta Guardia civica.

G iunti a Firenze , si picchia a cinque o sei locande, e non vi ò

posto in nessuna. Ci convenne andare dal frate llo d i mia mo

glie , dove tutti ammontioohiati si dormi alla peggio la sera
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de l sabato. Eccoci alla domenica , le cui feste vedrai de

scritte nella Patria . Il lunedi mattina volevamo partire ; ma

una carrozza costava quattro e sei zecchini per fare d iciannove

miglia, cioè arrivare sino a Empoli a trovare il vapore . Il mar

tedi mattina , lo stesso: i l mercoledi trovammo un bugattel

luccio, che ci portò in grazia per quattro francesconi : e cos ì
fummo a mezzogiorno in Pisa . Un forestiero, che volle partire

il lunedi , noleggio un calessino per sette monete : dopo salito,

i l vetturino lo schiacciosotto altre sei persone , cui aveva ven

duti i posti. Il forestiero strep itava : non è questo i l modo, bir

Il vettm ino rispondeva : E lla èun birbante ; ella èun

nemico dell’ un ione. E il forestiero ,
Spaventato da questa ac

cusa , chinò il capo , si strinse cogli altri , e parti.

E lena è guarita de
’

suoi occhi , e finora le cose non vanno

male : io solo sento prepararsi qualche aura febbrile per il

24 di settembre ; ma la preverrò con un po
’

di china.

A Firenze trovai l
’

affare de l tras;>orto del la cattedra de

c iso per il no cosicchè non occorre più pensarci.

Al medesimo. Urbino.

Pisa , 2 5 settembre i 847 .

Caro Antonio. Dall
’

ultima mia avrai conosciuto che

il mio spirito è alquanto rasserenato. Soffro sempre ;maquando

non ho malattie in famigl ia sod
‘

ro meno del solito. In To

scana certo oggi non si sta più tranquilli : questa pazza alter

nativa fra giorni di festa e giorni di minacciato terrore poco

accomoda alle savio e moderate persone ; ma fuori di qua non

si mangia , e questa è la suprema legge al la quale bisogna chi
nare i l capo.

Riguardo ai manzetti che Luca vorrebbe comprare , gli

dirai che io li comprerò , quando egli mi avrà fatto sapere d i

aver preso un piccolo garzone , senza de l quale non è possi

bile poter tene re nè manzetti nè maiali, nè castrati, che nori
condotti in luoghi opportuni , sciupano attorno a casa tutte le

p iantagioni .

Prima di partire tenni un discorso, affettuoso pm che al

PUCGINOT
'
I
‘

I. Letter 20
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tro, col tuo consocio di fam acie ; ed egli mi promise che dal

canto suo non ti avre bbe dato motivi di ulter iori lagnanze.

Dimmi qualche cosa del Fraboni , e del Pierpaol i suo

supplente , il quale se avesse la condotta di Urbino , e non

avesse altri impegni , sarebbe già stato dalla mia fan lesia creato

marito del la mia Virginia.

Mille saluti a Marianna , Maddalena , Luigi .

Al medesi ino. Urbino.

Pisa 25 novembre 1847 .

Caro Antonio. Rispondo alla tua dei 40 novembre .

Dopo la mia lette ra , nella quale ti dicevo di licenziare il con

tadi , te ne ho scritto un
’
altra , al la quale tu non hai riape

sto. Se Luca è l icenziato, lasciamo correre . Rimetto la cosa al

tuo discernimento. Luca non potrebbe restare che con una

nuova scritta , con nuovi obbl ighi e nuove penali.

Il prezzo assegnato dal giardiniere alla piantagione d ei

cipressi nel viale disegnato mi pare assai discreto , e non è

possibile ch
’

egli ci abbia compreso buche e pali , siccome io
voleva che tutto egli si assumesse a suo carico. In ogni modo

io l
’
accetto; e desidererei che fosse fatto in primavera ; esclusi

però i frassin i , perchè io amo troppo il cipresso.

Dimmi se la Nobiltà urbinate si conferisce alla persona , o

si estende al la famiglia: Se la cosa seguirà , tu m
’
informerai

sui regali occorrenti , ed ionon mancherò di ui fiformarmi alle

consuetudini.

Io ti proponeva nell
’
ultima mia una deputazione al Ma

miani ; in questa propongo una medagl ia a mons ignor Gio

vanni Corboli. Egli ha stabilita la lega tra la Toscana e il Papa;
ha stabilita la lega doganale tra Torino il Papa e la Toscana

era è a Modena a trattare la
*

stessa lega, e gli accom0damenti

politici e dip lomatici tra la Toscana e Modena. Questi solenni
e decorosi principii vanno onorati dalla Patria nostra e va

fatto a buon
’

ora .

Nella nostra Università gl i studenti formano una legione

un iversitar ia : i Professori
,
tutti capitani ; dodici de

’

più gio

vani e pm atti alle armi , in ,
attività ; gli altri, ad honorem .
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quest
’
ultima è giunta a proposito, perché ormai ci siamo. Voi

siete l
’

Enrico Stefano di cotesti libri quanta dottrina e quanta

critica , e quanta pura e fedele esposizione ! I vostri alunni di

verranno i veri anatomici di essi e non solamente delle vi

scere più interno, ma de
'

più sottili nervi e dei vasi i più ri

posti che vi si trovano. I sapienti poi va ne sapranno grado,

pemcchò la filosofia di Cicerone…essendo tutta pratica e civile ,

è quella appunto che , sull
’

esempio de
’

nostri p rimi Ital iani ,

dossi di nuovo ricercare e studiare . Dunque gli uomini tutti ve

ne renderanno merito eguale a quel lo che v i rendo io, per

avermi dato legato in ore il l ibro che io ho avuto sempre fra

tutti gli altr i dei Latini il più caro.

Oggi noi abbiamo cantato il Te Beam alla Cattedrale per

la Costituzione Piana. Felice il nostro Stato , se starà fermo

in quelle sagge disposizion i ! Ma i nostri sguinzagliati trovan

da dire su que lle camere chiuse durante il Conclave : trovan da

dire su quel passaggio delle leggi da lla Camera a l Concistoro

de
’

Cardinali . Ma costoro si quieteranno, e il Governo si fon

derà una volta stabilmente.

Conservatemi la graziosa benevolenza vostra , e credetemi

sempre vostro afieziouatissimo.

Al professor Giuseppe Girolami . Roma.

Pisa
,
20 marzo 1848.

Carissimo G irolami . Avete fatto benissimo di stampare

la lettera del G ioberti ; oggi che la sua fama è grande e ne l suo

vigore ogni sua sentenza , quanto sia vera o alla verità si ao

costi , anche nelle scienze può arrecare molta utilità . [0 vi son

grato che me l
’
abbiate favorita ; giacchè essa è una conferma

di molte altre a me dirette da lui stesso, che io non ho pub

blicale , ma ho depositato in questa Biblioteca del la nostra

Università , insieme con altre di chiari uomini contemporanei .

Voi dunque siete ammogliato , e domiciliato in Roma ? me

ne congratulo. Fatevi onore , di che non dubito ; e fatevi po

sto, di che fo fervidissimi voti.

Suppongo che vediate spesso il mio Curzio Corboli : salu
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totale , e ditegli che in un tal manoscritto egli troverà le p ro

tez ia di quanto è avvenuto in questi giorni colla Francia.
°

Stamani , con un
’

Te Doom al la Cattedrale , qui da noi si

festeggia lo Statuto costituz ionale
» di Pio IX . Addio

260. Al conte Francesco Maurnzi della Slacciola

P isa , 1 0 apri le 1848.

Illustrissimo signor Gonfalomere . Appena mi notified

mio fratello Antonio che — Vestra Signoria illustrissima , per

parte della illustre Camera araldica d i Urbino mia patria, mi

conferiva il … dip loma di
r Nobiltà , io gli scrissi ch

’

agli
‘

1
’
avesse

ri tenuto pmsso di sè sino alla mia venuta in Urb ino , che do

veva
‘

essere nel la correnta primavera ; ed avevo insieme rimesso

cotesto tempo il dovere d i r ingraziare voce Vostra Signo,

ria illustrissima e gl
’

il lustrissimi componenti la detta Camera

dell
’
onore compartitomi . Ma gli attuali rivolgimenti politic i ri

»

tenendomi tuttora in Pisa , non posso n
‘

è debbo tardare più ol

tre a dichiararlo per lettera quanto grande sia la gratitudine

che io sento per l
’
onore che le Signorie Loro si sono degnato di

farmi. Il quale m i è riuscito di tanto maggior soddisfazione , in

quanto da me non cercato
: nò ambito ma venutomi Spontaneo

dalla generosità dei animi loro. Nè saprei che cosa abbiano

voluto le S ignorie Loro in me rimeritare con questa distinzione

massimamente oggi che non si dà pregio che ai fatti clamorosi

del la vita pubblica , e gli scienziati sono, se non dimenticati ,
messi da

’

parte per i tempi pacifici , quando verranno della

Provvidenza restituiti . Nb io Sono più per età e
’

per salute fra

quegli scienziati che possono in. un sub ito convertirsi aba pe

litica , e trattare insieme la politica e le scienze.Quando fui

giovane, io studiava ai tempi che correvano, e mandando

sempre innanzi l
’

ardentissimo zelo di distinguermi per ono

rare la Patria mia , siccome la gloria parsa non la fornissero

che le armi e le guerre , mi valsi anch
’

io alla educazione mili

tare . Ma Spenta que! furore tra i frantumi d
’
un Impero colos

sale caduto , sottentrate le antiche dinastie e la tregua buro

pea,quella gloria passò alle lettere , alle scienze e alla filosofia

20.
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Vaghoggiandola sempre , scelsi le scienze e detti non una sola

volta testimonio alla Patria di lunghe fatiche , e di stenti sof

ferti esulando da sua, per conseguire tra gli scienziati un po

sto onorevole , o rendermi non indegno successore dei
‘

Sanzii ,

de i Bramanti , de i Baldi , dei Fabbretti . Sebbene tuito dato

agl i studii , sentendomi nel vigore degli anni e de lla sanità ,

quando una stel la sguatò sopra l
’
Italia ne l 4834 vol li anch

’
io

Bianciarmi nella cosa pubblica ; ma quella stella era del le ca

denti o nella sua caduta, insieme con tanti altri, travolse anche

me . Rassegnato ai colpi della sventura , ritornai con più ar

dore di prima alle scienze , e mi condussi sino a oggi in modo

(suppongo io) da non diapiacerC al la mia Patria: Inaspettata e
nuova un

’
altra stella oggi spun ta , e mi trova ormai vecchio e

sfinito, e non più atto a gettam i fuori del sentiero tranquillo

e
_ p iano del la scienza mia . Chè se questa nuova ste lla r imarrà

fissa e feconda di beni sull
’

orizzonte Ita l iano , io sentirò sem

pre grave pena di non esser p iù adatto al la cosa pubblica,
‘

e

di non poter sostenere in onore della Patria il mio nome all a

pari di quello di tanti uomini nuovi , che sorgono oggi e si

rendono famosi. Tuttavia non avrà il Consiglio araldico fatto

cosa inutile io spero , a premiare col suo diploma le azioni

passate d
’

un suo concittadino; impem ohè , se non altro, sarà

questo esemp io d i Sprone alla presente gioventù , amoché in

quella vita pubblica che oggi si richiede , faCciarto essi quan to

e più seppero fare altri ne lla privata vita scientifica 9 mag

giori considerazioni e p iù meritati premii dalla comunePatria

si acquistino.

La prego; signor Gonfaloniere , di far noti questi miei
sensi alla illustre Camera araldica; e riverendola e ringrazian

dola nuovamente , mi dichiaro della Signoria Vostra illustris

sima umilissimo e devotissimo servitore.

Pisa , 1 giugno 1848 .

Caro Antonio. O ggi , l
’
Ascensione, 6giornata di grande

mestizia per tutta la Toscana. La nostra armata in Lombardia

estata battuta tra San Silvestro e le G razie , sottoMantova , ,
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p iù ancora lo fa agli elettori , nei quali mostra una
—concorde

assanuatezza, che si stenta a trovare nel le provincie anche

p
i

ù culto de lla nostra Italia.

Si parla di un accomodamento. Si dice che cedendo

Trieste , e limitando da quella parte l
’Italia al l

’

Isonzo, l
’
Austria

sgombm à dalla Lombardia. E dopo avremo paco? G li A lber

tisti , gli Unitari , i Federalisti , i Repubblicani come si ama

ran
'

no fra loro questi fratelli, e come
—tratteranno la madre cc

mune ? Speriamo bene . Addio.

Pisa , 34 giugno 1848 .

Caro G irolami . Se Corboli vi assiste , lo tengo per certo

che voi sarete il protomedico di Urbino. lo sarò coloss i: il 27 e

il 28 del corrente, e mi adopre rò quante posso per voi . Da una

lettera di mio frate l lo arguisco che non vi sono Spiegati favori

per nessun altro , fino al p resente. Ma 1
’
asprezza de l clima

nel l
’
inverno converrà alla vostra salute ? La giacitura mon

tuosa della città converrà alle vostre gambe ? All
’
infuori d i

questo , gli Urbinati son buoni , e vi ci troverete bene
‘

, ed io

avrò un de los èompa
'

gno e un amico nella mia annuale villeg

gintora. Addio.

A m Moglie. Siena.

Firenze
,
28 giugno 1848.

Cara Teresa. A lle 9 e sono giunte a Firenze . G ran

tramestioalla Porta al Prato, e gran difficoltà di trovare allog

gio , per l
’

atlluenza delle persone concorso al l
’
apertura della

Camera.La padrona della Funtana mi ha concedete per grazia

il suo Saletto per depositawi I
_

bauli , assicurandomi che que

sta sera avrò la camera. Per Oggi non era possibile aver pas

saporto. Dunque Oggi son qui, e vi sarò probabilmente anche

domani : se partirò, to le scriverò domani stesso. Non si trova

vetturiuo che voglia partire per Arezzo di giorno, stante l
’

ec

cessivo caldo. Tutti partono alle 5 pomeridiane o alle 40. Mi

puoi scrivere qui , giacchè prevede che mi tratterrò qualche
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giorno. Baciami le bambine tutte , e di
’
loro che sieno buone

e quiete , se vogliono al mio ritorno un regalucc io. Addio.

Alla medesima. Siena .

Firenze , 2 7 giugno 1848 .

Cara Teresa. Oggi ho prese il passaporto, ed ho cono

sciuto il nostro Ministro di pubblica is truzione , il Marzucchi

di Siena , uomo molto gentile . G iorgini non è p iù nulla. Per

oggi non posso, e nemmeno se di certo se partirò doman i . Nel

caso ti scriverò. Ieri sera ebbi la camera in Locanda , ed ora

sto bene. La folla com incia a cessare . Addio. Baciami tutte le

figlia , e credimi sempre il tuo affezionatissimo consorte.

Alla medesima . Siena.

Urbino , 2 luglio 1848

Cara Teresa. Mi sono trattenuto un giorno di pm al

Borgo a cagione di quel consulte , del quale ti parlai nell
’
ul

tima mia. Partii il depo pranzo del p rimo luglio, e fui San

t
’
Angelo la sera in una locanda nuova , dove ebbi una buona

camera e un buon letto. Lamontagna la passai con gran vento;

e quando taòeva il vento, un cocentissime sole, e nel p iano un

nembe di polvere . Da Sant
’

Angelo, partito stamani alle 4 an

timeridiane , sono giunto alla mia villa alle 9 circa.

Tutti i venti sono venuti fuori a farmi festa con insolita

furia , ed ho trovate le nuove piante messe quest
’
anno ,

tutte

quasi bruciate dalla sicc ità . Il prato intorno casa , invece di

esser verde , l
’ ho trovato gial le , e si è seccate anche quel

piccol cedro del Libano. Il cammino de lla casa del contadino è
caduto un

’
altra volta.Questa insomma e stata la prima scena

del teatro campestre di quest
’

anno. In Urbino ho trovata una

tua lettera , scrittomi in Firenze , nella quale tumi parli della

buona salute di tutta la famiglia ; e ciò mi ha molto consolato.

Antonio e Luigi mi sono venuti incontro co
’

batfi , e ap

pena li riconoscevo. La Maddalena è in procinto di assistere
al parte de lla Nuoro, ossia della moglie di Crescentino , di

cui si chiama assai contenta , perché essa non fa più in casa
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nessuna faccenda , e può spendere tutto il suo tempo nell
’
au

dar raccogliendo chiacchiere , e per le chiese.

Ho p iacere che abbiate cominciato i bagni , e che Virgi

nia s
’

occup i delle camic ie , e che l
’
Elenina e le altre quante

sono promettano d
’

esser buone e quiete . Baciamele tutte ; e

tu abbracciami , e cred imi tuo afi
‘

ezionatissimo consorte .

Al professor Giuseppe Girolami . Roma .

Pisa
,
5 ottobre

Caro dottor G irolami. Mi è stato di grave rammarico

la notizia del l
'
esito infausto delle premure di Curzio Corboli

e delle mie per la vostra e lezione . Mi scrivono da Urbino che

i pochi contrarii che avevate ,
favoriti dai passi retrogradi

de lla politica , hanno saputo voltare a vostro dànno quella

lettera medesima del G ioberti , che un mese prima v i avrebbe

assicurato il protomedicato. D
’

altro canto però , io che cono

sco la salute vostra e gli a8pri invern i di Urbino , siccome vi

dissi già in altra mia , continuo a credere che voi non ci avre

ste potuto reggere . Sicchè non tutto il male v ien per nuocere .

Le cose poi di Toscana sono per era talmente sconvolto,

che non solo non si pensa ad aumentare cattedre cosi di pro

fossori come d i aggiunti ma si pensa a d iminuirle , e scemare

le paghe a tutti ; e si teme persino de l la continuazione delle

paghe qualunque siano. Io, che non ho nulla da parte , mi trovo

per questi rovesc i in ta le trepidaz ione , che hos tabilito di ven

dere una casuccia di campagna , che ho qui prossima a Pisa ,

onde avere nel caso una scorta per alimentare me e la mia

famiglia. Vedete , caro G irolami , che i tempi tr istissimi dànno

guai a tutti.

Godo che la vostra Opera sia a buon te rmine : ma non

crediate di scrivere per i presenti . Oggi le scienze tutte e le

arti, come non esistessero. Tutti si arrabattano intorno ai pro

blemi d i economia soc iale ; e sono cosi felici e cosi profittevol i

per l
’

uman ità i loro studii che , se non fosse la mano d i Dio,

avrebbero a quest
’

ora affogato il mondo in un mare di san

gue . A noi lo scr ivere non può dare altro frutto ,
che un con

forto alla vita travagliata che si mena , e una languida spe
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Vorrei che i pini piantati attaccassero, ma ne temo. Bella

p ianta è il pino! ma 80pra tutte le piante bello è il cipresso.

La sua forma p iramidale , che somiglia a quella della fiamma,

rappresenta il fuoco sacro, ,
l
’

ascensione del l
’

anima al cielo, e

la sua immortalità . G li O rientali la credevano una p ianta

venuta dal Paradiso. Tutti i temp ii , dove il fuoco si adorava ,

erano contornati di cipressi ; e i Cristian i li hanno messi nelle

ville e nel le tombe a rappresentare il Paradiso terrestre e

celeste . S i racconta che un cipresso in Arabia abbia vissuto

4450 ann i! Dunque il c ipresso , non della morte , come credono

gl
’
ignoranti , ma invece è simbolo di lung a v ita.

lo sman ierei di rivederti in primavera ; ma \

chi sa se po

tro soddisfare a questo mio desider io. Sembra che per noi i

divertimenti non s ian fatti . Hai veduto che ci siam dovuti

d isfare anche del la povera Fidia! Impara da questi fatti , che

contrastano colle nostre passioni , a piegarti anche tu alle

necessità del la vita l

Ricevi dunque i saluti di tutti di casa, e un bacio da

me , e la paterna benedizione . Addio. Il tuo afl
‘

ezionatìssimo

padre .

Al fratel lo Antonio. Urbino.

Pisa, 1 gennaio 1850 .

Caro Antonio. Ho versato anch
’

io qualche lacrima di

consolazione nel leggere le due affettuose lettere di Virgin ia

scritte a te e al la zia nel l
’

occasione del nuovo anno. Ma mi è

rimasto un amaro dubbio , che V irginia abbia commesso qual

che fallo. Essa parla in una lettera di p entimen to, e tu chiu

desti la tua penultima con queste parole : tu sta
’

pure tran

quillo sul la custodia che abbiamo di V irginia, che è guardata

e garantita come la cosa p iù sacra che possediamo. Te ne

p ar lerò in seguito.

Io son dunque in molta ansietà per verificare e sapere la

cosa Fido assai nella bontà di mia figlia ; ma sono pur troppo

padre d isgraziato , per aver sempre a temere. Lasc io d i scri

vere , perchè non saprei comunicarti , dopo questo ,
altro pen

s iero.
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Al professor Giuseppe Gi rolami . Pesaro.

Pisa, 15 gennaio 1850 .

Caro G irolami. Sono veramente lieto di sentirvi resti

tuito con onore alla vostra antica carriera , e vorrei che pote ste

dire una volta ha ec ragn ies mea . Chi non conosce le Spine del la

toga e la scarsezza de
’

suoi frutti , e d ha nel lo stesso tempo,

come …voi
,
ingegno e volontà per scrivere , sorride all

’
idea e

alla speranza di una cattedra. Ma noi che vi siamo, veggiamo

poi che non è tutt
’

oro quel che riluce
,
e che anche noi per

sopportare con rassegnaz ione il carico che abbiamo sul le Spal le,
abbiamo mestieri di un

’
abitudine non dissimile da quellanhe

si vuole per
-far volentieri il medico di condotta.

Dunque volete ora occuparvi d el le malattie mentali? O h

come farebbe bisogno davvero!Badate però , pr ima , d i farvi la

più giusta idea possibile della R agione umana ; altrimenti in

contrerete scogli insormontabili , e pericoli grandi prepàrereste

alla filosofia cattolica ! La metafisica di san Tommaso e, a pa

rer mio, la più sicura per non impaurimi in
‘

cotesto arduo ar

gomento.

Appena sarà pubblicato il primofascicolodel lamia Storia

della Medicina, ve lo farò giungere
‘

costà. La par te antica , si

può dire , è tutta nuova. Mib convenuto ne lla mia età avanzata

studiare anche un po
’

di sanscrito, per rifare da capo la storia

del la Medicina orientale . Ne ho però avuto un compenso; per

ché senza fondare e intender bene questo remotissime origini

della nostra scienza , non se ne possono intender ugualmente

bone né
“

lo spir ito nè* le successive vicende .

PS . Se mai aveste occasione di andare a Roma , v
—i pre

gherei di rinvenire dove abitino queste due mie parenti . Cle
mentina Cristofari . Questa è una mia cugina , che nel 4849 o

20 abitava presso la chiesa di San G iovanni de
’

Fiorentini ; ora

però non si sa dove stia. Agata Cristofari , vedova del Vanni ,

mercante di campagna . Anche questa nella suddetta epoca abi

tava ne lla stessa casa del la sorel la Clementina ; ma ora non so.

Mi vi raccomando, e credetemi sempre vostro affeziona

tissimo.

PUCCINO TT I. Lettere .
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A! fratello Anlmio Urbino.

rm , 2 4 apri le 1850 l

Cato Antonio. Rispondo alla tua dei 5 aprile. Ieri ebbi

un
’

altra lette ra di Virginia , nella quale sento che e stata a

visitare Montermiaio , ma che è ancor freddo. Anche qui la

primavera si può dire non cominc iata ancora. Le frequenti

piogge e la neve ai monti tengono ancora bassa la tem

peratura.

l l Bruni gobbo , che mi fu raccomandato
,
ha finalmente

scritto da Torino. Mi ringraz ia de l passaporto che gli feci

avere dal Console di Sardegna in Livorno , e ad esso attribui

sce la sua fortuna ; giacchè , se è vero , egli avrebbe trovato

subito da impiegarsi presso un giornalista ,
con una paga di

9 scudi al mese .

Tempo fa , un r icco signore di Pisa , il Desideri che ha

una razza di cavall i , ed è molto intendeute in questamateria,
mi avverti che la mia cavalla non e colore Isabella ,

‘

mentre

questo manto porta il muso, i crini , le gambe e la coda del lo

stesso colore ; ma che la mia è Fa lba vale a dire mantocolor

nankiuo , crini neri , muso nero, gambe e coda nera. Io l
’

ho

dunque subito ribattezzata , e la chiamo Fa lba .

La compra che ho fatto de lla casa in Siena per la mia

seconda generazione mi ha un poco squattrinato; e se trovassi

da venderla la signora Falba , la vendersi volentieri : se non

troverò bisognerà tirarla su in Urbino.

Il vino in tutta la Toscana è salito a trenta petroli la soma;
e come mai in Urbino è cosi basso a tredici pavoli? E quel

castrato è stato venduto pur poco! Poveri possidenti! Le tasse

invece sarannoc resciute . A Pisa la tassa di famiglia quest
’

ann ie.

è salita a 55 lire , vale a dire a otto francescani e due pavoli
e mezzo.

Un bacio a Virginia, e mille saluti. Addio.
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prossimo per Siena . Là , come ti dissi , avrò qualche cosa da

fare per quattro o cinque giorni ; sicchè il 45 o il 46 partirò

da S iena per Urbino : il 47 a Firenze , il 48 a Borgo, il 49 o 20

accanto a te , se Dio vorrà .

Ho ricevuto la tua ultima con la retroscritta di Antonio.

Il povero monsignor Corboli e morto.

E dandoti la paterna bened izione , con mille affettuosi sa

luti alla Marianna , mi confermo il tuo afiezionatissimo padre .

Al professor Vincenzio Valorani . Bologna .

Siena 2 5 agosto 4850 .

Caro Valorani . Sono stato circa venti giorni in Urbino,
dove ho trovato una vostra lettera afi

‘

ettuosissima e a me cara

oltremodo. Di lassù son
‘

d isccso qui in Siena , e vi starò finché

la campana del l
’

Un iversità non mi richiami a Pisa. Dunque

voi sapete dove sono; e se avete cose a mandarmi prima degli

i l di novembre , dirigetele qua

Sto ora pubbl icando la S toria della Medicina . Ne son fuori

i primi due fascicoli , ed ora si pubbl ica il terzo. Se mi si offre

una occasione per costà , ve li manderò.

Addio: conservato la vostra preziosa salute , e credetemi
sempre vostro.

Al professore Silvestro Centofanti: Pisa.

Siena , 14 settembre 1850 .

Essendo era tornato il Principe , suppongo che insieme

con lui sia tornato anche lo S proni. Quindi se a te m a fosse

grave d i rinnovargl i la memoria di quella suppl ica del Tol

lenzani , mi faresti cosa gratissima.

Io mi fermerò qui in Siena sino al la fine de lla vacanza ;

se pure al prossimo 22 , messer Bisogno non mi obbl ighera a

correre a Pisa per fare una v isita al nostro caro Disperati.

Per Siena e corsa voce che il nostro Provveditore sarà

nominato Prefetto nella sua patria.

Addio. Salutami il frate l lo.



LETTERE SCIENTIFICH E E FAMILIAR I.

Al fratello Antonio. Urbino.

Pisa , 25 n ovembre 1850 .

Mio caro Antonio. Dopo impostata l
’

altra mia ebbi

l
’

ultima tua , nel la qua le mi mandi la lettera di Ciro Antaldi.

Dunque ancora Virgin ia non è tornata? Questa cosa puzza
un po

’

d
’
impertinenza da parte dei signori Franchini , i quali

nemmeno si son degnati fin qui di scrivermi un verso. Che si

fa dunque ? Bisogna andarla a riprendere . Ti dissi in altra mia ,

che tu avessi preso da Schiarin i quanto occorreva per il viag

gio , e fossi andato a Santarcangelo , per ricondurla subito in

Urbino. Se puoi farlo senza tuo grave disagio, mi faresti una

carità perchè io in questa incertezza in che sono per il silea

zio di G iuseppino e di Virginia , non posso più andare in

nnnzL

Quanto al pensiero di Ciro, tu hai preveduto che è inof

fettuabile . Io non lascerei la Toscana nè il mio posto per tutto

l
’

oro d el mondo ,
finchè non sia giubbilato ; e quando avessi

ottenuta la giubbilazione , o Monterminio 0 Siena (il primo

per affettuosa elezione , il secondo per dovere) accoglieranno
i miei riposi e le mie ossa.

Se avrò lettera d
’
invito dal professor Paoli , non man

cherò di raccomandare ca ldamente il Protomedico. Penso però ,
che non sarà facile che i Pesaresi s

’

acquietino ad accettarlo

giacchè sembra che abbiano alte mire su quel posto.

Ho saputo del mosto , e mi contento : le viti però , come le

lasciai io, promettevano di più; ma i tempi contrarii nella ven

demmia avranno pur troppo scemata la rendita. I fagioli pure

e rano moltissimi ; e qui vi deve essere stata la pappata
'

con

tadinescatNonostante, poveri Gal làstroni , fanno quel che pos
sono, ed io ne sono soddisfatto.

Scrivo in questomedesimo corsoa _Santarcangelo. Addio

mille saluti a Marianna.
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Al professor Giusepp e Girolami Pesaro.

Pisa, 8 dicembre 1850 .

Caro Girolami. Come amico vostro, e conoscitore del

posto al quale vi piacerebbe di a5pirare vi dico che non po

treste fare più solenne sproposito,
di questo.

Il -Meli si è dimesso ; ma ha ficcato il figlio per V icedi

rettore , spina e torm ento continuo per quel poveretto che vi

andrà come Direttore . Il Direttore è in tutto soggetto ad una

Commissione di sciocchi cittadini , che nulla intendendo del

1
’

Ospedale cui sorvegliano, sono epine e tormentiContinui de l

povero Direttore. Tutto il guadagno si riduce a 400 scudi l
’
an

no, e ad un compenso che è ad arbitrio della Commissione,

pp
r titolo di pigione di casa , non avendo il Direttore abita

zione nello Stabil imento. O ltre a questo, vi dirò che avendo Io

avuto invito a … to posto per parte del conte Paoli , Q
_

d

avendogli risposto che non ero in grado d i aCcettare , ed aven
domi contemporaneamente officiatomio fratello,perchè lo rac
comandass i a lui , il G iannini protomedico di Urbino , il feci

nel la stessa lettera; senza però lasc iare di fare al G iannin i le

stesse considerazioni che ho fatto a voi . Prima di abbando

nare un
’

altra volta il vostro posto, pensateci bene .

—

Addio.

Pisa , 20 maggio t85t .

G entilissimo collega. Che debbo dirvi , cosi mortifiòato

come sono dalle vostre immeritato lodi , e cosi altamente ono

rato dalla vostra dedica? Compatite il mio silenzio; accettate
la mia confusione , e vi sieno ambedue testimonii del la gra

titudine che ve ne professo , e del proposito inquieto che mi

avete destato di remunerarvene in ogni maniera. Ma con

che ? Ai primi del venturo giugno vi manderò miei quattro

fascicoli finora pubblicati del la S toria della Medicina ma voi

date Storia e Clinica , ed io Storia soltanto; eppoi non vi tro

verete ancora c itato i l vostro nome . Dunque sarà poca cosa
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glianze , che con quella di che mi va
lgo io spesse volte, la

quale altro non è che il sustine et abstinc delle antiche filo

sofia .

Vogliàtemi bene , e credetemi costantemente vostro affe

zionatissimo amico.

Alla figlia Virginia . Urbino.

.Piea, 28
-marzo 1852 .

Cara Virginiamia. Confortati intanto ne
’
tuoi studu e

nelle domestiche occupaz ion i
-L

’

indice che mi hai mandato

de
’
tuoi lavori poetici ,

'

mi ha sorpreso e messo nell
’
anime

grandi speranze d i te . Per la G rammatica , la migliore è sti
mata quel la di Domenico Soresi , oppure quel la del

— Corticelli.

11 Luciano Onorati , che tu hai letto, fa parte d i una raccolta

di libri d
’
educaz ione , e sento che sia un buon libro ; ma

autore non è tra i primi scrittori , né da prendersi per mo
del lo. Devi cercare invece l

’
O sservatore di G aspare G ozzi , l i

bro di ottimo stile , e tutto festevole , che diletta ed istruisce

insiememente.

L
’
Elenina ti ringrazia del la tua gentile risposta, e ti prega

mandarle le strofe intitolate Avvertimenti moral i , chè l e vuole

imparare amente , per dirtelo a Siena , quando sarai fra noi.

Addio , mia cara. Eccoti
"

mille baci. Salutami la Marianna

e Antonio , e digli che cominci a lustr
'

are gl i stival i , perchè

1
’
ora di partire si avvicina. Dio ti benedica sempre , s credi

mi il tuo afi
‘

ezionatissimo padre.

Al professor Benedetto Trompeo. Torino.

Pisa, 29 marzo 1852 .

Carissimo p rofessor Trompeo. Ho ricevuto la vostra

carissima , ed insieme il dottissimo opuscolo sulla Conferenza

sanitaria tenuta ultimamente a prima vi rendo som

me grazie della buona memoria che serbato di me , accertan

devi che ne siete ricambiato da parte mia con tutto l
’

affetto.

Dipoi vi dirò , che il vostro opuscolo mi è parso cosa n on se

lamente sanitarià , ma santa ; giacchè io reputo santi queim e
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dici che sanno conservarsi tutta la vita fervidissimi di zelo ,

come voi , per la tutela della salute pubblica.. Ma oggi non è

più questa la prima cura di uno S tato è il commercio ; e fu
il commercio che adunoe padroneggiò quella Conferenza :

quindi gli errori che voi avete saggiamente dimostrato ne lle

sue decisioni. Io spero che gli Stati , almeno italian i, faranno

conto delle vostre salutari avvertenze , e voi acquisterete un

nuovo
,
diritto alla pubblica gratitudine .

Di me vi dirò , che poco p iù posso lavorare ; nondimeno

mi vien fatto finora, col la grazia di Dio, di pubblicare ogni

tanto un fascicolo della Storia della Medicina , e sono al se

sto. Se vi capiteranno sott
’
occhio, e se avrete la paz ienza di

leggerli, v edrete che la mia Storia metto capo nel l
’
igiene pub

bl ica : punto di partenza all
'

atto trascurato dalli Storici ante

riori ; onde si può dire che nelle loro Storie (sebbene per .at

tri riguardi commendevolissime) il corpo della scienza nostra
e rappresentato senza testa…

Addio. Conservatemi la vostra preziosa amicizia e cre

detemi sempre tutto vostro.

A sua Maglie. Siena..

Urbino, 2 7 luglio 1852

Cara consorte . Ieri mattina alle 6 giunsi in Urbino

dopo un buon issimo viaggio. A Firenze ebbi delle noie per il

passaporto ; giacchè esisteva da tre mesi una Circolare (nè il
Prefetto di Pisa

,
nè il Provved itore ce l

’
avevano mai comu

nicata), che non si potesse aver passaporto per l
’
estero senza

il certificato della Prefettura. Bisognava dunque nientemeno

che tornare a Pisa per farsi fare questo certificato. Fui dal

Duca di Casigliano, Ministro degli affari esteri , ed egl i per

sua bontà rimediò a tutto , esentandomi anche dalla tassa de l

certificato , che è di 8 lire .

E come sta_E lenina Dammene al pm presto le nuove ,

che io spero in Dio saranno prepizie . Dille che Virgin ia , che

bacia e saluta tutte le sore lline , ha gradito e letto più volte

con tutto il gusto quei ca rmi in p iccola poesia , e ne vorrebbe

degli altri.
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Il v iaggio a Santarcangelo non avrei voglia di farlo; per

ché questa mia figliuola è ferma nel rifiuto del Catoifi. L
’
ISpet

tore sposerà a giorni la Ubal din i ; non resterebbe che il pit

tore , ii patrimon io del quale non è stato ancora ben chiarito.

Vedo che anche quest
’
anno partirò senza concluder nulla.

Scrivimi dunque , e dammi notizie di tutte le figlio, e della

Nina. Addio.

Alla medesima . Siena .

Urbino ,
15 agosto 1852 .

Cara Teresa. La lettera di Elenina mi ha consolato

tutto. Baciamela cento volte , e fa
’

il simile con Erminia ,
'

Vin

cenzina e Pagliaccetta . A quest
’
era certamente tu avrai rice

vuta l
’
ultima mia.Qualche ritardo in questo giro di peste av

vien sempre , e ci vuol paz ienza. Del resto io
'

sto bene, e vado

atirettaadomi per sbrigare le mie faccende e tornare .

Oggi si parte il
‘

grano ; e
’ è il solito pranzetto con l

’

invito

dei più stretti parenti soltanto : faremo anche senza miu
”

fra

tello Antonio, che è in letto colla podagra .

La Virginia , che saluta affettuosamente le bambine , sta

benissimo ; ma la domen ica scorsa ebbe nel la notte un forte

vomito. La signora Annetta Staccoli (ecco la notizia p iù im
portante di Urbino) ha partorito la notte scorsa una femmina !

Addio dunque . Questa è la terza lette ra che ti scrivò , e da

te ne ho ricevute due . Salutami la Nina e la signora Bottai, e

credimi il tuo affezionatissimo consorte .

Al professor Giusepp e Girolami . Pesaro.

S iena , 20 settemh e i B52 .

Mio caro G irolami. Ho ricevuta la vostra Statistica ;
ma è molto tempo che i parti del vostro ingegno non mi ven

gono
‘

più accompagnati da vostre lettere . Qualche cosa vi deve
essere stata detta , non vera , sugl

’
incidenti del vostro concorso

al posto di Direttore .

Voi mi domandaste una raccomandazione quando io avevo

gm raccomandato il Protomedico di Urbino; per il quale io
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Al dottor Gaetano Milanesi . Siena .

Pisa 89 novembre 1852 .

Credo che mi venga da voi il dono gentile del discorso

sul Pur ismo. Finalmente ho capito cosa si debba intendere per

purità nello stile dei pittori , e non l
’

avrei potuto intendono

che nel vostro purissimo stile degli scrittori : le due idee si

sono unite in una sola p arola , e questa parola è stata la vo

stra, e cosi mi è entrata diritta nella mente , e suggellatavi

dentro in modo indelebile . Ve ne ringrazio, e me ne rallegro .

Pregovi porre in Biblioteca questo fascicolo sesto della

mia lentissima Storia . Un ossequio al signor Bibliotecario; e

addio.

Al professor Giuseppe Girolami. Pesaro.

Pisa , 24 dicembre 1852 .

Caro G irolami. Se voi verrete qua , come mi fate ape

rare , pensate che io vi voglio un po
’

godere in casa mia ; e

però vi dico che sesso appena dal vagone veniate in via San

G iuseppe , stabile Matteucci , secondo piano. Io v i alleggerò

alla semplice , e senza montarmi dal la m ia consueta frugalità ;

ma con amore : dunque non mancate .

Salutatemi 1
’
ottimo e degnissimo signor Paoli ; e buone

feste e buon capo II’ anno. Addio.

Al professor Giovanni Brugnoli . Bologna.

Ph o, 20 febbraio 1 855.

El la è adunque il degno successore dell
’
illustre amico

defonto? Ne godo infinitamente e me ne rallegro con lei , e

con cotesto Università che , nella grave perdita fatta , avrà d i

che consolarsi e rivalersi riparandola colla sua degna persona.

E chi meglio d i lei saprà e potrà soddisfare al desiderio degli

amici del Valorani collo scriverne alla stessa la biografia? Ella

ne ha dato già alcun i saggi assai lodevoli in cotesta Accademia:

el la non ha che a continuare il suo p iissimoofficio, già annun
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ciato con i p iufavorevoli auSpicu. Io invece dovrei comin

ciare da capo : ed el la converrà con me , che il manoscritto la

scialo dal Valorani , ed a me mandato da lei , come quello che

non è che una bozza informe , e non giunge al di là della sua

laurea, sarebbe per ma assai poca cosa per intraprendere un

assunto simile . O ltrechè io sono tutt
’
ora ammalato d

’

occhi ,

e il signor Palagi lo sa; e al di sopra dello scrivere a stento

qualche capitolo del la S toria della Medicina , ogni altra occu

pazione mi sarebbe era impossibi le . Ne faccio adunque piena

cessione a lei de l summentovatoofficio , e son certo che il pub

blico me ne ringrazierà ,q uando avrà sott
’
occhi la. biografia

del Valorani scritta dal suo illustre successore.

Mi riverisca il s ignor Palagi .
'

Io non ho mai saputo se

la lettera da me speditagli a Firenze , egli l
’
abbia ricevuta .

Le rimetto il manoscritto; e mi creda sempre suo devo»

tissime ed ati
‘

ezionatissimo.

Pisa
,
21 febbra10 1855 .

Vòi sapete come la sordidezza dei l ibrai strapazzi i po

veri satori. Io ho si scarso numero di c cpîe in dono
‘

da chi

stampa la mia Storia , che non mi servono per darne qui in

Pisa ai miei p iù intimi col leghi un essmfl are per uno. Ed ora

mi duole tantomaggiormente questa povertà che vorrei farne

un presente a voi. Invece , per farvela avere , sono stato co

stretto scrivere alla stampatore che vi metta tra gli associati,

e consegni intanto al signor Console Spagnolini i sette fasci

coli finora pubblicati.

Della sifilizzazione non —me ne sono occupato ancora , e

non potrei garantirvi un mio giudizio. Ci voggo però una di

quelle solite scorrerie scientifiche , che produce il fanatismo

depo un
’
utile sc0perta . La scoperta dell

’
Harvéo fini colla tra

sfusione del sangue ; la scoperta dell
’
Iennsr ha voluto traboc

cars nella sifil izzazions .

Quanto alla parte fisica di questo nuovo aitifizio per ora

non potrei altro dirv i , che la storia non solo dimostra , ma con

vince che la sifilide è la lebbra orientale , che in O ccidente

PUCCINO TTI. Lettere. 22
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decadde a grado a grado tra il secolo XIV e XV dal la sua

forma generale a cuta , e si rese locale al le parti gene rativa d i

ambi i sessi , conservando sempre la tendenza a riprendere

l
’

antica forma , siccome si vede ne lla lue. O nde la s ifilizzaziohe

altro non sarebbe che un tentativo per restituire alla sifilide

la forma che aveva nel medio evo. E voi vedete i l bel gua

dagno che farebbero le nazioni europee in questo cambio !

Quanto al la parte morale , codesta invenzione somiglia

tutt
’

affatto a quella di un alchimista parace lsiano , che lusin

gava i ghiotti col vendere loro un sale mirabile
,
ehe preso

un
’

ora avanti il pranzo dilatava la capacità dello stomaco, vi

accumulava il doppio di succhi gastrici , e distruggeva di più

la potenza ineb riante d
’
ogni vino e liquore

'

il più forte , di

maniera che potevano i ghiotti mangiare e bere quanto vole

vano, semme con egual gusto e senza temerne alcun danno.

Sarebbe egli permesso il favorire cosi la crapula e l
’

intsr
'

npe

ranza nella società Ed ora per togliere una malattia volan

taria , che Spesso è il solo mezzo .per trattenere nei giovani e

nei coniugati d
’
imbrattarsi una secondavolta , sarà permesso

all
’
arte il tentativo d i rendere immune il vizioso dal male che

incontra , onde il vizio non abbia p iù freno? Ma si dirà : So

disfa a un bisogno; ed io rispondo : C
’

è il matrimonio. Si re

p lica , che non tutti possono. prender moglie . E qui nascerà la

questione se sia più confacevols all
’

ordine , al b ene e ali a

morale pubblica le virtù della castità , il
» sustinoct abstine pre

dicato dalla religione e dalla legge ovverodegradare in faccia

al secolo I
’
umanità in guisa , che questa v irtù si creda -impos

sibile , e trovar mezzi
-

perchè il vizio non abbia p iù ostacolo

alcuno, e come una necessità sociale rendere la lussur ia im

mune da un male , che negli uomini senza religione e senza

virtù era ed è molte volte il solo freno al delitto

— Non andate in lueghi pericolosi , o figliuolo; siate casto

s virtuoso ; e schivorete cosi la depravazione del costume , e i

mali schifosi che vi s
’
incontrano. G iacché non v

’

è modo

d i dissuadervi , andate ; ma r icordatevi che se incontrate ma

lattia, la medicina potrà soccormrvi ;ma sodrirete dolori mag
giori dsl piacere che ve li ha procurati, non senza pericolo
di sciuparvi per sempre (con tutto che medicato) la vostra do
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lo sposo le cali giù dalle nuvole . Del Pericoli e del modellino

del Raffaello non ne faremo altro. Colle lungaggun eterne de

gli Urbinati io non vuo
’

più imbizzarrire. Digli dunque, che

non occorre altro. De lla famosa perizia non si è potuto nem

meno saper la cifra.

Se mai fosse costi il signor marchese Ricci , salutalo da

parte mia , e digli che il progetto ch
’

egli mi faceva non lo

posso accettare , perché io cerco di Vendere , o di fare un

intero afi tto per più anni. Addio.

Al professor BenedettoTrompeo. Torino.

Piu , 22 giugno 4855.

Dopo un lungo ritardo (e le cagion i le menerete buone ,

poichè non d ipendono dal la mia volontà) rispondo al l
’

ul

tima car issima vostra . Godo che la questione della sifilide

inoculato sia fiì ita secondo i nostri desiderii. Quest’ altra pe
rò

, che mi proponete , sul supplizio il meno doloroso che si

possa scegliere per i condannati a morte , non è come la prima
facile a risolversi . Noimedici con separienzs dirette non pos

siamo mai giungere a sapere chi soffre meno, se il morto per

capestro o il morto per mannaia o il fuci lato e via discor

rendo. Ed ove si tratti ad ogn i còsto di volere ammazzare,
non filantropia, ma dire i p iuttosto ipocrisia sia quel la di do

mandare come si possa ucc idere p iù soavemente . Rammenta

a questo proposito il Magalotti (Lettere familiar i) d i aver cc
nosciuto un Principe , che dopo aver segnato la sente nza d i

morte di alcuni rei , la. mattina ste ssa che doveva eseguirsi

la giustizia : Poverin i , pove rinit badava a dire ; che si vogga ,
che si studi d i far loro il minor male possibile . G li fu detto,
che il modo era assai facile : la grazia. A questo il Principe

girava il capo. Ecco dunque chi e come può risolvere il dub

bio : i medici non mai, perchè non hanno modo di eseguire

esperienze che diano loro alcuna certezza ; ma i principi si, i

soli principi. I qual i , quando sanno dimenticare la filantropia

col fare eseguire ne lla loro giurisdizione la pena di morte , e

pretendon poi di far la da filantr0p i commettendo al Collegio

de i Fisici la questione sulla scelta del la morte meno penosa
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gli va levato i l bruscolo dagli occhi col far loro vede r chiaro

che essi soli hanno in mano l
’

argomento , e ad essi soli tocca a

risolverlo colla commutazione del la p ena . E se io fossi del vo

stro Collegio, gridere i forte , perchè così in esolubile e inde

corosa quest ione non fosse più ulteriormente dibattuta ; men

tre al contrario , occupandovene con zelo come di argomento

della vostra scienza , correte pericolo che domani vi si com

mette la compilazione di un Manuale di traumatologia per il

boia. Conservino pure i principi nei loro codici penali la pena

di morte , e i giudici sentenzino al l
’
occasione in con i apou

denza di questa , se la consapevolezza dell
’
esistenza di una tal

pena serve ad impedire e seemare i delitti. Ma quando siamo

all
’
ewequa tur , tocca al principe solamente , se vuole schivere

‘

i

cas i possibili di atroci spettacoli , di non esporvisi commu

tando la.p ena .La commutaz ione della pena non esclude la giu

stizia. D
’
altronde , lo spettacolo della pena di morte è

'

sempre

atroce ; né una minore atrocità c he si potesse supporre nella

esecuzione , procaocerebbe al principe il nome di clemente e di

filantropo. Io la penso cosi.

Ho ricevuto, e ve ne ringrazio , tutti i fogli che avete pub

blicato sulli Stabilimenti di beneficenza del Belgio, e non ho

parole per esaltare meritamente il vostro zelo per siffatta cose .

A giorni avrete l
’

ottavo fascicolo del la mia Storia , e vi sono

gratissimodegli annunzi che ne date nei vostri G iornali ; i quali,
se aveste modo di spedìrmeii , gradirei molto di vedere .

Parto a giorni per Siena , dove mi trattengoal solito sino

al novembre. Scrivetemi dunque colà.

Mi vi raccomando, e sono sempre vostro afiezionatissimo.

Al padre Alessandro Checcucci .« Livorno.

Stone , 91 ugento«ses …

Voi siete sulla bella e salubre rivamarittima d
’Antignano,

e quasi guarito?Bene , bene ; quod erat in vetta! Rammentatevi

però , che a compiere la vostra guarigione vi bi50gna rinna

ziare a Roma , almeno per un anno , e passarlo a Siena. Vi rin

graz io del cortese invito di avermi in casa vostra a San G i

mignano, ma con dispiacere non ne posso approfittare . Come
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con
*

altreltanto dispiacere non posso far nul la pe
r il dottor

Serafip o, cugino vostro, perché è molto tempo. che
,

io ho rae

comandato a questo posto d
’
Iniermiere il dottor Fe lice Ludo

vici , medico . di Castigl ion Fiorentino.

Vi ringrazio dei saluti che mi favorite dei c oniugi
Fer

rucci ; e colla speranza di riabbracciaryi a s iena, p
r ima che

il campano mi richiami a Pisa , mi confermo tutto vostro.

Siena
,
Qi agosto 1855 .

Carissimo fratello. Coli
?

arrivo del padre .q ciui ho

ricevuto il tabacco , i due formaggi e la carta fotografica. Bei

formaggi te ne scriverà Virgin ia ; della carta te ne ringrazio

io doppiamente ; del tabacco ti dissi già sia da quando te , ne

detti la commissione , che desideravo che tu. lo
_prendessi per

muto mio, {aoendotene rimborsare da Schiarini. Benché ,

la

qualità di questo tabacco non sia quella che io prendevo in

Urbino (foglia naturale sceltissima), ma sia invece un r ape

d
’
Amsterdam (così è scr itta nel la bottiglia), te na sone non

ostante gratissinm, essendo sempre un tabacco migliore d i

questi , di Toscana.

Ho saputo dal buon issimo padre Leoncini le buone notizie

di tutti voi , e me ne consolo; come pare _
cca molta soddisfa

zione bosentito il pm8perare degli studii di Luigino. Eh i se io

non avessi tante femmine addosso e ‘ fossi ricco, meriterebbe

cotesto nipote un aiuto. Ma in —difetto di questo, per non in

sterilire tante buone disposizioni d
’
ingegno, il partito ch

’

egli

dovrebbe prendere sarebbe quello , a parer mio, di farsi

scolopio. Non c
’
è bisogno di professar subito. Anche il padre

Leoncini non è che un oblato. Se non si ha vocazione al sa

cerdozio, la Regola non costringe . Intanto l
’

appartenere a

quell
’

O rdine gli fornirebhe mezzie opportunità di perfezionare

la sua istruzione , e di esc ire a buon
’
ora dalla patria : poiché

le patrie quando son piccine seppelliscono nel loro nulla

tutti quelli che stanno per viltà sempre attaccati alla Sottana

materna .

Hai ancora sentito il famoso Viscardello? Un librettoim
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Del la mia Storia si pubbl ica era il nono fascicolo. i l primo

venne stampato in francese nei numeri di Luglioe Agosto della

Gazzetta Medica d i Parigi . Addio.

A! pad
r
e Alessandra Checcucci. Roma .

Pica
,
18 d icembre i 855.

Avete mille ragioni. i l m io silenzio è da rimproverare ;

ma io sono stato e sono in massima collera con voi , perchè

avete dato un calcio ai miei consii di non tornare a Roma

quest
’

anno. V i dissi '

a Siena
,
che tornando a Roma , avreste

perduto tutto il vantaggio riportato dai bagni di Montecatini :

che sarebbe stato necessario , per condurre la vostra cura a

perfezione , il passare i
’
inverno. ne l Collegio Tolome i scevro

almeno per un anno da pensieri e da fatiche . Quindi avendo
voi fatto tutto il contrario che volete che io vi consigli p iù

era ? Io son fermo; Fuga coelum in que aegr0tasti : vi ripeto

che , se vi e cara la pel le , Roma non eclima per voi ; e quàndo
si ha a contrastare col la forza del clima, è inutile medicarsi.

Abbracciatemi e baciatemi mille volte il mio Curzio Cor

boli . Quanto lo rivedrei volentieri! Quanta sapienza sepolta

in quell
’ inte lletto, senza glor ia e senza bene di alcuno!

Addio : siatemi sempre qual
’

io mi pregio di essere vostro

afl
‘

ezionatisfimo amico.

Al fratello Antonia Urbino.

Plan , 85 febbraio 1854.

Caro Antonio. G radire i sapere se il protomedico Vit
.

torangeli è arrivato, e come vi si trova, e come piace.

Il nostro carnevale va languidisfimo e freddissimo : dieci

giorni fa il termometro all
’
aria nell

’O rto botanico segnò

gradi 7 e mezzo sotto lo zero. Per Pisa è uno straordinario

abbassamento. Abbiamo avuto altresi due navate non piccole .

Tuttavia , ad onta del gran freddo , da per tutto gl i animi

bol lono, e si minaccia di sconvolgere un
’

altra volta 1
’
Europa.

Freddo , fame , guerra, peste , terremoti, e se più se n
’
è , sono

il corteggio del nuovo anno ! Speriamo bene .
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Noi godiamo, grazie a Dio, un po
’
di salute, e con all

‘

et

tuesi sentimenti ci ricordiamo a te e alla tua consorte . Addio.

At Pr0fessor Giuseppe Girolami. Pesaro.

Pisa
,
1 2 man o 1854 .

Caro amico. Dopo otto giorni della lette ra giunsero

finalmente i volumi del vostro bel lissimo ed utilissimo Bap

porto. Le copie segnate sono andate tutte al loro destino e

non dubito che il Taussig non presen ti a S . A . il distinto esem

plare. Di quelle a me rimaste, una l
’
ho donata a nome vostro

al la Bibl ioteca.

Siccome è prossimo ad essere pubblicato il decimo qua

derno de lla Storia penso che sarà meglio mandarvene gli

ultimi tra tutti insieme , e vedrò di potervi uni re anche il nu
mero undici. Ditemi in che numero degli Anna li Psicologici

di Parigi avete lotta la menzione del la mia Storia .

Di p iù vi prego (giacchè da Urbino non ricevo più lettere

da gran tempo) , ditemi se mio fratel lo Antonio e malato o
'

sano ; e se il dottor Vittorangeli è andato al suo posto , e se

incontra , e se è solo o se ha famigl ia.

La mia salute è sempre poco buona , e sempre la mede

sima : quella de lle mie figlie e di mia moglie èbuona. Tutti vi

salutiamo ; ed io vi abbraccio, e mi confermo vostro affeziona

tissimo amico.

A! dottor Gaetano Milanesi . Siena.

Pisa , 23 aprile 1854 .

Ho r icevuto il Galeno in volumi 40, della Biblioteca
'

di Siena ; e se
“

v
’

era qualche ostacolo a poter lo estrarre e farlo

ven ir qui
'

, tanto maggiori ringraziamenti vi debbo, che per

vostra intercessione siensi Superati. A l mio ritorno a Siena lo

riporterosano e salvo nei suoi antichi scaffali.

Desidererei di sapere se nel la vostra Biblioteca esiste nulla

di Francesco da S iena , medico del secolo XIV, e specialmente

delles ue cpere ; 1
’
una de Venenis della quale si conserva il
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manoscritto nella Biblioteca di Par igi ; e l
’
altra , che è pur Ci

taia , sui Bagn i .

Rivaletevi di me dove credete che io possa ; e sono, col

pm rispettoso affetto, vostro ebbligatissimo amico.

Al p rofessor Giuseppe Girolami . Pesaro.

S iena
,
18 luglio 1854 .

Caro G irolami. Nel ritornare che fa in Urbino il pro

tomedico dottor Augusto Vittorange li , accompagnato da mia

figlia sua Sposa , ha desiderato di fare la vostra conoscenza ed

esservi raccomandato. L
’
avrei fatto prima assai volentieri :

oggi poi lo fo con passione , essendo egli mio amatissimo

genero.

Spiacemi che per la breve permanenza del Vittorangeli

in Siena, io non posso mandarvi il compimento del primo vo

lume del la mia S toria , non avendo avuto ancora da Livorno

le prove del le Tavole cronologiche che chiudono il volume.

Paz ientate dunque un altro poco.

Vi prego a presentare il Vittorangeli a mio nome al conte

Paol i
, e raccomandare al l

’
ottimo fisico il suoceroe il genere .

A] fratello Antonio. Urbino.

Siena
,
19 lugl io 1854 .

Caro Antonio. Non ho risposto prima al la carissima

tua , perché sapevo che avrei avuta in questi giorni occas ione

di chi te I
’

avrebbe recata a mano. Il dottor Vittorangeli che

riconduce in Urbino la Virgm1a, oggi fatta sua Sposa con mia

grande consolazione , ti darà egli ste sso questa lettera. Non ti

dolore de l secreto tenuto in pochi giorn i di trattative e con te

e con gli amici : si è fatto per il timore di un rifiuto o da una

parte o dall
’

altra , giacchè essi dovevano ancora vedersi e

piacersi . Ma il Cielo ha voluto che le simpatie sieno d ivenute

adulte appena nato, e le nozze sono state celebrate questamat

tina cen letizia e contento scambievole. Oggi , col vapore del

dopo pranzo, gli sposi partono per Firenze ; di là prenderanno

la via di Santarcangelo , per conoscere la casa materna di Vir
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male (del che sono talvolta incaricate dai furbi le donne di

servizio), sii severa nel v ietar loro di mai più parlarne. Ma

io dimenticava quasi d
’

averti sposata ad uomo saggio, il cui

solo esempio basterà perchè la tua condotta si tenga sempre

nella via più retta e sicura, onde conservare quella pace che

Dio finora vi concede .

In Toscana son guai. L
’

esuberante raccolta dei grani finora

non produce nessun vantaggiozg1
’
insaziabi li Speculatori com

prano dappertutto e mandano a Livorno: quindi i prezzi alti,

e la fame non cessa. A questo gran male , ora 8
’

aggiunge I
’

ai

tro del colera , che ha già invaso Livorno, da dove sono già

fuggiti tutti quelli che erano colà a prendere i bagni marin i .

Della mia casa, la Elenina è quel la che pm spesso ti ram

menta. Il giorno della tua partenza (nol crederai) pianse sem

pre ; e non poté quietarla che la sera la Zia con mille pro

messe . Erminia ci ha tenuti in piedi tutta la notte scorsa per

vomito, che cessò soltanto la mattina. Non ha febbre ; ma ha

moltodolore al capo. Nulladimeno spéro che si tratte rà d
’

una

semplice indigestione. G li altri di casa e gli amici , si di Pisa

come di qua , non cessano mai di rallegrarsi delle tue felici

nozze e di augurarti ogni bene . Io vi abbraccio ambedue , vi

bacio e vi benedico. Il tuo afiezionatissimo padre.

Al professor Giuseppe Girolami. Pesaro.

S iena 30 agosto 1854.

Carissimo Girolami. Eccomi innanzi a voi per ringra

ziarvi del la buona accoglienza che faceste a mia figlia ed al

protomedico Vittorangeli suo marito che vorrei
‘

sempre rao

comandato alla vostra houna grazia.

La morte del conte Paoli oh quanto mi è doluta l Avre i

voluto continuare nel non saper lo, come ho fatto per tanti mesi!

Una volta i dotti e gl i scienziati di nome non morivano fra

tanta ind ifferenza ed oblio de
’

contemporanei . Oggi son mor ti

G iordani , Pe l lico, Balbo ; chi ne parla? chi più ne ricorda una

virtù, un accento? Cosi va questo nuovo mondo pel suo ro

vescio: e vada pure in malora tra la fame , il colera e le bru
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tali violenza della guerra O rientale : cosi destina giustamente

Iddio !
I miei ossequi al pregiatissimo signor Baldassini . Duolmi

d
’

esser qua in Siena senza i miei s torici appunti , e di non

potere neanche fare una corsa a Pisa 0 a Firenze per prendere

notiz ie del l
’

Arduino. Dagiovane , io and ava primadove la mia

professione m
’

imponeva di andare, ,

e poi scrivevo alla fami

glia c .osa facevo a dove mi trovavo. O ggi da vecchio, le figl ie

mi c omandano; col coléra che ci c irconda, non vogliono che

io mi .muova. Sono poi altamente onorato del pensiero del si

gnor Baldassini , di volere cioè che la biografia dell
’

illustre

Pesarese .
. faccia parte della mia S tor ia della Medicina . Sola

mente temo che l
’

autore si noierà di aspettare ; giacchè del la

Medioina îdel 400 io non parlo che nel secondo volume , il

quale non potrà incominciare col primo quaderno che verso

il dicembre del corrente anno ; .e prima d i arrivare al 400 , do

vranno almeno precedere circa 6 quaderni . Mi parrebbe dun

que meglio fatto (giudicando che lo s tesso desiderio che ho io,

l
’
abbia il pubblico) , che il signor Baldassini non tardasse a

pubblicare la sua Biografia , del la quale io parlere i poi a suo

tempo nella mia S toria , dandone con la maggiore esattezza

che io saprò l
’
importante tmnsunto.

Potete esser certo che il Taussig ha presentato a S . A .

la vostra cpera, ed essere altrettanto certo che la vostra opera

è stata benissimo accolta : ma siccome non era accompagnata

da nessuna domanda , sarà tutto rimasto nel consueto giro

delle cortesia. E non si sa?-Bisogna chiedere: ma che chiedere?

Dunque un grazie e un mi ral lg ro; quos ultra citrnque ne

guetmt p romittera Reyes .

Addio, mio caro.

Al professor Luigi Bosi. Ferrara .

Pisa 4 novembre 1854 .

Carissimo col lega ed amico. Molto è l
’

avere e il con

servare amicizia; e molto è di p1u il saperla dimostrare in

tempi Opportun i. Trovandomi io qui con la famiglia e i l

colèra alle Spalle , voi temete della mia salute : e me ne scri

PUCCINOTT I. Lettere. 23
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vete
“

con si aflèttuose
_

esmessioni , che il dirv i d
’

esservene

gratissimo è ben poco ,
rimpetto al valore —

ch
’

esse hanno nel

l
’

animo mie . V i d ico dunque che , per grazia del C ie lo, tanto

io che la mia famiglia godiamo buona salute : ed è veramente
tutta grazie del C ie lo, in un secolo paradossale cbe i più ef

ficaci provved imenti San itarii Conculca e de ride , l
’

andare

esenti dalla d iffusa contagione l

Se avrete pazienza di aSpettare qualche altro giorno vi

manderò tutti i fascicol i del primo volume che sono t2 , comin

ciando dal quinto, poiché gli ultimi due sono in corso di stampa,

e dent ro il mese verranno certamente in luce. Mi pare di aver

fatto molto , avendo posto fine al la Medicina antica ; ma e ra

la sola entrata e vestibolo di quella ,
del Medio evo mi si pre

senta cosi vasta , intralciata ed oscura , c he bisognerà che i o

mi cacci dentro d
’
un salto e alla Spensierata , se m e

'
tro

varmici a incominciare e costretto ad andarti innanzi. l e dico

in fine : come è stato
”

condotto a termine il primo , cos ì sarà ,
se

‘Dio mi da vita , del secondo.

Datemi nuove de
’
vostri preziosi lavori , e credetemi sem

pre con altrettanta stima ed amore tutto vostro.

Al dottor Olindo Gianetti . Siena

Pisa 2 1 novembre 1854 .

Il vostro dolore ò
‘

troppo giusto , mio caro G ianel li, ed io

non so che altamente commiserarlo e parte cipa… . Ia re li

gione ci porge di vestire questi casi innesti di be ll e immagini,

se vogliamo. la vi esorto a farlo con tutta la forza della vostra

mente ; che questo è il primopasso , e sicuro , verso la calma

dello Sp irito e la rassegnaz ione .

Quanto a noi , voi sarete sempre nostro, e ve ne daremo

prova, se verrete qua siccome p mme tte te, e quando torneremo

a S iena , se Dio ci darà vita . Chè anzi in questa lettera mede

s ima verremmo pregarvi a continuare
,
se non v i grava , a te

nere le chiav i di casa nostra ,
ritene re le pigiotti che vi ver

ranno pagate , e dirigere quel le poche faccenduole che quanto

al la casa di Siena c i possono occorrere . Nè vi paia inoppor

tano troppo questo nostro pensiero, quando per medicina del
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Al professor Benedetto Trompeo. Torino.

Pisa 5 marzo 1855 .

Vi ringrazio del leghe stampato che mi avete diretto,
“

e

del la onorevol menzione che vi avete fatta di me . Io non esi

geva questo.

Ignorava la perdita che s i è fatta del povero professore
Secchero , e me ne duole come se avessi perduto un fratel lo.

Io lo amavo e lo stimava grandemente . Come si muore noi po

veri medici e sdrittori l dimenticati da tutti , e dagl i stessi no

stri amici ignorata la morte !

Il giovane alunno che mi raccomandano, tiene una ir re

prensibile condotta, e mostra assai buonvolere e talento .

La mia S tor ia , secondo che ho promesse , non giungerà

che alla scuola di G . P. Frank inclusive , in tre volumi.
‘

Il

quarto che dovreb be narrare la Medicina contemporanea , non

l
’

assicuro; ma desidererei di poterlo fare . Il volume destinato

per il Sacchero vi p rego di offrirle in dono camb iandone l
’

ep i

grafo sulla copertina , al chiarissimo professor Bibori, al quale
sono da gran tempo debitore per avermi egli favorito molte

del le sue Opere .

Qui non viene a .nessune il G iornale medico d i Mompel

lieri e mi dispiace di non poter vedere nò le cose di Leclerc ,

nò quelle del signor Bibliotecario.

G radirò assai di rivedervi a Pisa. State sano, e addio.

Al padre Alessamì o Checcucci . Rania.

Pisa , 5 aprile 1855 .

Carissimo padre Checcucci. Oggi riceve la
'

carissima

vostra dei 20 marzo, ed oggi stesso rispondo. Tatdai a repli

care all
’
altra del 14 , avendomi quel fulmine del Vaticano, che

venne con essa , prodotto tole asfissia, che non si e riscossa

che per le nuove speranze che mi date ora . Quel T estamento
di Tadd eo deve essere stato involatn da qualche galantuomo

forestiero , mentre il Biscion i (Wta d i Dante e Boc
‘

ctmcio) lo
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ha veduto ,

'

e ne ha trascritto un brano, che egli riporta nei

commenti alle Vite mentovate . Non C
’
è più: pazienza l

Quanto all
’

altra opera Consilia medioinalia , prima di de

cidermi a farla ccp iare , bisognerebbe avere almeno 1
’
Indice

dei Cap itoli : imperocche da que i pochi versi che nie ne ha

trascritto il signor
—Massi , mi è sorto il dubbio che sia la stessa

opera di Taddeo, che ha in altri codici il titoloDe conservando

san itate, o l
’

altro De p reservatione sani tatis et cura catera

ctarttm . Questi due ultimi codici li abbiamo nella Riccardiana
di Firenze : Se mai si trattasse adunque della stessa opera del

che non posso giudicare senza un indice dei capitol i del co

dice Vaticano, sarebbe allora inutile sobbamarsi alla fatica di

trascriverlo.

Il signor Massi dice nella lettera a voi scritta , che gli

pare che Maestro Taddeo fosse de lla famiglia de
’
Rinucc in i.

G radirei moltissimo di conoscere quale fondamento abbia co

testo .suo parere .

Veggo però anch
’

io indi5pensab ile di rivolgersi a qualche

altro scrittore per ie
*

nostre ricerche , dicendosi il signor Massi

da sè stesso debolissimo nella vista e stanco. Egli dunque

che ora su i luoghi dove esistono i sette Codici di Taddeo, che

mi ha indicati , potrebbe guidare solamente il nuovo paleo

grafo da voi trovato, onde
>

questi mi desse un saggio biblio

grafico di tutti codesti Codici , eccettuati i due (N . 1 e 6) dei

quali abbiamo finora parlato. Il saggio vorrebbe esser fatto

sul modello di quello che vi mandò il signor Massi intorno al

Codice 2118, contenente Consilia medicina lia di Taddeo. Con

chiudoadunque , che mi bisogna l
’
Indice dei capitoli dell

’

0 pera

Consilia medicina lia , e un saggio degli altri cinque codici Va

ticani. Ecco quanto imp loro dalle
'

vostre cure e dalla vostra

amicizia.

Vi dissi in altra mia , che
”

il Mazzuchelli nelle Sue note

alle Vite di Filippo Villani afferma
“

, che nella Vaticana esiste

manoscritta una S tor ia della Medicina di G iovann i Tortelli

aretino, che viveva nel 1110 , e c ita di essa Biblioteca il co

dice . O ttoboniano III, 22 , e ne riporta uno squarcio. Voleva

solamente sapere se vi è , o no, oggi cotesto manoscritto.

Vi trascrivo qui sotto per ricordanza i titoli dei sette Co

23
°
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dici che mi annunc iaste esistenti nella Vaticana , nella vostra

carissima dei 3 febbraio.

Thadei .… Recep te pouperibus ralicta , et h otel… .

Idm , Questio do augm nto.

Idem super Teenui Coloni et Emm imenfa medicinalia.

Ed eccomi di nuovo a confermar vi la mia gratitudine e

la stima e l
’

amicizia , colla quale mi segno tutto vostro.

Al padre Alessandro Checcucci . Boma .

Pisa, 4 maggio 1855.

Ho ricevuto la vostra carissima e l
’
Indice , e ve ne sono

gratissimo. Accetto la proposizione dello scrittore , a tre pavol i
l
’

o ra; nò mi bisogna , veduto 1
’

Indice , d i aver cop ia de ll
’
in

tero codice che contiene Consilia ec . Mi contenterò intanto di

aver ccpîe dei capitoli seguenti

5. De op ilationc nervi op tici et catarapta .

27 . De ewperientic contra quartanam.

29 . De scrufolis .

37 . De febre putrida wm dispositim e ad hetiwm.

42 . De p aralisi .

De cardiaca passione.
75. De cornbustione ignis.

84. De febre conta .

108. De lap ide in renibus et vescica.

150. De febre tertiana .

Dalla lettera scrittavi dal signor .
Massi nel marzo passato

si rileva , che d0po l
’

elenco dei capitoli vi sono nel Codice

queste parole : Cap itolo istormn Consilio Thadei sunt, ec .

Bisognerebbe vedere il seguito d i questo preamboletto, ovvero

le finali de l Codice , dove è probabile trovare il nome di chi
lo ha scritto, che deve essere stato qualche scolare di Taddeo

medesimo.
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Pisa , 1 1 maggio 1855.

Carissimo genero. Un giorno dopo aver messo alla po

sta l
’

ultima che ho scritto a V irginia , ebbi l
’

ultima vostra.

Mi ha fatto Spavento l
’

eccessivo numero de
’

colerosi che in un ‘

mese , e in cotesto monte d i purissima aria , avete avuto la

sventura d
’

incontrare. Ma lodo grandemente voi , e vi bacio

la fronte che comincia a fregiarsi dei veri medici allori , quando

cioè in mezzo a simili calamità , assistiti da Dio, dal coraggio

e dal la costanza nel dovere di giovare colla nostra scienza

agli infelici , si ottiene in fine la palma della vittoria . E voi

l
’

avete davvero ottenuta , col salvarne oltre la metà ; mentre

quasi da per tutto pochi p iù di un terzo se ne son potuti gua

rire . G li Urbinati , quando il terrore sarà cessato , e cons ide

roranno la cosa nel suo vero aspetto , vi renderanno giustizia ,
e ringrazieranno il Cie lo di aver avuto tra tanta desolazione

chi ha fatto il massimo che l
’

arte poteva , per salvarne il mag
gior numero possibile .

Accanto alla vostra lettera , tutta nuvoli e tempeste di ma

lattie e di morti , leggerne un
’

altra della mia cara figlia , olaz

zante del le pure aura di Monte rminio , e de
’
nuovi salici pian

tati
, e degl i innestati castagni, mi rese al lo spirito una subita

e grata serenità e letizia . Bene dunque : il portatosi fa sentire :

stato saldi , miei diiettissimi , nel la virtù e nel dovere, e non

temete di nulla. Add io. Vi benedico di cuore tutti e tre , e rac

comandate ma nelle vostre preghiere al Signore , come io faccio

sempre di voi.

Al professor Carlo Livi. Prato.

Pisa , 15 maggio 1855.

Gentilissimo dottor Livi. Ecco qui un altro bellissimo

lavoro sul colera ; e me ne congratulo grandemente con lei.

Finchè il colèra sarà battuto da campioni si forti, com
’

el la

è , nel si potrà più da qui innanzi tenere come inespugnabile .

Negl i studii d i quest
’
anno due cose si sonoguadagnate : mag
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gior cepia d i sez ioni anatomiche , e quindi il costante feno

meno del la psorenteria e della frequente coincidenza d i que

sta col la proteifurmio mziotri cutanee ; in secondo luogo (e su

ciò mi pare che le p iù grandi Speranze si fondino), una mag
giore semplicita

‘

ne l trattamento curativo. E questa è la parte
che sopra d

’

ogni altra è lodevolissìma nel suo aureo Racconto ,
e sarà ai medici , che seguiranno il suo esempio, di massima

utilità .

Ella si mostra stor ico fedele ed ingenuo ; e come è nitida
e graziosa la sua narrazione , cosi l

’

intel letto è già fuori de lle

pastoie scolastiche , e non puzza più di ba lia ; ma al cospetto

dei fatti , in una maniera nobile e ind ipendente , lavora da Sè

medesimo. E lla dunquevada innanz i coraggioso , chè è nel

buon sentiero; ma si rammenti sempre , che bisogna pensare

e faticare d imolto per riuscire a qualche cosa.

Mi continui la sua benevolenza , e mi creda suo affeziona

tissimo obbligatissimo.

Alla crmtessa Anna Staccoli . Urbino.

Pisa, 1 1 giugno 1855.

Carissima s ignora Annettina. Voglio assolutamen tecon

tentarla ; ma mi permetterà che io mi risetbi di farlo in Ur

bino , quando cioè avendo il bene di esserle
*

accanto ,
concer

te remo insieme come la cosa possa
“

effettuarsi , con reciproca

soddisfaz ione de i contendenti e della signora Annettina elo

quentissima e afi
'

ettno3issima avvocata. Circa poi ai dolci rab

buffi che ella mi fa nella sua lettera , io non solo —

non me ne

dolgo, ma me ne compiaccio; perchè da una amabile -signora

come è lei , l
’
aver saputo eccflare in qualunquemodo i sen

timenti , è sempre vanto per un vecchio come son io, condan

nato a vedere le donne attorno a me star dure e insensibili

come statue .

Il m io genero Vittorange li , scrivendomi di R omagna mi

accluse 'un autografo di Raffae llo Staccoli , che credo favori

togli o da lei o dal signor conte Castracane . Ne rendo loro

adunque le pm vive graz ie . 80 pure che il viaggio diV irginia è

andato benissimo , ad onta de
’

miei timori , ed ella p ure mi
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conferma di averla trovata in ottimo stato d is alute . Lode a l

Cielo!

Noi p artiremo a giorn i per Siena , unica città dove in To

scena finora non sia penetrato il colora . Io non lo fuggo e

come medico e come convinto che oramai e malattia annidata

fra noi , al pari del vaiolo e de lla peteccbia ed altri maiannacc i

consimil i , ed ogni anno e dovun que ne avremo ripetute visite ;

Ma ho una famiglia che se »nospirita al solo nome e a Siena

vive pm tranquilla che qui dove sempre qualche caso se ne

va rinnovando.

Le bacio la mano , e sono col p m ossequioso affetto suo

servo ed amico.

Al padre Alessandro Clieecacci Roma .

Pisa 15 giugno 1855.

Sono stato cosi contento della cop ia fattami dal giovane

scrittore che voi mi avete trovato, che io lo designogià come

eccellente paleografo , avendomi egl i fatto conoscere la sua

abilità in molte giuste _

interpetrazioni , messe fra parentesi se

pra_

le righe e i nessi del Codice , e avendomi i llustrato, quale

altroB andini o Lami gli altr i
«

nove Codic i contenent i altre

m aterie e di altri autori , oltre a Taddeo fiorentino. Desidero

d unque di sapere il mio debito per le cose fatte , e di andare

avanti colla stessa d iligenza e sollecitud ine dimostrata finora;

ed a questo fine, vi compiego una pagina
‘

di memorie e istru
zion i , che presenterete al sul lod&to scrittore , onde proseguire

il suo lavoro.

Temo d i non potere eseguire ì l mio progetto di recarmi

a Bon n , ma Spero ,
che 1

’

ottimo scrittore che mi trovaste (è
forse i l giovine Amati ?) supp lirà assai .hen e , per ora al mio

impedimento.

Bisalutatemimille. volte il mio Curzio, e d itemi se aveste

l
’

altra mia brevissima, che vi scrissi. solamente per d irvi che

avevo ricevuto le carte speditemi.

V i abbraccio di cuore , e mi
—confermo vostro aifezionatis

simo amico.
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Al medesimo. Torino.

S iena
,
8 lugl io 1855.

Sommamente VI ringrazio di quanto avete fatto per me

e ne farò menzione . a tempo apportano nel mio lavoro storico.

Pregovi intan to di scrivere sub ito al signor . dottor Leone , che

non é necessario
.

che mi trascr ivo i :titoli dei codici arabi e
'

greci , bastando solo al mio scopo i latini e gl
’

. italiani …non

esclusi (già s
’

intende) i lavori di questi ultimi sui Gr eci e su

gli Arabi, come sono i Comentario, le Rsaollectiones ec.

G radirei assai che il chiaro signor K iilnoltz mis crivesse,

ma lo stimo difi cile. Non ho ancora r icevuto il . vostro Elogio .

del professor Novalis.

Anche in Toscana, mentre la scuola fiorentina dirqtta dal
Bufalini si è alleata cogli op idemisti , oggi va pescando nei

fermenti colerici un. nuovo e lemento di ; trasmissibil ità . La
scuola pisana, al contrario, ha sempre tenuto fermo n el con
cetto del contagio colerico, e r ide degli odierni sotterfugi della

scuola rivale .

Godetevi la campagna , e , se pòtote mandatemi il numero
de lla Gazzetta officiato dove si parla della mia Stor ia .

318. Al padre Alessandro Gheoàwci . '
T
" San Gimignano

S iena , 17 lugl io 1855.

Evviva ! Voi s iete fra nei l Troverete qua e là sparso un

po
’

di colera ;ma la c ond izione nostra è sempre meno triste di

quella di alcune povere città dello Stato Pontificio , entro le

mura delle qual i è il coléra, e fuori di esso una - trincera di

assassini. Così è Bologna.

Del resto, la cura cho vei andate a fare a Montecatini

non è nuova : è ripetizione e continuazione della passata. Dun

que , a parer mio, dovm te ripetere le bevute in minor dose

dell
’
anno scorso, perché lo statomigliore della vostra salute

il permette , la in ogni altra cosa regalarvi secondo i consii
del professor Fede li.

Sono già in mie mani gli autografi del la
,
corrismndenza
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Morelli. Benché il possessore ne sia s i geloso che ha voluto

da me una ricevuta di essi ; tuttav ia col favore de l Provvedi

tore Puccioni , parente del Professore , spero di averne alcuni

in regalo. Quelli del defunto professor Rosini sono ora a Pa

rigi , portativi dal libraio Nistri , colla speranza di farne una

completa vendita. Se questa non riesce , come è facile, mentre

certi nomi venerabili per noi , ne l sono pe
’
Francesi , anche di

questi ne avrò.

Ho ricevuto il ragguaglio sul Codice Urbinate , che mi

interesserà moltissimo. Spero che fra poco ci rivedremo a Sie

na. G iacché nulla ancora ma ne avete voluto dire per lettera ,
sentirò allora dalla vostra voce come possiamo saldare i conti

del diligente paleografo. Sono , col più grande affetto , tutto

vostro.

319. Alla figlia Virginia e al genero Vittorangeli . Urbino.

Siena , 19 lugl io 4855.

Carissima figlia e m io amatissimo genero. Voglio es

sere anch
’

io con questa mia (in risposta alla vostra degli 8 1u

gl io) al la festa dell
’
anniversario del bene augurato coniugio

vaglio anch
’

io alzare il bicchiere con voi alla salute vostra e

del nascituro. Evviva, evviva!

Prima che arrivasse questa tua degli 8 , mia Virginia , io

ti avevo già scritto appena giunto a Siena. Tu ora dici che

aspetti con batticuore il tuo parto : e perchè con batticuore

Che c
’
è nei parti , che non sia naturale e comune a tutte le

femmine da Eva in poi? Tu sei ben fatta tu stai benissimo ;

dunque tu partorirai facilmente e prestamente . Quello che do
vresti fare , sarebbe di mettere occhio per tempo su qualche

buona balìa , perchè la possibilità dell
’

allattamento non è

sempre certa , e o per male al petto e per altre cagioni può

succedere che una primipara non possa continuarlo. L
’
avere

in questi casi una nutrice già conosciuta e pronta , euna buona

cosa.

Il coléra di Toscana imita precisamente
”

il mare col suo

flusso e reflusso : ora cresce ora cala , ma non cessa mai. La

sola Siena e finora incontaminata, ed è per questa ragione che
PUCCINOTTI. Lettere. 24
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è p iena
'

zeppa di r ifugiati .
‘

A Bologna ,
m i scrive il Medici ,

sono morti due Professori dell
’

Università , il G ozzi e il Repetti

i pover i Bolognesi hanno il coléra dentro e gli assassini di

fuori; situazione veramente da disperati !

Un altro bic chiere ! al la salute del bene augurato con iu

gio del 49. Evv iva, evviva! Un abbraccio ,
un bacio ad ambe

due ; e il C ie lo vi benedica. Addio. Vostro
,
aliezionati ssimo

babbo e suocero.

Al professor Michele Ferrucci . Pisa .

Siena
,
20 luglio 1855.

Carissimo .e stimatissimo collega. Il mio concittadino

ed amico Curzio Corboli mi commette da Roma , che io mi ri

volga a voi per cosa di alta latinità . Egli ha fatto scolpire un

monumento alla memoria della moglie e del figlio perduti. Il

monumento deve avere una iscrizione latina, nella quale la

voce gratitud in e domin i in tutto il concetto del l
’
epigrafe . Non

si è potuto trovare voce latina di buona lega , che risponda

al la nostra. A spettiamo da voi qualche classico equivalente

vocabolo . Un verso di risposta per vostra grazia. Bicordatemi

al la eccelsa Caterina , e credetemi sempre vostro afi
‘

ezionatis

simo amico e col lega .

381. Al padre Alessandro Checcucci . San ! mignano.

S iena 20 lugl io 1855 .

Carissimo amico. Questa mattina stessa ho scritto su

bito al Ferrucci per l
’

occorrente vocabolo. Può darsi che egli,

d
’
ogn i maniera d

’

iscrizioni dottissimo , ne trov i qualche clas

sico esempio. Il Corboli avrebbe dovuto rivolgersi anche a

Bartolommeo Borghesi che ha lavorato immensamente su

tutta la romana epigrafia consolar e . Il disegno del monu

mento é presso di me , e d itemi se lo debbo rimandare o te

nerlo sino alla vostra venuta in Siena. Quando Ferrucc i mi
r isponderà , giacchè non son certo se egli sia in Pisa dove gli

ho diretto la lettera , ve ne renderò subito informato. Bileg

gendo la vostra lettera, mi è nato questo dubbio. Il Ferrucci
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mente se avete tempo di occuparvene : io non sono c he amba

sciatore , ma Corboli saprà il suo dovere verso ii cortese epi

grafista .

Un mio saluto ossequioso al la vostra amabile Catera ,

sedes sap ientiae ; e sono sempre aifezionatissimo collega ed

amico vostro.

A! medesimo. Pisa.

Siena , 26 lugl io 1855.

Carissimo Ferrucci . Scusatemi se 1
’
una dopo l

’

altra

vi assaltano in quest
’
anno le lettere mie . Si affretta a scri

vermi di nuovo il padre Checcucc i , che nel la iscrizione non

si vuole che parli un sentimento de ll
’

animo, ma la G ratitu

dine stessa personificata nel monumento. Se il tempo dunque

vi concede d i comporre la desiderata iscrizione , pensato al

modo di petrifioare cotesta G ratitudine , ond
’

essa e il monu

mento siano la stessa cosa! Addio di nuovo ; e mi confermo

vostro afi
‘

ezionatissimo collega ed amico.

Al professor Giuseppe Arcangeli

Vicesegretari o dell
’

Accademia della Crusca .

S iena , 5 agosto 4855 ,

Chiarissimo s ignore . Il diploma che mi è stato ben i

gnamente offerto di Accademico corrispondente della Crusca ,
accompagnato da una lettera di Vostra Signoria chiarissima

la p iù cortese ed onorevole che inviare mi si potesse , mi ha

non solo rallegrato l
’
animo, ma lo ha tenuto per qualche

instante in un insolito levamento. Bd ogn i altra distinzione

ricevuta innanzi da altri Corpi accademici ho riguardato a

questa inferiore , ed ho considerato insieme che alla m ia v ita

scientifica , nessun
’
altra onorificenzamaggiore di questap iùmi

restasse a desiderare. Ma quando il pensiero è riandato ap

punto su quelle cpere mie , nel le quali all a benign ità somma

de
î

miei celebri colleghi è sembrato di trovare qualche merito

di lingua e di stile ; io che voggo a che lunga distanza le mi

rimangano ancora della classiche scritture de
’

grandi alunn i
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della scuola del Galileo, non posso credere che da essa sia

partita la ragione del conferitomi onore . O ndeche più facil

mente mi persuade che , consapevole l
’Accademia dell

’
ultimo

gravissimo argomento che io ho imprese a trattare , i
’
Istoria

generale di nostra scienza , abbia scelto questo modo sagace

e per me insieme onorevolissime , di dichiararmi socio del

l
’
Accademia della Crusca , quasi volendomi ammonire , ed ob

bligare ad un tentpo , scriver meglio che non ho fatto per

lo innanzi , in ordine al l
’
ai tezza del soggetto, che andrò via via

pubblicando. E nel vero , io sento tutta int era di qua ta am

monizione , e do solenne promessa di adoperare ogni diligenza

per essere al dovere ingiunta-î M in imo. Ché de l resto,

nell
’

amor fervido e goloso alla toscana fove ila non ho m i

peccato di timidezza. Vaigami adtmque questo amore e la data

promessa per afferire in ricambio, tanto a
“

Vostra Signoria

chiarissima che agli illustri Accademici , una Speranza , che la

loro elezione non sarà al tutto infruttuosa.

E facendole riverenza e raccomandandòmi a lei ed a
’
anni

e miei colleghi , col più grato animo passa a dichiararmi di

Vostra Signoria chiarissima devotissmo servitore e collega.

Siem ,

Carissimo genero. Bo tardato a rispondere alla caris

sima vostra , a cagione di essere stato in questi giorni improv

visamente e ina3pettatamente nominatoAccademico de lla Cru

sca. Il rispondere e ringraziare que
’

primi Accademici che mi

preposero spontanei a questa onoranze il ringraziare il G ran

duca stesso che aveva confermata la mia elezione , ed altri

doveri e cerimonie , mi hanno sbatacchiato
‘

e distratto per p iù

giorni. O ra finalmente hodato requie al buratto, e torno con voi.

Avete detto bene , graz ie solo alla divina Provvidenza , se

Siete liberi dal colera ; giacchè quello che si fa oggi in Ital ia

scimmia degli errori forestieri , controun morbocosi micidiale ,
non è nè umanità nè civiltà , ma una barbarie assoluta. La

Toscana è tutta flagel lata dal la devastatrice pestilenza. Il gra
n

fatto che la condanna è questo : che nel colera dei 36 i seque
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stri, gl
’

isohm<anti e le d isinfezioni rinserrarono lamalattia per

ben due volte dentro Livorno, e salvarono il resto delle città,

delle castel la , e del le campagne. Oggi
«l

’

ostinato errore degli

inumani ep idemisti , calpestando cotesto provvidenze , ha appe

stato ii mondo ! In Siona fin qui la iniezione non è giunta : e

dovremoanche sc i entemente al Cie lo lagrazia di andarne per

quest!anno immuni .

È probabile che
‘

10 venga in Urbino insieme col l’ottim0

padre Angeloni : almeno sombra ch
’

egli abbia quest
’

anno do

cisa veglia di rivedere I frate lli e i naputi

E la mia Virginia? bacinismola E baciatomi anche Tor

qnntinq. Insomma io . vorrei d irvi mi lle cose tenore come i

fichi ; ma la .Crusca , essendo io novizio, ancora acume le

porge. Vi benedico adunque con tutto l
’

afl’otto, e sono vostro

afi
'

ezionatissimo suocero.

327. Al padre Alessandro Checmwci. Montecatini .

Siena , 8 agosto 1855.

Carissimo padre Checcucci. Che vi d irò ? Que lla no

mme maspettata mi ha confuso : e p iù mi confondono ora i

rallegramenti degli amici. Quando il Targioni me ne scrisse ,
io che non avevo altre lettere di lui per confrontarne il carat

tere , la credetti una beffarda invenz ione di qualche maligno.

Non
n
ostante , risposi al Targioni ; ma nop avendo in seguito .

sua replica , mi confermai nel mio sosp etto. Fu al lora che vi

prega i d i quel le indagini, sul motivo delle quali tenni con voi
il segreto. O ra l

’
arrivo del dip loma , con una più che bel lis

sima lettera del l
’
A rcange li vicesegretario , ha d issipato ogni

dubbio. A l l
’
Arcangeli e agli Accademici ho detto, che ho prese

quest
’
on0re per una ammonizione a scrivere meglio in av

venire di quel lo che non ho saputo fare in addietro e lo stesso

dirò a voi , chiarissimo Alessandro , pregandovi insieme a non

intitolarmi p iù sul la scprac0arta del le lettere Accademico della

Crusca ; mentre a chi lo sa , torna inutile , e chi ne l sa, potrebbe
r idera s , e d imandare se colla crusca si guariscono le malattie .

Ringraz iato l
’
ottimo professore Fedeli delle sue cortesi

ed afi
'

e ttnose eepres
'

sion i verso d i me , e tenetevi stre ttamente
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poter venire io stesso al letto della mia Virginia. lo sono da

bilitato all
’

estremo dal l
’
ultima malattia sofi

‘

erta , e le pre senti

angustie mi hanno prostrato ta lmente ,
che non ho più coraggio,

nemmeno di escire di casa. La qual situazione mi addolora ,

non per lo stato mio, ma perchè mi rende impossibile il sod

disfare alla ansietà che prove di rivedere v iva mia figlia.

E rinnovandole la mia raccomandazione , e pregandola

de
’

mie i saluti ossequiosi al signor Conte suo consorte , con

tutto l
’

atietto mi confermo suo obbl igatissimo ed afl
’
eziona

tissimo servo ed amico.

Al professor Giuseppe Girolami . Pesaro.

Siena 12 settembre 1855 .

Caro G irolami. Avrete saputo la sventura toccata alla

mia povera V irginia in Urbino, d
’

essere dovuta nel primo

parto soggiacem ad una operazione che tolse di vita il feto e

tiene tuttora in grave pericolo quella della madre . Agitato da

lettere e da notizie ogni giorno più afil ittive ; non ho sen

tito tutto il conforto , che il mio animo in istato di maggior

calma avrebbe provato, della ricuperata salute del mio nepote

Luigino.Ditegli voi que llo che a ma manca di parole di rallegra

mento e di consolazione : e voi abbiatevi l
’

immensa gratitu

dine dell
’
animo mio, per aver restituito il lume dell

’

intelletto

ad una mente che promette si bene , ed un figlio ad una dose

lata madre.

,

Delle due Memorie del Monti e del Franceschi sul colera ,
non conosco che la prima perchè favori mandarmela il Monti

medesimo. Se la cura ch
’

egli prepone nel la diarrea prodroma ,
si riferisce ad una affezione puramente sporadica , egli ha ra

gione ;ma se le diarree , nel dominio della contagione calorica ,
sono da riguardarsi identiche ai colera , la sua cura lassativa

ed evacuante non è in generale ammissibile. Quanto al Fran

ceschi, mi dicono che egli escluda il colera epidemico e il con

tagioso insieme , e che lo riguarda come comune malattia , che

può nascere dovunque sono miasmi , paludi , animali. Il Fran

ceschi si prova sempre a voler andare da se; ma quantunque
uomo di ingegno, non conosce che a voler fare l

’
institutore
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d
’
un nuovo O rdine religioso , come egli ambisce , ci vuol

prima il permesso del Papa e poi i monaci , e poi il mona

stero. Senza queste tre cose non si fa da Priore : m
’
intendete!

Mi pare avervi detto in altra mia , che del secondo volume

del la S toria ec . non sono pubblicati che i primi duefascicoli

aspetto quindi che
'

siano almeno quattro per mandaweli.

Credetemi , con tutto l
’

affetto ,vostrocostantissimo amico.

330. Al padre Alessandro Checcucci . San Gimignano.

Siena , 16 settembre 1855 .

Carissimo amico. Io vi scrive con un macigno sul

cuore : prima , per la morte della mia cara figlia , la seconda

Virginia , avvenuta la notte de l 9 del corrente ; eppoi per l
’
ar

rivo dell
’

ultima par te del manoscritto da Roma. Anche in

questo arbitrii ed imbrogli , e una richiesta di ottanta scudi ,

accompagnata da una lette ra insolente . Per fare stare al do

vere adunque cotesto Artibani , non v
’
è che un mezzo : que l lo

cioè di obbligarlo di mandare a voi a posta corrente la let

tera co
’
miei appunti delle ordinazion i che io scrissi a voi , e

che voi passaste a lui per sua norma . (ion questa lettera sola

mente noi potremo dimostrargli ciò che io ho domandato , e

ciò che egli ha spedito. A colui non basta che io mi appoggi

al la copia degli appunti , che io ho pres o di me. Per finirla , e

per sapere ciò che io debbo per giustiz ia pagare , non v
’ è ri

peto , altro mezzo. Il pagamento intanto rimanga sospeso.

Voi giudicherete del resto, calcolando sul prossimo e lon

tano ritorno vostro in Roma , se sia meglio fare i l decisivo

confronto tra i miei appunti e le copie mandate , quando sa

re te a Roma , ovvero farlo qua. Ditemi subito il vostro parere ;

giacchè , in questo caso, bisognerebbe che io vi mandassi il

plico del le copie a San G imignano, e che voi ve lo portaste

a Roma.

Sapp iate di più, che i ragguai che l
’
Artibani mi manda

dei Codici Vaticani , ragguagli che servirono di fondamento

alle mie richieste , non corrispondono ora p iù esattamente coi

titoli dei trattati ch
’

egli mi ha copiato e Spedito. E ciò mi

pone in diffidenza su tutto il lavoro che colui ha fatto per me .
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Danno irrimediab ile ; salvo che non si facessero col lazionare .

questo copie da eSperto paleogra sopra gli originali .

…M i rattrista oltremodo anche . il darvi tutte queste noie . Ma

considerandole
, pel loro verso, l

’

affare è sempl ice ; giacchè

tutto riposa sul la mia lettera e i miei appunti. Questi debbono
sciogliere il nodo. Addio.

Al canonico Curzio Alipp i . Urbino.

Siena
,
17 settembre 1 855.

Stimatissimo signor canonico. Ella mi ha dipinte le

ultime ore della mia povera figlia col penne llo del Sanzio. Io

,
ho piante si dolcemente in quel misto di mestissime i dee e d i

idee di paradiso che non
,
se dirle quanto la r ingrazi di questo

sfogo, che la sua cara lettera ha saputo dare al mio cuore ,

cornp res
‘

80 finora da troppo amaro dolore d i aver perduta la

p iù grande consolazione del la mia vita . O h ! si , dessa è in
cie lo ; e mille volte beata , che potrà heare

‘

colla sua interces

sione anche noi ! Colgo quest
’

.incontro per pregarla viva

mente di manifestare la mia somma gratitudine anche al si

gnor canonico De Praetis

Sono oltre a dodici giorni che non ho pm lettere né
,
de l

mio genere nè d i mio frate llo , quantunque io abbia risposto

subito , benchè con mano tremante , alle ultime lettere loro.

Temo per la salute di essi , e vorrei pure averne lettere , o

notiz ie.

Le bacio la mano, e me le raccomando suo devotissimo

servo c amice .

Al dottor Augusto Vittorangeli . Urbino.

S iena , 17 settembre 1855 .

Carissimogenero. Ero già preparato al colpo tremendo!

Mi raccomando a Dio che dia forza al mio Sp irito di sostenersi

a contemplare lamia cara figlia sunel cielo , a immaginarmi la

festa che sarà stata quando si saranno riabbracc iate insieme

la madre e le figl iuole , tutte riunite nella beatitudine ete rna!
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334. Al dottor Olindo Gianelli Castiglion Fiorentino.

Siena , 50 settembre 1855.

Amatissimo dottor Cianelli . Vi ringrazio sommamente

delle notizie che ci date di voi , delle quali eravamo in gran

desiderio, e più ancora della parte compassionevole c he tan to

voi che la famigl ia Ludovici avete voluto prendere nella mia

sventura. L
’

anno passato io consolavo voi ; quest
’
anno e toc

cato a voi a consolar me. E questa la funesta altalena de i vi

venti nella dolorosa valle del mondo.

Fra pochi giorni ricondurrò la mia famiglia a Pisa. E le

bambine e mia moglie , che stanno bene , vi salutano e vi rin

graziano al pari di me , o v i pregano dei più ali
‘

ettuosi saluti

al dottor Felice , a cui la Teresa ha scritto, e all
’
Amalia e

figlio, e al l
’
Eva.

Quando sarete in Arezzo, conoscerete qualche raccogli

tore di antichità patrie : cercato e domandato se nul la vi sia

d
’
inedite e di recondite di

‘

Androa Cesalpino. lo spero del re

sto, che finito il noviziato vi troverete contento della con

dotta ,massimamente quanto al tornaconto o al maggior tempo

che v i concederà per i vostri studii. E il dottor Giovanni , che

risoluzione prenderà Mi scrive il . dottor Millanta dal Borgo,

che le ultime piogge hanno riseppollito gli avanzi dellaPiove
sotto altre cinque braccia d

’
acqua.

Comandatemi , se in nulla p osso; e credetemi sempre vo

stro afi
‘

ezionafioeimo amico.

Siena, 12 ottobre 1855.

Caro Antonio. In che maniera non ricevo ancora nes

suna lettera nè tua né del mio amato genero V ittorangeli

Digli che non si sorprenda se sono stato sollecito a parlargli

de
’
nostri afi

‘

ari , perchè è naturale impazienza del l
’
animo mio

il metter presto in ordine le cose, e l
’
accomodar tutto fra

noi in quiete e in amicizia. Egli deve aver trovato in Urbino

al suo ritorno due mio lettere , e dodici scudi mandatigli dal
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dottor Millanta di Borgo San Sepolcro. Fi nché non ho sua let

tera di ricevuta , io non posso rispondere al Mil lanta , che mi

scrive di averli già mandati sin dagli ultimi di settembre .

Io son sempre , col mio cuore trafitto, dentro alla cap

pella di Monterminio. Cara V irginia mia ! Quanti pensier i per
renderti fe lice ] E pareva che il cie lo ci avesse esauditi ! Ma

e stata pur breve la tua e la mia contentezza !

Addio ; aspetto tuo lettore .

S iena
,
18 ottobre 1855 .

Carissima Caterina. V i sono o vi sarò sempre gratis

simo per l
’

afi
‘

ettuosa cura che v i siete data di confortarmi

nel l
’

ultima mia sc iagura. La prole in fe lice de l u no pr ima cc

niugio è tutta ne
’

sepolcri ; e se non fosse l
’
aiuto di Dio , che

mi tenesse in alto Sospeso lo spirito , fawndomela veder sem

preesu nell
’

eterna beatitudine , io m ai a quest
’

ora consu

mato fra i dolorosi o tristi pon
/

siori d i tanto morti .

Dite anche al la vostra buona madre ed al valoroso cono

sorte alla cara Rosina , dite loro mil le volte graz ie dell
’

amo

rovole compianto.

A quest
’

ora volevo essere in Pisa , per rimettermi a
’
miei

stndii : le scienze tengono il cuore in silenz io , e giovane p er

questa cagione agli affl itti : ma la notizia delle malattie onnion

tatosi in oote sta contrada ha sgomentato le mie donne , o non

mi riesce ancora di sn idarlo di qua.

Conservatemi l
’

amor vostro , e credetemi a voi dovete e

afi
'

ettnofi ssimo amico.

337. Al padre N em ndro Checauani San Gimignano.

Siena , 1 7 ottobre 1855.

V i darò dunque il buon viaggio, e ronderovvi insieme le

pm caldo grazie de i ragguagli che mi avete favoriti intorno ai

Codici medici della biblioteca di cotesto Ospedale . T ra i qual i

il Codice 9 2 , dove si è letto Incip it Comp endium Sa lern i , o

dopo 16 pagine Incipit Prattico magistr i Bartolommei ec. , mi

P UCC 1N O TT I . Lettere .
25
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interesserebbe moltissimo. O nde v i prego indicarmi qualche

vostro d i San Gimignano; al quale io possa d irigermi ne lla

vostra assenza , onde averne notiz ie un po
’

p iù este so.

V i re ndo anche graz ie moltissime de l libretto che mi

avete favorito , e perchè è a voi ded icato ,
e poiché da que l

poco che no ho letto finora mi sembra scritto con moltogarbo

e dottrina.

A Roma vi raccomando la copia de
’

mioi appunti passati

al copista , o il resto del mio debito : vi raccomando un saluto

al Corboli : vi raccomando infine , c he mi teniate sempre per

tutto vostro.

338. Al dottor Felice Ludovici Castiglion Fiorentino.

. Pisa 29 ottobre 1 85 5 .

Carissimo Felice . Non sapendo nè come né dove d i

rigore le lettere per il G ianel li , serive a voi . Egli voiem esser

raccomandato alla condotta di Empoli. Ditegli dunque che io

ne ho scritto subito a l Gonfaloniere ; ma se oggi si chiude i l

concorso ,
non se se la mia lettera arriverà in tempo. Mi è rin

cresciuto molto il sentire ch
’

egl i non s i trov i contento del suo

nuovo posto : ma il G ianel l i è forse uno d i quegli uomin i che

non possono aspettare , dOpo ottenuto il grano che questo. s i

vogli , si macin i per ridurlo in far ina , e che questa farina

passi dal buratto a lla mad ia
, o dalla mad ia al forno per farne

pane . In tutti i luoghi b isogna fare un noviz iato '

più o meno

lungo , secondo la prcpria attività e la natura degl i abitanti .

1 ciarlatan i avventurieri li troverà dappertutto : dovunque tro

verà , da principio , stentati i compensi e scarso il guadagno.

G ode che tutti stiate bono. Noi ci s iamo rimessi in Pisa

sino dal passato giovedì , e s iamo, grazie a Dio , tutti san i .

Millo saluti di Teresa e delle bambino a voi e a quante fem

mine congiunto avete in casa.

Nel le scrivere al G ianell i , ditei ancora che se mi man

derà con suo comodo l
’
indice delle Opere stampate di And rea

C isalpino , che si conservano nel la Bibl ioteca d
’
A rezzo, m i

farà sommo piacere .
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mettere è derivato dal non poter calcolare quanto pagine d i

scritto del cep ista c i volevano per un solo foglio a due cc

lonne d
’

un codice di que
’

remoti secoli. Paz ienza ! bisogna pa

gare . E più mi raccomando a voi ,
’

se poteste ridurre il cre

d ito del copista almeno e sessanta scudi . Possib ile che costui

sia cosi duro da non recedere d
’

un nul la da quanto chiedo ?

Tentiamo dunque prima colla vostra tul liana eloquenza que

sta e qualunque a ltra minore riduzione. E quanto al paga

mento , io non posso che farlo a rate di dieci scud i romani

al mese , cominciando dal corrente novembre , e andando

avanti senza interruzione fino al saldo del debito. Compatite

la mia pove rtà , la difficoltà degl i anni , e la mia numerosa fa

miglia. Di mano in mano che voi ven erate costi le rate , e no

ritirerete ricevuta , me ne darete pronto avvho, ed io lo met

terò qua in Toscana a chi voi vorrete ; o saranno in moneta

papale , per ischivaro gli scap iti che con dispiacere sento che

abbiate incontrato nel la spedizione dei primi tronto scud i , che

per parte mia vi recò voétro frate llo a San G imignano. Mi

metterete in conto anche lo scapito ,
che insieme col lo spese

posta li ve do rimborserà ; nia pun tatim p aulatimqute.

Scrissi al signor Napoleone Franzes i perq uel Codice delle

Spedale ;
‘

ma non mi ha ancora r isposto nulla . V i riabbmecio

col lo SiSSSO amore , e sono vostro amicissimo.

Al fratello Antonio. Urbino.

rm
,
e novembre 1 855.

Caro Antonio. Oggi che è solennità per la commemo
razione de

’
defunti , noi che ne abbiamo tanti , e si cari , ci ri

ved iamo per progar loro ete rna pace . La quai paco, cercata

anche da me vivo in sulla te rra , mi ha indotto finalmente a

dar bando a qualunque pensiero d i divisione della dote de lla

mia figlia Virginia , e faro pienamente la sua volontà : sia tutto

di mio mar ito! Ho scritto quindi al canonico A lipp i e a Spi

ridione Tommasoli , che questa è la mia intenzione , ed aspetto

ad ogni orad a Firenze il mandato , sottoscritto dal Ministro e

dal Nunzio, per spedirlo subito costa, onde eseguire la rogo

iare cessione . in Urb ino non era possibile trovare nè p ronti

. e



LETTERE SCIENTIFICH E E FAMILIARL 293

tiè discreti comp ratori , e forse nemmeno ci sarebbe stato chi

s i fosse etfo a pronti contanti in una indocorosa asta pub

blica , n ella quale bisognava per forza cadore .

G odo infinitamente de lla Salute recuperata da Luigino. È

gia moito temm che io ne ho fatti i miei p iù caldi ringrazia

menti ai Girolami .

Que l s ignor Luigi A lipp i , al quale io scrissi per insinua

z ione del V ittorange li , non mi ha ancora risposto. io lo pre

gavo d i dirmi il suo pensare sul modo de lle d ivisioni . G ti di

covo ancora , che avesse interrogato l
’

Ubaldini se aveva p iù

voglia , come mi disse un anno fa , d i comprare Montormin io

Ma oggi può seguitar pure nel suo silenzio , perchè il mio

par tito è preso. Mia figlia ha fatto p er me testamento, ed ha

lasciato tutto a suo marito. i l mondo d irà c iò che vuole di

questa mia donaz ione . Io l
’

ho fatta per raccomandare viepiu

al mio genero il sacro deposito di ;nia figlia , e il luogo dove

essa ha voluto che sia conservato. Questo pensiero non lo po

trà condannare nessuno.

Addio. Salutami Luigino e la povera Nena al le cui pre

ghiere il Cielo ha saputo finalmente esser prop izio.

Al padre Alessandro Checcucci . Roma .

Pisa , 11 novembre 1855 .

Voi mi sietenon solamente amico, ma padre amoroso. Vi

ringrazio do
’
c inquo scudi che le vostre parole hanno guada

gnato sul totale de l mio grave debito. E veramente ha messo

anche in me una non l ieve compassione lo stato del nostro

cepista e della sua famiglia . O h quanti a
’
di nostri sono nel la

stessa dolorosa situazione !

lo eseguire a puntino quanto vor avete ordinato e dispo

sto sul modo del la restituzione de l denaro , che con mirab ile

generosità avete per me frattanto pagato al l
’
Artibani : vale a

dire , a dieci scudi al mese andremo fino al marzo, nel qual

mese s iate certo io vi farò riavere la somma dei 41 scudi e

baioc
'

chi otto fino a Roma . E t hoc , et de hac sa tis .

in questa settimana aspetto un sacerdote Bucci di San G i

mignano , che mi deve recare il Cod ice 9% dell
’

O spedale della

sar
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vostra patria , speditomi dal s ignor Napoleone Franzesi ; il

quale , gentilissimo al pari d i voi, mi ha scritto una lettera la

più corte se . Temop erò che le p iogge incessanti non vogliano

ritardare la partenza del suddetto signor Bucc i:

A Pisa , quanto a colera , non si sta male ;ma a Firenze s i

è riaperto il Lazzaretto, o in Maremma a G rosseto e Campi

glia è comparso , e vi diffonde Spavento e morte. Povera Tosca

na ! Amatomi come vi amo , e crede temi costantemente tutto

vostro.

PS . In questo momento ricevo l
’

ordino di Santo Stefano

dalla bontà del Principe nostro , con una commenda di lire 600

l
’

anno. Ioseph clamat ad S tephanum , dicono i vecchi ; Ste

phanus clama t ad tumulum !

343. Al signor Napoleone Franzesi . San Gimignano.

Pisa ,
‘

19 novemb re 1855 .

Ho ricevuto il Codice che ella con rara generosità ha fa
i

vorito mandarmi col mezzo de l signor abate Bucc i normali

sta. Le ne rende quindi lo p iù vive grazie . L
’
ho trovato di

un
’

epoca p iù antica di quello che io supponeva , o di non facile

intorpetraz ione.Mi bisognerà quindi un tempo p iù lungo d i

quindici giorni, per farne quell
’

uso che io dovrei . Nondimeno

spero che per le vacanze di Coppe potrò rostituirgliolo. E il

signor Bucc i , che gl ielo riporterà , le presente rà insieme il

p rimo volume del la mia S toria della Medicina , che io la prego

d i gradire come liovissimo attestato del la mia gratitudine e

dell
’

ossequio che lo tengo, e di collocare nella libreria de l

1
’

O spedale .

Ho i
’

onore in tanto d i conformarmi suo devotissimo e ob

bligatissimo servitore .

Al professor Giusepp e Girolami. Pesaro.

Pisa , 18 d icembre 1855 .

Car iss imo G irolami. l io ricevuto la vostra carissima ,

e ieri mi venne per la strada ferrata da Firenze il manoscritto
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che
‘

e lla disse
“

al professor Meneghini aver veduto trascrivere

al la
\

l l arciana, ed essere al
°

termine
‘

la trascriz ione , e che le

avremmo sollec itamente avute qua. Non saprei indov inare il

motivo de l ritardo. G iorni fa mi feci ardito d i scrivere la se

conda lettera al chiarissimo signor Cesare Foucard , Suppo

nendo che egli le trattenesse presso d i sè , aspettando d i sa

pere da me come me ne dovesse inviare il pacco. Egli p erò

non ha mai favorito di risposta né la prima nè la seconda

del le mie lottare .

Mi rivolgo dunque a lei con calde premure , onde vogl ia

ripetere preghiere al signor Cesare , che favorisca sped irm i il

suddetto pacco. Se mai si trattasse di doverne pagare la copia

p rima di rilasciarla , el la mi d ica l
’

importo, chè troverò modo

d i farglielo subito avere . 0 se altre ragioni tratte ngono il si

gnor Foucard da questa spediz ione , ella non
’

me le tacc ia,

che le ne sarò oltremodo grato.

Ebbi tempo fa dalla di lei gentilezza il suo utilissimo la

voro sul colera : non v i era sua lettera , e per questa ragione

non gliene dissi nulla , sebbene la le ttura de l l ibro mi invi

tasse a ral legrarmene grandemente con le i. O ra che ne ho oc

casione , le d ico, che avrei voluto che tutte le scritture sull a
“

malattia, tuttora oscura per noi , fossero state dettate con

quella sincerità ne i fatti narrati e que lla sobrietà di teorie e

aggiustatezza d i critica , siccome el la ha fatto ; onde io tengo

il suo. l ibretto molto in pregio , e le ne rendo i p iù v ivi rin

graz iamenti.
Mi creda col più afi

'

ettuosc ossequio eo.

Al medesimo. Venezia.

Pip e , 2 5 febbraio 1858 .

E lla sia benedetta mille volte , che colla ana cara lettera

del 24 ha r idato v ita a una speranza , che io già avevo de

posta con umile rassegnazione . Adunque , posto che il si

gnor Foucard non è in grado di favorirmi , e lla faccia la gra

z ia d i far eseguire da un qualche altro scrittore della Mar

c iana la copia de l le due Epistole , e me la mandi p iù presto

Ch
e può , unita al conto del la Spesa per detta cop ia . È lode
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volail pensiero del s ignor Foucard di collazionare sul testo il .

lavoro del suo paleografo ;
'

ma s iccome non si tratta di co
'

ea

letteraria , ne i scienziati non stiamo a rigore su certe varianti ,

e le suddette Ep istole non hanno per me altro fine , che di ser

virmi al le illustrazion i biografiche di Taddeo fioren tino. Forse

dicendo queste cose al Foucard, può darsi che egli le consegni

le cop ie , benché non col lezionate : in caso diverso, conte nia

mooi come io le d ico qui sopra .

G radirosommamente le Memor ie dell
'
Instituto veneto , al

quale mi gloria d i appartenere ; a p iù avrò care di leggere al

tre sue produzion i , le qua li io ho tenuto sempre in sommo

pregio.

Profitterò , la non dubiti , del la sua cortese offerta di ri

volgermi a lei, per qualche altra cosa che mi occorra dalla pin

gue Marciana ; e il bisogno si rin noverà fra non molto , quando

cioè dovrò pubblicare ne l secondo volume del la mia S tor ia ,

che è già in corso d i stampa , le notizie di Guido Cbauliac ,

del le cui opere es iste nel la Marc iana medes ima un antico e

inedite volgarizzamento. Intanto la ind ice di nuovo i codici

de lle consapute Epistole .

Morell i , Codices mmss. latini Bibi Marcianae, in Ve

netns , l atta , 1776 , pag. 49 , 20 , 24

Cod. XIX , membr . i n saecul i X IV .

I. Ep istulae ven . Fratr ia S imon is de Cassia , cto. E pi

stola 25 , Taddhaeo de Florentia . Inc ipit: Utinam, etc .

V
°
. Taddhaei de F lorentia , Ep istola ad Fratrem S imo

nem. Incipit : Cogit me, cto.

S i rivalga di me , e mi creda sempre , ec .

'

348. Al signor Napoleone Franzesi . San Gimignano.

Pisa , 12 marzo 1856 .

La tardanza di alcuni documenti estratti dal la Marciana

di Venezia, che non ho potuto avere prima d i ieri , ha riter

dato insieme il comp imento de
’

miei estratti dal p rezioso Cc

dice ch
’

el la mi ha favorito , per non aver potuto fare con

quel li i necessari confronti. Io abuso, lo vedo , de l la sua tol
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lorenza ; ma spe ro che a lei n on rin0resc erà d i essere indul

gente a lasoiarmelo fin depo le feste , onda la vada sino al la

fine del mio lavoro . El la non dee dubitare in verun m odo

del la ge losa conservaz ione de l Codice ;e se il lungo uso che

ne faccio non mi » si rendesse ind iapen sabile appunto per .il

pregio e la rar ità d i esso,a quest
’

ora lo avrei rimesso n el le

sue man i . Crescono quindi sempre più le mie obbligazion i

verso la sua bontà ; alla quale con tutto ossequio m i recco

mando e mi confermo suo devotissimo servo.

Al professor Giacinto Namias. Venezia .

Pisa
,
1 3 ma rzo 1856 .

l lo ricevuto con tatto il giubbilo, che accompagna le

cose sommamente desiderate , le due E pistole inviatemi . Ve ne

ringraz io …d i tutto cuore . Oggi stesso ho scritto al s
'

g nor Fou

card . Questa lette ra vi sarebbe giunta pr ima , se non avess i

Spese qualche po
’

d i tempo ne l frugare tra le mie carte
-

e ne l

r ivolgere nel la mente qualche argomento per potervi mandare

qualcosa o pe r il G iornale o per l
’

A teneo. Ma finora non ho

trovato nul la nè d i completo nè d i degno di comparire nelle

vostre dotte adunanze . Ne l le vacanze prossime , Spero di po

tervi favorire .

Il Meneghini , che v i saluta con particolare affetto, mi . ha

promesso d i renderv i subito risposta . Dal l
’

A ccademia della

Crusca non ho ricevuto ancora nessun avviso d i libri giunti a

Firenze per me .

Foucard mi ha confuso non dicendomi nulla de l le sue

competenze , e mi ha d i più imbarazzato dicendo che il copi

sta è il nobile s ignor Francesco Quer in i. Non ostànte io glie

l
’
ho richieste , pregandolo a non offende rsene .

Rinnovandovi i sentimenti del la mia somma riconoscenza

ed affetto, mi ceniam o ec .
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scudi 18, e che si contenti di questi per ora ; che lo ringrazio

de l suo rebus , ma farebbe meglio ad occuparsi in cose p iù

utili . Addio.

352 . Al signor Napoleone Franzesi . San Gimignano.

rn. 7 giugno 1856 .

Le presento un a parte de l le mie fatiche sul Codice ch
’

ella

mi ha favorito, onde veda il conto che ne deve fare la Storia ,

e il pubblico ne conosca il pregio. E sotto il torchio il secondo
fasc icolo dei Documenti , nel quale continua la trascrizione de l

l
’
altra ed ultima parte del Codice stesso. Durante la stampa

di quest
’

ultima parte , la quale sarà ultimata n e l prossimo

luglio , mi è ind ispensabile , come al la d i per se potrà intern

dere, l
’

avere il detto Codice sott
’

occhio , onde le correzioni

p rocedano semp re esatte ricorrendo al Codice stesso . A ltri

menti mi potrei trovano nel caso d i dover venire lin costa pe r

consultarlo di nuovo . Dunque confido in un altro'

poco d i sua

indulgenza. E lla vede che le mie non son parole , ma . fatti.

Sono dinanzi a l pubblico col Cod ice in mano : e necessario

adunque che io ne termini la illustrazione .

Temo soltanto di non averla contenuta nel citare che ho

fatto l
’

onorevole suo nome : per mostrarmelograto ,
la mia c i

tazion e sarà forse sufficiente ; ma
‘

non starà certamente alla

pari co
’

moltissimi meriti suoi. Di che la prego scusarmi .

Si compiacc ia adunque di leggere il mio fascicolo dal la

pagina LV I fino al fine .

Mi creda , con l
’

ossequio il p iu affettuoso, suo obb ligatis

simo e devotiss imo servitore .

Al dottor Gaetano Milanesi . Siena .

Pisa , 7 giugno 1856 .

Eccovi per la Biblioteca il quarto fascicolo del volume

secondo, che è il primo dei Documenti relativi al medesimo
volume (Med icinadel medio evo). Nell

’

avviso ai lettori stanno

i metivi dell
’

avere antic ipata la stampa dei documenti .

È la prima vol ta che in m
’

imbarco su questa navicel la de i
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documenti , considerando appena per tal i quelli de l primo vo

lume. La mia è navicel la , e però non sarà per fare lungo ving
gio. Non son io come voi altri , che ne mettete in mare i ba

stimenti
, e ne fate viaggi, si curi come siete , l in ve rso i pol i.

A me non toccherà che ranentare il lido : ma si naufraga pure
anche presso al lido. o…r è che al sommo io grad ire i che in…

amicizia , e pen ale bene , e da quel dotto ed esperto che voi

siete , mi diceste se il modo che io ho tenuto in questo primo

fascicolo è buono, è quel lo in somma che si vuole da voi ai

tri ; prescindendo dal le forme usate oggigiorno dei facsimili

e di altre decorazion i , che al mie due non servivano , e stando

solo alla trascrizione fedele dei Codici stessi colle sembianze

del la loro età . E pregovi pure d i dirmi i l parer vostro sul

preamboletto che ho messo innanzi alla scr itture volgari di

Taddeo fiorentino ; giacché sono entrato dove io tremo ad ogni

pensie ro , vuo
’

dire in istoria di lette ratura antica .

Ne lle prossime vacanze o riporterò da me , come spero, o

rimetterò permeam persona , i libri che tengo de lla Biblioteca.

Un affettuoso saluto al Porri nostro , e credetemi tutto

vostro.

Pine 2 4 giugno 1856 .

Gentilissimo signore Ieri potei finalmente consegnare

a restitui re a questo sacerdote Dncci il Codice del la Biblioteca

di Santa Fina , da lei con singol are cortes iufavoritomi per al

lungo tempo. Sensors il ritar do. E lla ne sa le ragioni e son

certo Che le apprezzerà . Le r innovo intanto le proteste del la

mia massima gratitudine , e mi confe rmo suo devotissimo oh

bligatiseirno servitore .

Al dottor —Angnsîo Vittemngeli . Urbino.

Pisa , 12 lugl io 1858.

Carissimo genero. Il Tommasoli venne assai tard i a

Pisa ; c ioè dupo le feste di San G iovanni. Ebbi da lui i Paesi

accompagnati da una lettera d i mio frate llo, nella quale mi

PUCC INOTT I. Lettere
?

26
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diceva che uno d i essi me lo avevate procurate voi , ed e ap

punto il solo che appartenga al N ini , essendo gl i altri einma

nierati e di sti le—francese . Ve ne rendo infinite grazie .

’

Ho letto con molto piacere l
’

E logio del Morici scritto dal

prete Donati , e mi ral legro col giovane scrittore del la purezza,

bontà e forza della sua eloquenza : seguiti pure a comporre

in questo stile., che è ottimo . Solamente gli direte , che g li

affetti bisogna muoverti , ma non stancarti ; nel dolore mansi

memento : che Tacito e Dante e Macbiave llo non si tratten

gono ne l descrivere luttuosi avvenimenti in si molti e si mi

nuti p articolari ; ma con poche e maestose linee lasciano che

la scena de l dolore si apra a un tratto nella mento de llo spot

tatore , e non s i c urano di add itargli per minuto tutte le più

piccole cose che sono in essa. Queste pensiero mi è venuto

leggendo le ore d
’

agoma del giovane Morici , che veramente

straz iano l
’

anima .

V i bened ico , e sono il vostro afl
‘

e2 icnatissimo suocero.

Al p rofessor Carlo Liri .

S iena , 2 8 lugl io 1856 .

M i piacc iono ambedue i suoi progetti : l
’

uno, che inse

gnerà come la tisicbezza tubercolosa qualche rara volta risa

nando, dahbasi questa fortuna ai poteri igien ic i e a quel li del la

natura , anzichè alle il lante rie de l moderno ricostituente ; d i

ciamo l
’

olio, dic iamo fega to , diciamo d i merluzzo

sti tre dicia
'

mo, ‘la nuova pan acea guadagnerà in superfic ie CIO

che le manca in sostanza come medicamento . Quando alla

avrà messo in ordine il suo,
lavoro, le narrerò anch

’

io que l

che fatto. E da questa frega in che sono turpemente caduti i

med ici di una tal quale scuola in Toscana , di s trapazzare le

malattia con cento e cento farmachi , del l
’

azione de i quali non

sanno nul la, e solamente spera ndo da l caso che il cav icchio

trovi il suo buco ; chi potrà meglio salvarci che i l rinnovare

e il raccomandare la sempl icità terapeutica del nostro Bedi ?

Il secondo suo p rogetto , adunque , non dirò che sarà da tutti

nella sua esecuzione encomiato come un culto al grande mae

stro del la Clinica toscana ; ma ponendo a conflitto un
’

altra
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E stato rap ito in cinqne
'

giorni da una vie leutissima miliare ,

la quale loaggredì ne lla stessa ferocia di sintomi , coi quan

tra i l quinto e sesto giorno lo uccise . lo , lontano tre miglia

dal Collegio Tolome i, non l
’

ho vede te che due volte e —

qnando

non v
’

e ra più_
nltro a fare , che pr0gnonticam la morte !

I libri per il tuo Avvocato sono già a BorgoSan Sepolcro.
Ho scritto al Mil lanta che ne d ia nvviso, e aspetti la spedi

zione del denaro, e mandi posc ia il p acco in Urbino. Addio.

Pisa , 1 6 settembre 1856 .

Carissimo genero. Io v i sono oltre ogni d ire gratiss imo

del caro l ibretto che mi avete mandato , che per me è il

libretto de i dolci sospiri , dei bac i caldissimi , e de i p iù scav i

effe tti che io mi abbia in sulla terrai Benedette quel le anime

p ietose , que
’
cuori gentili , que

’

poetic i in telletti , che l
’

hanno

si bene immaginato e companie ! È un inno de
’

più scavi che

abbia mai saputo cantare il dolore !E voi , mio buon Augusto ,

quanti pensieri amorosi verso il nostro Ange lo avete saputo

mandare ad effetto ne ll
’

anniversario de lla acerbissima morte

sua !Ven ite qua tutti e d ue ; il l ibretto e voi ; chè io
—v i stringa

al mio seno : accoglie te le lacrime miste della consolazione e

de ll
’

all
‘

anno paterno ; e la Beatissima d i lassù c i vegga sculpte

cosi -innamorati de lle sue lodi e delle sue rimembranze . Ad

dio : vi benedice il vostro adozionatissimo suocere .

Pisa 2 5 settembre 1856 .

A l la bontà vostra e piaciuto di riguardare que lla mia ine

zia con troppa parzialità, Questa però la c redo di quelld t
'

or

tune che toccano anche ai debol i quando prendono a parlare

d
’
ingegni fortissimi :

‘

anche i piccoli si fanno in tal i occasioni

maggiori di sè medesimi . Se io ebb i grazia dal C ielo d i non

parlare indegnamente , altro non de siderai. B vermi in avveni re

non p iù leggere nell’Ate neo , ma esservi senipre per ascoltare .

ed arricchire la mia mente d i tutti que
'
nobifissimi pensieri
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che p iovevano dalle vostre labbra nel ragionare che faceste

voi , mio caro Cesare , de l Posta e del Poem divino; ed

istruirmi de i sensi p iù riposti de lla estetica , che ci seppe svol

gere con si bel garbo e maestria il nostro ottimo Venturi ; ed

apprendere l
’

arte di quel le metamorfosi oratorie che seppe

fare il nostro maestro in filosofia Canonico Bini , quando dopo

averc i dato. in mano gigli rose e viole , ce le converti a un

tratto in pungenti flage l li degl
’
infingard i : e così dice di quel la,

cronaca del nostro Presidente semp lice chiara ed ingemmatn

d i sentenze opportune contro i vizii de
’

contemporanei .

In somma , del la mia venuta in Firenze d i quest
’
anno non

perderò mai la memoria ; avendo conseguito ciò che da molto

temm io desiderava , cioè d i conoscer voi e stringere con voi

parentela accademica; avendo riabbracciato il Benc ini nel

l
’
A rchivio delle sua gloria ; avendo inline trovato in voi due i

miei benigni maestri in que lla parte de
’

miei studu storic i ,

nella quale da vecchio son meno che fanciul lo. Studio frattanto

i model li c he mi avete entrambi favorito, per un ifonn armi a

questi il p iù che potrò nel pubb licare i miei Documenti . Per

le anticaglie italiane , ques
'

ti ‘8ermoni di Sant
‘Efrem mi staranno

sempre sott
’

occhio : per le latine , gl i Statuti Pisani e i fogli

dell
’

Arrigo VII , datimî dal Bonaini.

La Necrologie de l Fredian i poi mi sarà sempre _

carissima,

come lucentissimo specchio del le rare virtù ”

del lodato e del

lodatore . Mi raccomando al l
’

amic iz ia vostra , e sono il vostro

afiezionati33imn e devotissimo amino.

Al fratello Aritm ie. Urbino.

Pisa 2 8-settembre

Caro fratel lo. È mol to che non ti ho scritto. Ho dovuto .

andare alcun i giorni a Firenze , e lavorare per quell
’
Ateneo.

Se in Urb ino non s i trovano p iù piatti , sogno è che v i

scarseggiano an che i des inari. Il Toscane ll i , ricco signore di

Pisa
, vago di gallerie e di rarità artistiche , mi dette que lla

incombenze .

Di que i tre o quattro Paesetti che tumi mandasti , ti dissi

già che n on ve n
’

era che uno d i quelli da me ricercati ; gli

26 *
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altri sono di mentora francese , e troppo neri e confusi nel l
'

in

cisione , e sciupati dal tempo delle mosche e dalla filiggine ,

da non esser più buon i a nul la., G li altri pochi4
'

ogli di studii

di paese a disegno mia figl ia li aveva già tutti eseguiti sopra

moderne l itografie .

Per me
'

non
‘

esiste anniversario della morte di Virgin ia
la piango tutto l

’

anno ! Nondimeno il libretto,, che mi ha man

dato il genero , mi
re carissimo , e lo tengo,

sempre soma il

mio cuore . Addio.

A! p rofessor G iuseppe Girolami . Pesaro.

Rica 2 8 lettera… 1856 .

Caro G irolami: Lo stato de
’

vostri poveri o cchi mi ad

dolora assai. Ma chi l
’
ha dichiarata una cataratta? A lle volte

la stanchezza per forzate e soverchie letture può averveli tem

poraneamente annebbinti. Anche a me accade , depo aver 13

vorato sopra un manos critto per più settimane. Speriamo che

sia d i questo genere .

Quanto agl i abusi del non ve ne affliggete : i librai

son tutti d i una razza , non calcolando che il loro guadagno.

È una razza indipendente , …parasita, che vive e ingrassa sulle

fatiche n ostre , d icendo sempre che li abbiamo sacr ificati ; e de l
l
’

onore degl i altri si r idono come d i cosa che
‘

non esiste. Sp ia

cemi che ve lo proposi iò cotesto ma …vi ass icuro che non

avreste trovato altri in Toscana che , senza prender danaro ,

avessero stampato l
’

opera vostra . E chi vuol buone ed izion i,

onde non veder lord ate nel fango le proprie fatiche , bisogna

che lo paghi otto o diec i scudi i l foglio, che le stampi insomma

a conto suo. Vedete da voi stesso come trattano me l A M ilano

hanno già pubbl icato Venti fascicol i d
’

una nuova edizione

del le mie O pere . Volevo qualche inedito ; volevo una nuova

d istribuzione di libri e di trattati ; risposero : correzioni , ag

giunte tutto gratis ; promettendo mari e monti nel la edizione .

Sono venuti fuori con una ed iz ione in piccolo ottavo , pessima

carta , caratteri m inutissimi ; confondendo , per non sciupar

fogli in bi anco
”

, articoli del le diverse opere , 1
’

una Opera col

l
‘

altra nel la stessa pagina : non vi dico poi nulla del resto .
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Pisa , 98 p un to 1857 .

Carissimo e gentiliss imo amico. Quanto io vi debba

per le cure pronte ed esatte che vi s iete preso onde le mie

povere rubr iche stiano al pubbl ico più ritto che sia possibile,

non vel so d ire . La vostra lettera 6 un raro monumento in oggi

d i bontà e di amicizia. Io la stamperò tal quale tra
”

mie i Do

cumen ti , se voi acconsentite . Poche altre rubriche mi restano

degli Statuti Fiorentini per il fascicolo che ora ver rà ;ma prima

che si pubblichino , ve ne manderò le proye.

Ho grad ito assai e terrò sempre caro questo E logio del

Fred iani , scr itto dal Bindi, e da voi favorìlomi. Io che soffre

molto ne l mondo , mi volgo poco volentier i , a
‘

dirvela , agl i

e logi funebri ; perocche la maggior parte di essi sono scritti

col fine poco umano d i farvi trangosciare d i dolore , e spesso

un uomo che non ha mai nè noiato nè infastidito nessuno

nel la sua vita , è fatto grave e insopportabile da chi ne narra

la morte . In vece nella narrazione della morte del Frediani è

tol to un al ito
.

soavissimo d
’

amore da capo a fondo ; e que l

vostro Sonetto che va limp ido e maestoso come il Levomm i

il mio p ensiero in par te oe
’
era , mi è parso oltre ogni dire

bellissimo.

Venendo voi a Pisa , vi prego di venire da me tanto a

desinare, quanto se vi tratterrete , a profittare d
’

un lettiociolo

sottoal mie povero tetto , che troverete subito appena entrato

da Porta Fiorentina sul Piaggione al n. 369.

Bifatemi un salutone badiale a l nostro sommo archivista

Francesco, e credetemi sempre tutto vostro.

A! professor Carlo Livi .

Pisa 5 marzo 4857 .

Cariss imo professor Livi. Il professor Duranti mi ha

consegnato due soli giorni fa la vostra le ttera ed il vostro Di

scorso. V i ringrazio delle cortesi espressioni conte nute nel la

pr ima , e v i d irò liberamen te il mio parere sul secondo.
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Al l
’
infuori di tre a rticoli , tutto il … mi è piaciqto in

fin itamente . Il pr imo articolo che
‘

non mi è piaciuto , e quel lo
dove voi attribuito alle persec0zionis aeerdotal i il vuoto scien

tifico che supponete in anatomia, specialmente fondandovi

sulle accuse fatte a Vesalio eu Be rengario dî aver notomizzato

i v ivi . Catasto vuoto non esiste . Da l Mond ine fino a tutte il

secoloX VI, si lavori ) sempre in an atomia . Varolio, Eustachio,

Dannino, Falloppio,Fabricio , Ingrassia, Cesa lpino lavorarono

tutti nello stesso secolo. Lavorarono gli ippocratisti Foesio

Dureto ,
Ferne lio, Prospero Ai pino ,

Mercuriale
, Quemetano,

Capivaccio ,
Fracastor

’

o. Lavorarono i chirurghi, alla te sta dei

quali si era già messo Ambmgio Paréo.

Il secondo articolo , che parimen te non saprei lodare , è

quel lo s u Parace lso. Vol volete far comparire questo mostro,
come necessario, come spedito dal la Provvidenza facendone

come il Lutero del la medicina , come i Protestanti credono i l

Lutero in religione… Questo fare scendere dal la stessa Provvi

denza tanto i buon i che i tristi , questo far credere necessario

e provvidenziale il guasto ed il disordine de l le rivoluzioni ,

del le sfrenatezze , del le immoralità, degl i assassinii , come quelli

che servono a rafforzare e a mandare innanzi l
’
ordine e il

corso umanita rie ,
sono tutte follie d i certi empii filosofanti

che partono dall
’

empio princ ipio della non esi stenza del ma le .

E non è punto vero che la medicina debba a Parace lso l
’

uso

de i rimedi mineral i . G li A rabi , i G reci poste riori, i Bizantini,

i Salernitani , i medici infine dei secoli decimoterzn e dec imo

quarto , tutti usavano allaopportuni tà sali di piombo, proper

razioni di mercurio e di zolfo.

Il terzoa rticolo , che pure a parer mio non regge , è quello

dove voi , dopo aver detto che G alileo fondò la filosofia speri

mentale nel le matematiche , sostituendola a lle verità scolasti

che ; dopo aver meritamente lodato a cielo il Borel li , che sp

p licò la stessa filosofia de l numero, peso e misura nella me

d icina ; scendete poi quas i a prendere a scherno l
’

appl icaz ione

di codesta scienza allamedic ina, d icendo che i fatti de llaumana

natura sono senza soggetto per le matematiche . E mettete in

nant i un passo del Magalotti , dal quale sembra che la scuola

d i Galileo non volesse altro che la esperienza: ma se rileggete
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il Proemio del Magab tti , vedrete ,
c he questi , e prima .e d0po

del citato passe , raccomanda la geometria come quel la de lla

quale
”

chi ha assaporato le verità , trovasi anela ap parecch iato

per conoscere ed iscbivare le fallacie degli esperimenti . In

somma
,
la scuola degl i latromatematicî lo seppe trovare il modo

d i appl icare il micc ia , i l pesc e la misura ai fatti da lla natura

umana , tanto sana q…uantomorhosa , e v i fece grand i scoperte, e

fu la p mgrande scuola che abbia avuto nel passato lamed ica

scienza. E ditemi che cosa sarebbero laC himica e la Fisica

senza il calcolo? E se queste sc ienze aiutano mirabilmente

quella del corpo umano , come d isconoscere,
la utilità e la ne

cessità ins ieme del l
’

applicazione loro in Fisiologia e Palo

logia?

Eccettuati , ripeto, questi tre articol i , il resto mi sembra
assai bacino. Quindi io restringerei molto p iù il quadro del lo

stato delle scienze avanti l
’

epoca del Rod i, e darei la sua bio

grafia nello stesso Proemio del primo volume .

Se mai questi miei avvisi vj disp iacessero , non me ne fate

colpa , perchè io non ho fatto che rispondere alle vostre ami

chevoli dimande . Addio.
.Tutte vostro.

A] signor Cesare Giusti .
— Firenzc.

Pisa , 20 marzo 1857 .

Carissimo Guasti . Ecco le ultime r ubriche igieniche

degli Statuti a stampa . Aspettano da voi per essere pubblicato

le concordanza cogli Statuti del Cap itano e de l Potestà , ,per

far séguito que lle che mi avete già favorito e le varianti

col manoscritto originale d i Paolo da Castro. Abbiate que

st
’
ultima sofi

‘

erenza per me , che vi prometto la massima gra

titud ine , ed un riposo d i c inque anni ; voglio dire, che sino ai

Documenti del mio terzovolume non vi molesteropiù.

Le concordanza me le favor irete scritte in un foglio a

parto, . e le varianti me le noterete negli stamparl i , che mi re

sp ingemle quando saranno finite . E se potessi avere prima le

concordanza appena fatto ne farei subito, per guadagnar

ternpo , continuare la stampa che , come vedrete negl i ultimi

fogli qui annessi , e già incominciata.
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quattro sono di documenti , e i primi tre di testo. Restano an

cora a stamparsi altri nove fascicoli dello stesso volume se

condo. La via e ardua e lunga , ma non mi sgomenta ; giacchè

una volta fatto il p iano del l
’

opera , nel metterla insieme in

non penso mai al volume , ma solamente al fascicolo che è in

corso.

Alla contessa Anna Staccoli . Urbino.

Siena 27 settembre 1857 .

Gentilissima signora Annettina. Prima di partire da

Siena , non voglio lasciare d i manifestarle ii giub ilo che mi

recò giorni sono col la sua visita il signor Conte , presentandomi

Federighino , al be llo, si prospero , si amabile , che io non mi

saz iavo mai dal riguardar lo. Farò certamente quanto posso

per il caro giovinetto; ma , signora mia , io sto a Pisa ed egli

in Siena . Nond imeno p rocurero d i averne spesso notizia dal

padre Checcucc i, e vegliare in questo modo alla sua istra

zione cd alla sua salute . Dica a mio fratel lo, .
di graz ia , che

gli scriverò da Pisa , e che mi mandi il conticino della canapa

e de l quadro da Urbino a Borgo San Sepolcro. Mi creda in

variabilmente suo . affezionafissimo servo ed amico.

Al professor Giusepp e Girolami. Pesaro.

Pisa , 50 settembre 1857 .

Carissimo G irolami. Ho ricevuto e letto con infinito

p iacere la vostra Memoria sull
’

orgogl io e sua cagioni frequenti

della pazzia. Voi siete sulla vera strada in questo argomento

delle alienazioni mental i. Continuate (ve ne supplico) a star

sempre fermo ne lla filosofia sperimentale ; perchè oggi buon i

inte lletti impazzano (forse pe r orgoglio) nel le speculazioni me

tafisiche . Non v
’
è bisogno di filosofie apecuIative per cono

scere l
’

uomo morale. Socrate non ci ha data nessuna teoria

della natura del l
’

an ima, e Socrate conosceva ne i sintomi della

parola e dei fatti lfuomo quale era . A l medico basta la fede ,

che l
’

anima è Sp irituale e immorta le : ne l resto è tutto osser

vazione d i sintom i , acute zza e aperienza nel saperli connet

Puc cmor '
rx. Letter e . 27
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tere colle vere loro cause. Ne l l
’
addensamento maggiore de l la

nebbia dei sensi innanzi
-

al l
’
anima (passione), e nel lo svola

gersi delle idee e
-

degli atti di queste in
“

strano e inordinato

modo (pazzia) , mi pare che non abbiamo che a studiare Que ;

sta nebb ia , e alla causa che la mantiene in quel la morbosa
“

densità : e questa è tutta filosofia naturale, e osservazione , ed

esperienza.

M i disse ieri l
’

uomo de l libraio G iannel li , che ha ven

duto tutti
, quei vostri libri che mandaste a ma , tranne cinque

copie del Viaggio p ei Man icomi , ec. Mi consegnò l ire toscane

46
, che tengo a vostra disposizione .

Addio. E il mio nipote ?

Pian novembre 1857 .

Ho r icevuto tardi , per essere stato fuori di Pisa , il pre

z ioso vostro dono della prima parte degli Amhiatr i
'

p icmòn
$

tesi , ec . La
'

)

notizia in torno ai cavalieri di San Lazzaro , che

si occupano ancora costadel la igiene pubblica e dei lebbrosi ,

è assai importante ; e la rammenterò in una nota al mio se

condo volume . Desidero inoltre sapere se si potesse avere pe r

vostro mezzo , onde consultarla, l
’
operetta

’

che voi citate a

pag. 37 , doeum. l l l , stampata in Torino ne l 4630 ; Li

bro contro la peste ec . di M . Taddeo da Bologna , med ico

professore del la metodica e spargiricamedicina , dato in luce

da O norato Tiranti , scrittore e segretario di S . A . Sete nis

sima ec .

, dedicato al Boursier di Chambery ec . Potreste

mandarmelo per qualche giovane del Collegio Puteano, che

per questo stesso ve lo rimanderci aTorino. Mi fareste gran

favore , perchè nen conosco codesto scritto di Taddeo.

Mi ral legra poi infinitamente del vostro dotto lavoro ,

son certo che la seconda parte compirà d i sodisfare ai desider ii

che ha
‘

saputo eccitare la prima.

Sono col massimo ossequio vostro afi
‘

ezionatissimo e de

votissimo.
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strambotti ; e nel la stessa miscellanea vi sono i Secreta Alchi

miae attribuiti a San Tommaso d
’
Aquino.

Ciò nonostante , mi è statomolto opportuno questo l ibretto
de l Cibrario , perche vi ho trovato il Trattato del Carcano, me

dico milanese , De methodo medendi
—

et consulendi , che è di
molto pregio per i temp i che fu scritto.

La vostra d omanda —d i cercarv i aiuti in questoBiblioteche

toscane è troppo vaga. E mestieri che indichinte gl i autori e i

libri dei quali cercate notizie .

Bestiln irò a giorni il libro allo studente Tognetti , s icco

me m
’

impanate e frattanto rendendovi di nuovo mille graz ie ,

mi confermo vostro afi
’
ezionatissimo amico.

A! professor Giusepp e Girolami . Pesaro.

Pun, 1 2 a nnoio 1858 .

Hp già passato alla s ignora Cassi le lire 46 toscane che

tenevo d i vostro. Ma per i fascicol i è un affare impicciatissimo:

io manco de l la continuazione regolare di essi , né lo stampa

tore vuole sciupare lo
—sue cop ie vendendome l i spezzatamenìe .

lo ho dovuto mandarne alcuni qua e la a cagione dei nomi

nati in ,ess
i

, per la comunicaz ione d i notiz ie sui codici ; e cosi

mi si sono dimezzate le copie che riceve in dono dal l ibraio

editore . Bisogna che abbiate pazienza sino al la pubbl icazione

dell
’

intero volume secondo.

Salutatomi il mio caro nepote Luigi , e ditegli che ho gra

dito moltissimo la sua affez ionata lettera ; dove però ho tro

vato il solito errore di calcolo che fanno i mie i parenti. Essi

non sanno che il vivere in Toscana costa il doppio che in

Urbino 0 a Pesaro; e che , considerata la mia famiglia d i otto

persone e la m ia paga , in non posso esser ricco, come in ve

rità non sono; e se ne convinceranno alla mia morte .

State sano, e credetemi sempre vostro amico e collega .
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374. Al cav. Luigi Crisostomo Ferrucci. Firm e.

Pisa , 2 luglio 1858 .

Carissimo e stimatissimo amico.
— Sto pa andare a Siena

in campagna. G li altri anni non portavo meco altro libro che

Dansa. Quest
’
anno porto il vostro Poema , cioè —ii Dante de l

nostro secolo. Quanta dottrina e quan ta bel lezza ! Vorre i os

ser poeta per potervenc par la re con sod ist
‘

azione vostra ; al

meno dolle principali . Ma già le dissi a Michele : che rispon

derò io al nostro G risostomo , de po si be l dono che mi ha fatto?

Egli mi conforto assicurandemi che vi avrebbe sub ito ringra

ziato per me , e dip into l
’

an imo mio r imasto muto tra la me

raviglia e la gratitudine .

Add io dunque , sommo Crisostomo , addio. Il vostro an

tico amico.

Al dottor Adolfo Mar tini .

Siena, 23 settembre 1858.

Vi ringrazio grandemente del G iornale che mi ave te recato

da Torino, e mi ral legra altrettanto nel sentire il viaggio scien

tifico che avete fatto, e quallo cbemed itate di fare l
‘

uori d
’
l tal ia.

Conoscendo uomin i d i distinto valore e d i molta reputaz ione ,
la vostra mente , benchè già abbastanza addottrinata , s

’

impa

dron irà sempre p iù de lla scienza che con molto zelo e pe

rizia coltivate . I premii vengono tardi , e le fatiche e i diSpend ii

sono pronti e lunghi. Non v i sgomentate . È questo il destino

di tutti, e massimamente de
’

buoni e valoros i.

Sono, con p ieno adotto , vostro obbligatiseimo servo.

Al dottor Ferdinando Verwdim
'

. Below .

Pira 29 settembre 1858.

Carissimo dottor Verard ini. l lo ricevuto il vostro dotto

lavoro sul colera ,

'

e mi ral legro con voi che fra il numero im

menso degl i scritti su tale malattia, abbiate saputo distinguervi

27*
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dagli al tri por,n itidezza di osservaz ion i e per concetti che hanno

in sè la massima probabilità d i dare nel segno.

Aspetto qua il Versari , che mi p romise in Firenze di pas

sare da Pisa per consegnargl i la continuaz ione dei fascicoli

de lle mie
‘

0 pe re ristampato in Milano.

Non vi state più a confondere sulla corrispondenza de l

l
’
A ldror aad i. Se questa non ha un indice volume per volume,

sarà certamente impossib ile il perdervisi dentro per corcurv i

i nomi più d istinti do
’

suoi contemporanei che gli scrivevano.

in queste ricerche una pratica è indispensabile, non senza an

che qualche guida ed aiuto di gentili b ibliotecari. Lasciamo

adunque l
’

imp resa, e di quanto avete fatto finora vi rando

graz ie infinite . State sano , e credetemi sempre vostro obbli

Ai conte Marz io Politi Flamini .

Pisa gennaio 1859 .

Nella storia moderna d
’

i talia manca un Capitolo sul la va

lorosa resistenza , e talora anche eroica , che il clero, i conta

dini cd il popolo opposero al le armate .Franoesi , quando Na

poleone primo lo spinse a conqui8tare e depredaro le piùbel lo

ed i llustri. città della nostra patria . Le quali strette da lunghi

assodii , minacciato di vende tte .onrrguinose e d i rovino, dovet

tero finalmente arrendersi ai predon i. Ma la dolorosa cagione

di questocadute furono sempre i falsi italian i cioè i col tivati

nella letteratura voltefi aua i corrotti dalla filosofia sensuali

stica , gli addetti al la massoneria e al giacobin ismo. Di costoro

s i componevano i magistrati e le classi il luminate delle città :

costoro, mentre il sacerdozio pregava Dio e …le proiettric i Ma

donne e i Santi per la salvezza dell
’

oppresso paese , e benedi

ceva le armi e gl i armati che ne andavano alla d ifesa , confor

tandoli dei sacramenti , ed accendendoli di sdegno e di co

raggio col profe tare che la insana baldezza o la ferocia de l

conquistatore straniero avrebbero calpestato e profanato i tem

pii , derubati dei sacri arredi gli altari , incend iati e guasti gl i

archivii e gl i antichi monumenti de l le glorie nostre , Spogl iati
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tria carità , {ate presto , perchè i vecchi , depositarn dei fatti ,
se ne vanno ; e morti questi , ogni memoria è perduta…

Pisa , 2 gennaio 4859.

Carissimo—Cosmo. Se mi favor ito il Rubrwarro promosso,
al più presto , mi farete sommo p iacere . Non. ch

'
io operi tro

varvi cose relative a Dante ; ma acquisterò la cogniz ione de l le

mater ie sanitarie che trattavans i dalla Bepubblica Fioi entina

in quel tempo.

Non . posso in verun modo per ora occuparmi di
“

nessun

elogio. Non intende per c iò di rifiutarmi dal presentare, oanche

leggere , a ll
’
Accademia del la Crusca qualche mio strambotto :

però gli e logi non solo non l i se scrive re quanto alla forma

orator ia ma pesantissimo mi riesce il lodare o criticare i con

temporane i: Insomma , fra quel li che scrivono cmdo d i esoere

p ittore anch
f

io , ma non so fare i r itratti.

Abb iatev i ambedue (intendo il Donnini e roi) m ille pro
s perità nell

’

entrante anno, e continuate a ricambiarmi d i

que l l
’

afi
‘

otto ch
’

io sento per voi . Addio.

Pisa , 5 gennaio 1859

Carissimo G irolami. Son gra to ai vostri augurn , e ve

li ritorno con altrettanta caldezza e sincerità d i sfi
‘

etto. Godo

nel sentire che siete per pubblicare una seconda edizione de l

vostro bel libro sulla Pazzia . E perchè non r ipetere lo stesso

titolo? Vi in forse gola la Patologia della men te del Bonucc i ,

o la Patologia del globo terraqueo de l Turchetti? Si fa presto

a immaginare una patologia della mente ,
ringoll

‘

andosi come

fannooggi certi meschin i e visionari neoscolastici , ne lle fmvne

sostan zia li intero o mezzane della rancida filosofia d
’
Aristotil e ,

o rimettendo in voga le anime regolative , sensitive e razionali .

Ma questo sono miserie da lasciarsi ai metafisici , c be preten

dono oggi di conquidere la filosofia Sperimenta le estendendo

il dominio sp iritua le del l
’

an ima a tutti i fenomeni della vita ,
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e distruggere la fisiologia coils psicologia. Avete veduto nel la

C iviltà Cattolica , che anche li vogl iono d iscorrere oggi de lla

vita ? e voi sapete se di questa estruse materia si possa ragio

nare con verità ed utilità di nostra scienza , stando solamente

colla carta o la penna in mano seduti nello scrittoio , senza al

tro Sperimentare che il calore della scaldino che tengono fra

le gambe . Voi tenete fermo il concetto che tutte le nevrosi ,

comprese anche le malattie mentali , sonomalattic a baso orga

n ica , cercando d
’

illustraro con fatti p iù che potete questo prin

cipio : illustrato con lo più diligenti osservazioni la fenomeno

logia di tali malattie , e avrete colto ne l segno col la seconda

ed iz ione, come lo coglieste colla prima. A ltro non repl ico.

La mia Storia e alla seconda parte del
‘

secondo
'

volumo.

Addio , e buon anno.

Al professor Car lo Livi . Siena .

Pisa 2 febbraio l 859.

Chi ben comincia, è alla metà del l
’

opra. Meglio dav

vero , e con più sp lendido e commovente spettacolo voi non

potevate incominciare !Il Discorso poi che avete fatto nel l
’

adu

nanza
‘

è magnifico , o crederei quasi certo che la Pia Società

sarà con voi in ogni cosa per la riforma dello Stab ilimento.

Chiedete poco, o ad intervalli , se volete ottener molto e pre
;

slo. E quando sarete quiotomente rivolto ai vostri studii , pre

figgetevi per sommità d i essi l
’
indefessa ricerca de lle basi or

geniche del le mental i al ienaz ioni. È questo il solo campo dove

potrete raccogl iere qualche frutto di gloria per voi e per la

scienza. Le alterazion i dei centri nervosi gangl ionari e sem

siferi possono ofi
‘

eriré al l
’

osservatore di tali malattie cose

mira bili e nuove con i mezzi che abbiamo oggi d i vedere i

piùminuti stami del l
’

organ ismo. Associatevi al Tigri nel l
’
ana

tomia patologica ; chè il Tigri e dfligm tissimo ed eeperto in

simil i lavori. Avreste anche bisogno di un assisten te medico

che
,
dimorando nell

’

O spizio, tenesse continua 1
’
attenzione so

pra casi da voi designati , contasse in un giornale tutta la parte

semiotica del la malattia ; chè anche questa parte è tuttora

‘ imperl
‘

etta , ed invoca sobierimenti e rettificazionì. Insomma
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A! nente Pietro Politi . F irenze .

S ia te , 90 settembre 1859 .

Per bacco! io non ho avuto la lettera de l Siciliani ! Sono
stato questi d i senza andare a Siena , a cagione delle febbri

c iattole che io sofi
'

ro
'

sempre in settembre , prossimo all
’

equi

noz io. Anche la vostra del 43 l
’

ebb i ieri 19. Dimandorò al Va

poro e alla Posta con maggior d iligenza . Mi dis;>iacerebhe se

si fosse perduta .

Tante grazie delle r icerche fatte per la casa. Ma ponde

rate meglio le cose , av rei d eciso per l
’

anno scolastico che

verrà , d i stare io solo a Firenze , e lasciare la famiglia a Pisa ;

e l
’

anno d epo se il clima di Firenze al quale dal 38 in qua

non sono piùabituato ,m i riuscirà scpportabile , avremo tempo
d i trovare casa per tutti. Però ancora non s

’
è v isto ne l Mom

'

tore l
’

assetto definitivo del la Scuola med ica di Firenze .

Essendo solo, io stare i anche volentier i nelle due camere

che occupai colle m ie figlie nel la casa de l signor Andrea . Non

vorrei altro che un tappeto nel la p rima Stanza , e convertita la

stmfa in
‘

un camminetto. Quanto alla mobilia mi basterebbe ,

purché fosse r ibattuta , e le indiane lavate omutate. Fatta stanza

da letto quel la dove io dormivo , andrebbe tolto il ietto dal la

prima stanza , e ne llostesso posto mettere una scrivania e una

poltrona. Fatto tutto questo , compreso quel vitto per uno che

io prendevo per tre persone , quanto vorrebbe il signor An

drea vorreste voi interrogarlo

Delle opere del Tommasini ve ne darò io a
«Pisa quante

ne ho. De l Testa , oltre Le mala ttie del cuore v
’
ba l

’
eperetta

latina Dc vita iibus p er iodis ,
‘

e l
’

altra italiana Delle azioni e

rea zioni organ iche. Vi è anche una sua prolusione alla Clinica ,
‘

che 'è be lla . Ma questi tre ultimi libri non è facile trovarli.

Per uno studente però d ire i che bastasse la pr ima, cioè Le

ma lattie dei cuore. Mil le saluti al Sicilian i e al fratellino vo

stro ; e dite al primo ,
che mi ripeta altra lettera . Addio. Cre

detemi sempre vostro afi
‘

ezionatissimo e obbl igatissimo amico.
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AI padre Everardo Micheli . Siena.

Pisa
,
26 dicembre 4859.

Carissimo padre Micheli. Se voi vi accusate per bestia

comune , io mi accuso per elefante , giacché
'

non mi e riuscito

d
‘
intendere il motivo della vostra doppia ricevuta. Ditemelo

dunque.

In riep0 sta al la prima vostra graditissima dimvvi, che or

mai tutti i nostri nove lli e vecchi ben fatta la loro prolusione .

Ital ia e Emanuel le ne hanno costituito il be l lo; il buono s
’

averà

d i seguito nel la lez ion i . Il Cuvier , interrogato a mezzo anno

scolastico se un tal Professore di Montpe llier aveva fatta in quel

giorno,

lez ione , riepose : Il a fa it sa p rolusion . Come ! dissegli

il forestiero, incomincia ora ? Non , Monsieur , rip rese il Cu

v.ier , toutes ses ieoons ne sont que des prolusione. Non vorrei che

avessimo a dire altretta nto d i tutti i p reludenti di quest
’
anno.

È fuor d i ‘

dubbio però , che vi sono alcun i soggetti riepettabil i.

Ninno discorre qui di Provveditori. Invece , sarebbe pa

rere di molti che si adottasse il sistema de
’

Rettor i maggiori ,
da scegliersi d

’

anno in anno tra i Professori per anzian ità .

Quanto al numero degli alunni siamo anche qua al disotto

degli anni anteriori allo smembramento. L
’
annd è eccezionale ,

e lo scarso numero degli studenti non fa sorpresa nè a Siena

nè qua .

Dite per me tante cose affettuose al padre Checcucci , e

che non ho n issuna notiz ia su i Med ici antichi de lla sua pa

tria ; che, essendo ital iano,me ne vergogno; ma per la mia Sto

r ia certe celebrità municipal i non servono, quando non abbiano

con qualche novità 0 straordinario pensiero dato un impulso ,

un a nuova forma alla scienza .

Ricordatemi al padre
*Pend01a , e credetemi davvero tutto

vostro.

Pc ccmor r n Lettere .
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tenzioni , e renderai a tutti le somme , grazie per me dei loro

amorevoli ral log ramenti. Qualche parola di p iù ,
dirai a

'

quello

gentil i Signore , che hanno voluto unire i loro nomi a que ll i

degl i altri conc ittadini. Questa distinz ion e è loro con giustizia

dovuta ; chè quando la donna s
’
inalza supra la sua domestica

condizione coi suoi affe tti verso la cosa pubbl ica , l
’

educaz ione

dei figli , la civiltà e la forza morale della nazione fanno sem

pre un immenso guadagno. Addio.

Al p afessm Michele Ferracci.

Firenze , 7 giugno1860.

Carissimo col lega. Vidi ieri nel la libreria Piatti Anto

nio vostro che mi disse di due l ibretti del la Cassa d i Ri

sparmio trovati da voi , e messi da parte con le Miscell anea.

Se que
’
frutti sono es igibili, potreste , anzichè mandarmi qua

_i , libretti , coll
’

aiuto de l Ciar li , riscuote rme li costa voi stesse

e inviarme li uniti
«

alla somma, ossia prezzo da voi assegnato

al le Miscellanea suddette ; p rezzo che mi dice Antonio essere

di cento lire , e ne sono contento. Bisogna far quattr ini , per

che a Firenze si spende dimolto dimolto. Quanto prima dun

que potrete , avrò piacere di ricevere la pecun ia , e ve ne sarò

gratissimo.

Mille saluti alle Caterina , e datemi presto vostro nuovo.

Mi disse il commissario Baldini, che il Be llini d i Pisa non p o

teva tornare qua a r iprendere le sue lez ioni per dovere ass i

stere un professore del l
’

Università gravemente malato. Chi e

mai ? Me lo direste?

Stato sano, e credetemi vostro afi
‘

ez ionatiss imo.

Ai professor Carlo Milanesi . F irenze.

Siena,23 luglio reco.

Caro Milanesi. V i accludo la istanza : se non andasse

bene , pregov i emendarla. Potete aggiungere al signor G on in
“

loniere , che a Pisa , prevedendo l
’

imbroglio , io feci a voce

a quel s ignor Ruschi Gon faloniere la prote sta d i non ,
voler pa

gare in due luoghi ; ed egli mi assicurò che , uel 0350 , Ciò che
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io aveva
*

pagato in Pisa sarebbe stato rimesso nella cessa di

Firenze . E tenete fe rmo che p revalga la tassa di Firenze ,

perchè più giusta ; essendo il m io domic ilio cambiato nel set

tembre de l 4859 , epoca della mia nomina all
’
Instituto, 0 por

ché la suddetta tassa è megl io proporz ionata alle mie scarse

finanze .

La mia famiglia per ora sta bene , e ricambia alla venire

i più cord ial i saluti. Smettete di darmi del Lei ; ricordatevi

che io sono vostro afibzionatissimo collega ed amico.

Al nwd‘

esima F irenze.

S li tte , agosto 1800 .

Carissimo professor Milanes i. Ebbi la vostra carissima ;

ma mi parve una via intricata e lunga , quella proposta da cc

testo signor Segretario. E mi sarebbe assai piaciuto che ave

ste in persona lasciato nel la man i de llo stesso signor Gonfalo

niere Bartolomei la mia istanza , giacché l
’

affare dovrà essere

aggiustato dai due Gonfalonieri , di Pisa cioè a di Firenze . In

tanto io ho scritto a quello di Pisa , pregandolo d
’

intendersela

sul conto del pagamento colà fatto con que llo di Firenze . Sen

tiremo; ancora non ne ho avuto risposta .

Il Massini sta assai meglio, e no sono lieto anch Io al

pari di voi.

Apr ite pure il pacco Ridolfi, e guardate che cosa o
’ e don

tre , e scrivetemene , ond
’

io possa regalarmi con chi me le
"

ha

inviato. Addio.

Firenze 17 settembre 4860 .

Cara Te le se. Oh lo stentato e noioso viaggio! In Em

poli ci chiusero dentro a i vagoni del convoglio fiorentino e ci

fecero aspettare afi
‘

annati di ce ldo e impaz ienti sei quarti ora:

e non si seppe nè si sa la cagione di si strano ritardo. A Fi

renze giungemmo c irca le 40.

Stamani, de lle 40 alle 3 pomeridiane in casa del Bufa

lini. Nel nuovo Regolamento per gli studii , alla mia cattedra
28.
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grandi larghezze : posso far ciò che voglio. Cosi io fo per loro,;

essi fanno per me . Buone accoglienza da tutti.

Iersera, appena giunto, seppi dal Francois che il Milanesi

gli aveva pagata l
’

intera p igione :
“

supposi che il Milanes i

avesse del suo improntati i 30 scud i. Corsi da lui per resti

tuirgl ieli. Mi assicura (odi miracolo!) di aver riscosso la stessa
mattina la mia commenda dalla Depositeria. Dunque il buon

Governo nuovomiha pagato in due luoghi , a Firenze e a Siena

la stessa commenda. Doman i andrò per sen tire se la rivo

gliene .

Doman i alle 41 v
’

è un
’

altra adunanza dal Bufalini per

fi rmare il Regolamento. Dunque fino a mercoledì non potrò

tornare.Spero che tutte slate sane . Addio. Un bacio alle figlie .

Firenze , 1 dicembre 1860 .

Vi rendo somme grazie della pronta ed efficace premura

che vi siete dato nel favorire me e il professor Marcacci , il

quale pure v i si dichiara estremamente obbligato.

Quanto al vostro accreditatissimo G iornale veneto de lle

scienze med iche , io non mancherò di mandarvi qualche mio
scritto; ma prima vorre i interpel larvi se vi piacesse d

’

inserire

in que llo, Spezzatamento , una Memoria de l dottor Pietro Sici

l iani, mio d istinto d iscepolo , la quale discorre la questione ,

oggi agitatiss ima , della Filosofia sperimentale e de lla specula

tiva , e con savissimi e nuov i precetti cerca d i d imostrare i dif

ferenti loro termini di partenza , e quello di loro connessione .

Vi accorto che il lavoro è d i molto pregio e di molta Oppor

tunità . Della spedizione de l manoscritto potrebbe favorirei il

signorB
’

Ancona , se voi acconsentite . l l mentovete autore però

ne des idererebbe alcune ccpîe a parte , pagando per queste

carte , tiratura eo.

Vede ndo il signor Foucard , ricordatemi a lui ; e con tutto

l
’

ossequio m i dichiaro, ec.
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il prosp etto della chiesa del moniste ro, che nella fotografia è

venuto truppe in iscorci0 e confuso ne lle ombre . Dunque sarà

utile anche il disegno.

Non sono andato a Torino, per una lacrimazione continua

d
’

occhi. chemi tormenta da qualche mese . Oggi d i p iù è scap

pato fuori un altro Ministro di pubblica istruz ione, che non

conosco affatto. Sono dolbntisèimo d i non avere ancora fatto

alcun bene al la mia
“

Patria : ma vorrei pure ch
’
essa fosse per

ora più rassegnata al l
’

attendere e al paz ientare . Tante e si

gravi euro in questo ultimo periodo di costruzione occupano

il Governo, che ogn i reclamo tornerebbe oggi di necessità senza

fl otte . Si è voluto troppo correre ad abitare un palazzo non

finito : quind i non è mamvigtia se la maggior parte vi si trova

per ora in d isagio. Corte è però somp ie , che lam ia vecchiaia

e i miei malann i l
'

anno d i me un assai debole appoggio a lle

speranze de lla mia Patr ia. Questa è verità che col tempo non

muta : quella delle vostre perdite saprà , invece , nel tempo

mutarsi in meglio. Addio,coi saluti di tutta la mia casa.

Al p rofessor Giacinto Namias. Venezia .

F irenze, 16 maggio 18 6 1.

Sommamente vi ringrazio di quanto avete fatto per il ma

noscritto del Sicilian i , contuttochè la cosa non sia andata al

termine desiderato.

O ra mi raccomando al la bontà vostra per un altro favore .

Nella b iblioteca dei Padri Serviti di Venezia esistonomolti vo

lumi d
’

autografi inediti di Fra Paolo Sarpi. O ltre ai detti

volumi , che sono cinque , si notano due libri bislunghi , con

tenenti memorie e —

ricordi del la sua vita , e un fascicolo intito
lato : S chede Sarp iane. Vorrei sapere se tra codeste ce rto si

trovasse mai qualche lettera di Fabrizio d
’
Acquapendente . Se

de l medes imo aveste voi in particolare special i notizie , .e vo

leste comunicarmelo , mi fareste cose oltremodo grata egual

mente egli e un gran personaggio per la mia Stor ia . Nel la me

desima biblioteca vi ha pure una r accolta di autografi ad essa
donati dal revemndo padre M. Bergantini, fra i

'

quali molte
lettere

‘

indirizzate al Cornaro. Bisognerebbe cercare anche tra
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oen9i, le proci , i capti , gli oiocaus ti e grida consolata: Ecco

la mia v ita nel l
’

amore c he io cercava , ne lla sua intima union
'

e

colla fede . Cara quella
'

Caterina l Agl i ultimi ann i de l la grande

poesia ital ica e re ligiosa lascia questa be lla corona , le cui .

gemme riSpienderanno, finchè Dio permetterà. che duri l
’

esor

diente periodo di falsità e corrutte la , onde daquel la luce sieno

rimessi i traviati sul perduto sen tiero.

Il Boezio, se me lo vorrai favorire , sarebbe bene m an

darmele per occasione . Aspetto qualche tua rispos ta sulla casa

di Piazza del le Ste llino. Addio.

Al medesimo. Pisa.

Firenze , 29 ottoe 18 6 1 .

La mia povera cognata mi scr ive che ha dovuto c ambiare

il pinne di trasfer irsi a Pitta con tutta la famiglia. i l suo fig

‘

i io

Raffae le ,
“

cernpreso nella Leva , h a estratto un numerob asso ,

e devemarciare . Conv ien dunque pensare al la spesa non lieve

per mettergli un cambio.Per tale d issesto manderà a Pisas oii

due figli , i quali s i provvederanno da sè una stanza e mange

ranno alla trattor ia. Te ne do subito avviso , onde
“

non ri

manga p iù sospesa la Signora a t e nota nelle sue trattative ; e

ti r innovo i miei p iù viv i ringraz iamenti del le brighe che hai

sostenuto per me in simile negozio.

Qua l
’

Institute si dice agonizzante . Torino e Napoli venne

andare per la maggiore nel la pubblica istruzione . Ma v i sono

per aria de
’

brutti barcon i , e certi Apenn ini hanno messo il

cappel lo, e la tempesta non è lontana. Dio ce ne scampi.
“

Saluti

affettuosi alla Consorte ; e sono
’

obbligatissifl
‘

mserve ad amico.

Al Gonfaloniere del Comune di S iena .

7 d icembre 1861 .

Ricovendo la generosa offerta di lire 3000 , destinata per

% perienze scientifiche da compiers i nell
’
epoca del futuro Con

a

gresso, questa Presidenza generale ha avuto Sempre più motivo

di convincersi della fel ice scelta fatta , dalla riunione straor

dinarin di Firenze , di questa nobile Città , la rappresentanza
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#04. Ai dottor Felice LM coici . Castiglion Fiorentino.

F irenze , 8 lugl io 1862 .

Carissimo c ognato ed amico. Ho già scritto al Mat

teucci , che v i ri guard i tra i migliori concorrenti al la cattedra

d
’
igiene : in Pisa , e vi ho raccomandato con tutto il calore ,

sebbene per la tardanza de lla vostra risposta non potess i far

a meno di non contentare innanzi con due parole il Puccianti.

Questa doppia raccomandazione ha il fine buono di aprirvi

la strada a Siena , quando il Pucc ianti , che il favorito da pa

recchi , fosse e letto a Pisa . È mestie ri che mand iate subito a

Torino la vostra supp lica per la catted ra d i Pisa , mettendo

innanzi tutti i titoli vostri ; e aggiungendo che se il Ministero

volesse prendere informazioni spec iali sui meriti vostri , si di

riga ai Professori, ec . ec . ; e fra questi potete nominare anche

me, senza dire che io v i abbia già raccomandato privatamente

al Ministro. Nel lo stesso tempo bisogna presentare altra do

manda consimile al signor direttore Go tti in Palazzo Vecchio,

nl quale io par lerò , affinchè egli la spinga a Torino con qual

che sna benevola osservaz ione .

Questo è quanto per ora. Noi si va a Siena giovedi pros

simo; e ci duole assai di non trovarci col l
'
Eva nel primo ago

sto. Ma Speriamo che si tratterrà in Firenze sino al nostro ri

torno. Credetemi semp re tutto vostro.

Siena , 2 5 agosto 4862 .

Cara G iulina. Sommamente gradita mi è pervenuta la
vostra lettera , e le desiderate notiz ie de lla buona salute di

tutte voi , che io amo moltissimo : ed accertatevi che in questa

affezione le mie figlie somigl iano perfettamente al padre loro ;

e le apparenze , che voi avete giudicato freddezza e alterigia

altro non sono in esse che poca abilità e scioltezza nel vivere

sociale .

Il bel quadro che mi amie fatto dei passatemp i di quella

bel locciona di Luisa nella p ianta del Gombo , m
’

ha fatto ri

Puccmor rx. Le ttere. 29
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sentire il frullo di montare a caval lo e farci una trattata in

sieme alle Cascine . Ma come rimpicciat la, se non ho più il

mio cavallo , e se a tutti non potrò , nemmeno con un avviso

nel Mon itore , far sapere che non si tratte rebbe poi d
’

altro che

di ano cavalcata tra lo zio e la nipote ? Smettiamo dunque il

pensiero,o parliamo delle istanze e de lle lagnanzo del Cianeifi .

Egli h a ragione di meravigliarsi del mio silenzio ; epperò vi

prego a dirgli , q uando gli scrivete , che il M in istro l attoucoi

mi trench ogni parola e speranza riapondeudomi che per ora

le richieste del la cattedra d
’
Igiene a

'

Pisa pensava d i l asciafl e

dormire qualche altro tempo. E poco depo seppi, da altra parte

che avrebbe , come era innanzi , restituita quel la cattedra al

Professore di Medicina legale. Se voi , mia cara G iul ia, sape

ste tutti i fiaschi che io ho fatto col le mie raccomandazioni e

que
'

S ignori d i Tor ino , direste non solamente che io non pom

nul la con colore , ma che mi hanno in uggia come a loro ia

v iso, e stucchevole Quindi non trovo il verso di giova no nes

suno de
’

miei amici : e fate coraggio al Cianel li di cercarsi

qualche altre più valmrole appoggio.

Noi napettiamo d i giorno in giorno

donna Teresa , impaziente del riveder le rese sulle gote di Br

minia , lo ha p regato d i venire a vederla , e portarglione qual

cona di Castiglion Fiorentino. Versamento Erminiuccia non e

ancora tornata ad essere colorita come ora ;ma non isti di peg

gio, e benché lentamente , in la voggo tuttavia rimette rsi ogni

giorno più. Le altre , tutto bene , e v i risalntano con affetto. i l

massimo loro divertimento è di farsi ritrattare da E lena , e il

bisticciare contro la paziente pittrice e per nasi e per occhi e

per bocche , delle quali parti nessuna e mai appieno contenta.

Erminia continua ad occuparsi moderatamente della musica.

Addio , cara G iulia. Ricordatemi 6p6880 al la mamma , e

credetemi il vostro afl
‘

ezionatissimo zio.

Ai professor Benedetto Trompeo. Tufi no.

S inne , 20 ottobre 1802 .

V i mando dieci copie del mio Preludio. Dopo la copia che

in offre a voi , pregandovi ad accettarla d i buon grado, le altre
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A! professor Crescentino Giannini . Fermo.

F irenze , 1 me naio 1865 .

Carissimo professor G iannin i . È già scorso un mese

che mi venne da Pisa i l Parad iso co
’
commenti del Buti e le

vostre pregevol issime annotaz ioni. Certo è che
"

questo è i l mi:

gl ior Dante che si sia mai pubblicato , poiché la lingua del

Buti e que lla di Dante , e le dottrine filosofiche de l Buti sono

veramente quelle dei tempi d i Dante . lo mi ci sono cosi at

taccato , che non lo lascerò più , e sarà il solo Dante che io

leggerò fino alla mia ultima giornata.

Sono assai contento d i sentirvi collocato in cotestoLiceo

e città , dove l
’

aria sia per voi p iù confacevole . Lo Zavagli

mi avea detto che a Rimini la vostra salute non prosperava.

Costà v i deve essere una Piccolomini d i Siena , meritata in uno

di quei non me ne ricordo il casato, che tradusse

anni sono le S en ili de l Petrarca. E v i deve essere pure Zeffi

rino Re , il celebre ep igrammista e traduttore di G iovenale .

Conosco e stimo ambedue , e vi prego di salutarli.

Quando scrissi il Prehuiio
,
io sapeva

'

a chi sarebbe diapia

cinto ; ma io dicevo a me stesso:

Proverai tua v entura

Fra magnan im i poch i a ch i l hen p iace

e gode che tra questi magnanimi io possa contare anche voi

per le vostre cortesissimo parole.

Tutta la mia famiglia vi risaluta , e vi ritorna con me gl i

augurii di felicità nel nuovo entrante anno. Credetemi tutto

vostro.

Al professor Pietro Savi .

F irenze , 2 6 febbraio 1863 .

Caro col lega. G iacché non avevo mai avuto una vc

stra visita a Firenze , dove sono a tribolare da tre anni , le

L
’
avv . G iuseppe Frzcauetti , traduttore ed i llustratore delle Letter e d i

F rancesco Petrarca.
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move che vi foste affatto dimenticato che io pure fui tempo

ribus i llis un vostro maestreoolo. Oggi mi si d ilegua questo

brutto timore ,v edendomi favorito delle vostre Lettere , ec . Le

quali ho letto assai volentieri , e vorre i che i vostri scolari

le prendessero a modello de lla rritica de l le esperienze : del le

qua li è oggi tale farragine , che senza una giusta critica, come

la vostra, le tornei
-
ebbero più a gravezza soffocante che a

dilatare il respiro, e rinfresca re la vita de lla sc ienza

Venite qualche volta al Museo a vedere le sperienze dello

Schiff. G li è un uomo tutto scienza, ma senza p relens ione .

’

e llo Sperimentare e spedito e sicuro , e son certo v i p iace

rebbe .

Ricordatemi a .Paolo, a Massetti , a Cuppari , e a chi altri

d i me , che sto qui a mummificarmi in Piazza d i Santo Spirito

volessero d imandare. Tutto vostro.

Al professor Carlo Livi . Siena .

Firenze 2 2 marzo 1863 .

Caro Livi. Ebbi ie ri dal Le Monnier il vostro secondo

volume del Red i . Mi aspettavo da voi una gentilezza somma,

ma l
’

avermene messa avanti una quantità si enorme , che su

pera la mia una piramide egiziana supera i

c iottol i che le stanno a l la base , mi ha fatto trasecolare : io non

trovo pm me stesso , ne so farvi intendere come si è trovato

1
’

an imo mio al cospetto de lla vostra4e ttera dedicatoria. lo

vecchio , _e vicino a morire , ho veduto nel la vostra lettera chi

mi allontanerà le tenebre de ll
'
oblio. In altro modo non vi

sapre i esprimere la mia gratitudine ; e se avrete paz ienza d i

aspettare , lo stesso Le Monnier finirà un libretto , dove ri

stampare il mio ultimo lavoro sopra Boezio , ed altri pochi

scritti , storici e filosofic i, tra quali qualche ined ito. Uno di

questi , ove non vi Sp iaccia , ho in ammo d
’

intitolarlo a voi.

Credetemi sempre tutto vostro.
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Al dottor Olindo Cianetti . Cortona.

Firenze , 96 marzo 1883 .

Carissimo
“

cognato. Appena giunse la vostra lettera , ci

recammo mia meglie e d ie dall
’
Amal ia ; e vi trovammo la si

gnora Tavanti , che aveva comun icato a loro i l dispaccio fu

nesto r icevuto da Castiglione . Piange
immo tutti il caso inopi

nat e , tremende ; e la Teresa non sa ancora darsene pace , e

immagina
"

nel dolore mi lle casi atroci . Talalrè se
’

v6i sapete

come realmente andò la
‘
disgrazin accaduta ,

"

benchè un
’
apo

p lessia toglie pe r sè medesima ogn i saepetto , mi fare ste p ia

cere di raccontarme la , ende io poma t e
rra dal le sue Strane

ilnmag
’

inaz ioni questa povera sorella de l defunto.

Prevede anch
’

io la passione che
”

ne sentirà la consorte

vostra . L
’
Amalia mi disse tempo fa , che

'

sarebbe venuta a

Firenze nel maggio : sarebbe , io credo, medic ina al suo …do

loro I
’
anticipare la sua venuta. Ma ciò spetta al la prudenza

vostra .

Fate dunque , per quanto potete , anche voi , come faccio

qua io, il confortatore ; il re sto si assettera col tempe e l
’

aiuto

supreme . Tutto vostre .

Al medesimo. Cortona.

Fire nze , 15 giugno 1 563 .

Prima fu 1’ Eva che mi favorì il vostro Elogio del Ludo

vic i : poi l
’

altr
’

ieri ma ne giunse altra copia , che io cedere a

qualcuna di queste pubbliche p iù frequentate Bibl ioteche, onde

si divulgirine
’le lodi de l defunto, e i meriti oratorii insieme

del nobile scrittore defl
‘
Epiccriion ,

'

e si vegga che un abbati

denato Infermiere di Cortona ha valore non meno d i scrivere
e di pensare che d

’
insegnare come scrivere e pensare si debba

a non pochi de
’
nostri ignoranton i che seggono in cattedra a

questi tempi tenebrosi , e veramente opposti a quel li che con

Tacito voi avete chiamati fe rac i d i virtù cittad ine. Bene, bene !

il vostro scritto insomma mi è grandemente p iac iuto.

La stessa vostra Eva dicevami giorn i sono in casa della
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Io mi sono preposto l
’

indagine de l vero carattere della

filosofia di Boezio, e la difesa del le cristiano tradizioni che

l
'

hanno reso veneratissimo alle scuole del medio evo, tanto

in teologia quanto in filosofia e in lette ratura. E mi sono esteso

in questo, oltre al bisogno che avevo di dimostrare le sor

genti della filosofia medica de l med io ove , per tenere ind ie

tro lo impudenti o maligne preteso del la critica storica ger

man ica e francese , che vorrebbero oggi convertir Boezio in

un pagano. La Francia non era scesa ancora al la paradossale

esorb itanza. Ve l
’

ha spinta però ultimamente il Jourdain , fa

cendosi approvare dall
’
Accademia d i Parigi un suo d iscorso ,

dove , con una stolta ipotesi , il nostro Boezio laico d iventa un

vescovo Boothe , di quelli esiliati in Sardegna ai temp i del re
Trasimondo , come autore d i scritti sacri ; e l

’

autore delle

cpere filosofiche che restano al nostro Boez io , non è che un

filosofo ale s sandrino ind ifferente ad ogni man iera di re ligione .

È da temere che gli errori aspra Boez io si propaghino anche

in Italia : io ho voluto apparecchiare gli studii storici e i do

cumenti per imped irl i. Che se al mio lavoro facesse ecc anche

l
’

Accademia , la gloria e le trad izioni del nostro somme Bee

z ie sarebbero assicurato e difese almeno nella loro patria.

l l Pieroni non mostra ancora nè sé
'

medesimo nè la me

doglia : che vi covi setto qualche s inistro

Credetemi frattanto , col solito ossequio ed alfetta, ec .

Al medesimo. Torino.

F irenze , 2 8 settembre 4863 .

Eccomi tornato col la famiglia in Firenze stabilmente . Ri

cevei a S iena il vostro Rapporto del Congresso di Chambery.

Be llissimo lavoro ; critica ragionatios ima, giudiz ii finali som

pro esatti, e di sapere o prudenza rip ieni. Me ne congratulo.

Voi , d i p iù, avete saputo cogl iere nell
’

impazienza moderna

la brevità (ed o brev is) , senza sacrificare l
’

importanza del le
materie .

Ieri il barone Smuclrer mi presentò la medaglia d
’

oro

tutti lodano l
’

incisione ; de l resto in debbo tacere . Non v i na

scendo però i profondi sentimenti di gratitudine , verso voi
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principalmente , che mi si destarono nell
’

anime riguardan

de la , e leggendovi scolp ite quell e pare
‘

le : Tuenn o rnorm

vm . Ved rà dunque il mondo, che tra
'
vecchi soltanto s i

trova la vera amicizia !

Vi diss i già ne l l
’

ultima mia, che per errore io aveva sup

posto che l
’

Accademia di scienze e lette re di Torino, dove il

Boncompagni lesse anni sono la sua Memer i
‘

a
’

sopra Severino

Boez io ,
fosse la stessa

’

Accadomia che comprendesse ancora le

sc ienze mediche .

“

Vi dissi perciò di formare in essa una Com

missione p er giudicare del mio nuovo lavoro sopra
- lo stesse

Boezio. O ra comprende che nell
’

Accademiamedica questaCom

missione tornerà ineppertnna . In ogni modo, fate voi . Mi di

rete poi quando debbo presentarmi al Concorso, e con che

medi e cond izioni. Che disse lo Sclepis ?

Frattanto vi saluto , e sono ec .

Al medesimo. Torino.

Firenze , 9 d icembre 1863 .

Nel primo fascicolo del l
’
Impa rz ia le vedrete ricordata la

vostra traduzione francese del Rapporto ec .

Ho ricevuto la terza Nota , che farò r ipubbl icare ; ma il

vostro desiderio d i r ipubb licarlo tutte e tre in Toscana coste

rebbe troppo , o non vale la pena. i l Mamiani mi sc risse per

invitarmi il di 7 del corrente a Torino , onde r ipigliare la vo

taz iono del la città , dove sarà tenuto il futuro Congresso: Ri

oposi , che d i questa stagione non mi era permesso assentarmi

da Firenze , e che mi riportavo in tutto al le decision i de l l
’

As

semb lea , la quale oggi deve ave re già deciso sul che fare , o

gradire
”

di saperne da voi qualche cosa.

Il G allige ha voluto ad ogni costo la continuazione de lla

mia Memoria . Le sbaglio fu d i dargl iene il princip io: la con

seguenza avvenutane era inevitabi le .

Ritiratosi dal posto di Presidente de l nostro barcol lante

Instituto il Cappon i , hanno sostituito il Bufalini col titolo di

Soprintendente onorario. G randi speranze ne i suoi seguaci.

Egl i se o
’ è molto incalerito, e credo che la sua attività o i

suoi propositi supereranno quelli del Cappon i : ma quanto ai
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stando le biblioteche , ho prese doglie alle spalle e alle
’

manl

cagionato da l freddo che in esse si soffre . Sper iamo tutti
e due di rimetterci presto , stando fornii nel calduccio delle

nostre case .

A quest
’

era dove te aver ricevuto il mio fascicolo, che v i

sped ii subito dopo i due opuscoli , i quali sento che avete ri

cevuti e vi ringrazio de ll
’

averne inv iato subito uno al detto

nostro amico in Pinerolo. Del -favero e d elle lod i del mondo

d
’

oggi non me ne euro. Un secolo che batte le mani al Re

nan , se lo battesse anche a gne , me le ascriverei a vergogna

e a vituperio.

V i mando la te rza Noia ristampata nel passato quaderno

dell
’
Imparz iale. Abbiatevi somma cura , e credetemi vostro

afi
’

ez ionatiss im0 o obbl igatissimo.

Al professor Paolo Savi Pisa.

Firenze , t
'
: febbraio 1884.

Cariss ime e stimatissimo Paolo. Io mi vergogno o mi

stre gg0 di non esser domani a Pisa con voi altri
'

a festeggiare

Gal ileo. Seno malato da quindic i giorni di un ostinato catarro

che Speravo sino a ieri che mi desse tregua , per recarmi do

mani tra voi ;ma si è fatto invece p iù molesto , e mi condanna

a non poter partire . Ricorre dunque al l
'

amiciz ia vostra , endo

mi scusiate presso il signor Prefetto e pressoi Colleghi; e dove
sarà p iù esultante la festa mi rapp

’

re90ntiate , se non temete

che la rappresentanza vi faccia disonore . V i accludo una let

tera del la Università d i Macerata
, che incaricava me d i rap

p resentarla. Quande adunque non vi spiacesse rappresentar

me , potreste faro il simile per quel corpicciolo accademico.

Un abbraccio , e saluti affettuosi a tutta la vostra fami

glia . Sono vostre afi
”

ezi0natissimo amico.

Al dottor Michele Franchini .

Firenze , 28 mm e tau .

Càr issimd nipote . Quando sento gli avanzamenti dei
vostri studii

, io godo per voi e per l
’

ottima G inevra , e per
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l
’

e sempio che dato alliance ai vostri frate lli Torquato o Baf

fae lle , che son qui a fare la Pasqua. Seno anch
’

essi lodevoli

per amore alla scienza e per la buona condotta che tengono

nell îUniversità di Pisa . Se passerete di qua coi vostri compa

gn i e maestri , come ci auguriamo , v i riabbraccoremo con

immensa gioia per quel lo amore che v i abbiamo sempre ser

bato fin da quando conviveote
‘

a Pisa in famiglia con noi. Dun

que ,
‘

mio caro Dottore , noi siamo col leghi in ana le et p i ieo

o ma ne rallegra. E bac iandovi con pienissimo all
'

atto, mi con

fermo vostro afi
‘

ez ionatissimo zio.

Al professor Benedetto Trompeo. Tori no.

Firenze , 14 maggio 1864 .

Ieri vi ha inviato i due fascicoli sesto e settimo del terzo

volume del la Storia , ec . O ltre la Memoria angli anirh isti , che

già v i mandai staccata, trovoie te d i notabile in essi la scoperta,

e l
’

illustraz ione di un
“

cod ice de lla p rima metà del secoloX i i] ,

da me trovato nella biblioteca Magliabochiana , contenehto i l

testo de l la Chim gia d i Ruggero o le prime glosse salern itano

al la detta Chirurgia ; codice superiore in antichità
'

e purezza

a tutti gl i altri pochissimi che finora si sono conosc iuti in Eu

rapa . I codici finora conosciuti della Chirurgia di Ruggero —e

del le glosse , sono tutti alterati dalle
“
add izioni d i Rolando ,

compreso anno quelle de lla Mazzarina di Parigi , ecopertod al

Dare
'

mberg , del q uale si fece tanto schiamazzo. Il cod ice da

ma scoperta è anteriore a Rolando; e
‘

finchè altri non se ho

scoprono , è da riguardarsi come il cod ice principe della Chi

rurgia di Ruggero e delle glosse salernitano.

T roverete inoltre nei suddetti fasc icoli estesamente trat

tata la chirurgia italiana anteriore a Guido da Cbsuliac ; chi

rurgia, sulla quale tutti gli storici son passati di volo, e che le

per il prima ha mostrato in tutta la
‘

grandezza sua , onde —si

veggo come fossero ammaestrati in tutte le scienze fisiche e

filosofiche i primi fondatori ital iani della chirurgia in O cci

dente , Buggero, Guglielmo da Saliceto e Lanfranco. Se fosse

vive i l Biberi , son certo che mi ringraz iorehbe di questi forti

studii da ma per la prima volta istituiti, per mettere in luce

Pvccmor r r. Lettere . 30
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la sapienza e la dignità , colla qual e seppe risorgere fra noi la

chirurgia ne i secoli XIII e XIV.

Pregovi dunque di presentare agli onorandi Presidente ;
Vicepres idente e Segretario del l

’
Accademia anche i due fasci

coli inviativi , render loro ne llo atesan tempo i miei più ri

verenti saluti.

Ho ricevuto i tre
“

volumi del Chiarugi ,
-

e ve ne ringr az io

sommamente . Vado a Siena per qualche giorno, e vi scriverò

d i là. Vi abbraccio , e mi vi raccomando ec.

Al professor Alfonso Corradi . Pavia .

F i renze , { 5 maggio 4864 .

O norem lisaimo signor professore . Ho r icevuto i due

esemplari del Programma c h
’

e lla ha saggiamente ,
d ivisato d i

pubbl icare ad utilità e decoro de lla scienza igien ica e s tet ica.

Molto volentieria coonsen timi manda rle qualche n uovo scritto

su tali materie , ae ne avessi ; ma occupatissi tno della conti

m azione della mia S tor ia ,
. e pochi anni restandomi ancora

di vita a complain , n on posso assumere altri lavori… l io p ub

bucato ora il sesto e settimo fascicolo de l terzo volume

da dove al la potrebbe per i l suo G iornale ricavare qualche

nuova notizia storica importante : e massime quel la di un cc

dice da ma scoperto e
*i l lustratc nella nostra'bib liote t3aMaglia

bcchiann , che contiene il testo puro e p rimitivo de l la Chirur

gia di Ruggero, e le p rime glosse salern itana fattor i sopna.

È assa i più antico e p regevole d i quel lo trovato dal Daremherg
nel la Mazzarina di Parigi , e da lui i llustrato, e quindi stam

pato de l De Renzi : e per essere ante riore a Rolando e al le

add iz ioni fatta da questo alla Chirurgia d i Rugge ro , e finora

il più antico d i que l li altri pochi che esistono , veduti dal Da

remberg ne lle altre biblioteche d
'
Europa, tutti posteriori a

Rolando, e ingarbugliati dal le sue aggiunte . Se desidera i due

suddetti fascicoli , glieli manderò. Mi cre da intanto suo deve

tissimo.
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gli si spavento, e come in quel le otto ore che corsero tra la

caduta e la morte i fis ici non esaminam no diligentemente i l

capo , e il luogo della percossa ; e come la notte non fu ass i

stito per distinguere il sonno naturale da un sopore prodotto

da congestione sanguigna al cerve l lo !

Ringrazia i l G herardi del suo afi
‘

ettuosisaimo epiccd io ; e a

lui starebbe d i dir qualche cosa ne
’

G iorhali della bel la versione

che Federico ha lasciata de ll
’

Ep italamio di Catullo. Addio.

Alla figlia Erminia . Livorno.

Firenze , 15 lugl io 4864 .

Cara Mimmolina. Tutte le lettere che avete scritto si

sono ricevute . La tua alla posta la trovai per caso l
’

avev i

scritta all
’

Elena senza Bac caro, e i portalettere non la por

tereno fino a casa. … Non ti sgomentare . pe r l
’

esame : vedremo

a Siena c ome si può fare .

I caldi sono anche qua da due giorn i insepportabili. Non

ostante si attende pazientemente che tu finisca le tue bagna

ture , che devono essere
‘

ormai presso al termine . Non sarà

p iccol vantaggio, se t i avranno colorito d i più le rose del

volto , perchè il bollette gli è un genere che rincara ogni

giorno p iù.

Dirai alla Te resa , che i Fioren tin i lamentano le eccess ive

mance che bisogna dare ai bagni di Livorno quando si parte

che se ne informi , per non isfigurare . Addio. Bac iami , e Dio

ti benedica .

A! padre Alessandra Checcucci Roma .

Firenze , 23 dicembre 1 864 .

Carissimo padre Checcucc i. Mi sp iacque , è vero, che

passando da S iena non me ne deste avviso : sare i corso a ri

abbracciarvi. Ma poiché vedo che non mi av ete dimenticato,
mando a monta il trascorso , e m

’

accomodo al l
’

amichevole ,

come è sol ito fra n oi. Nel mese scorso volevomandarvi il mio

Boezio ; nol feci , ignorando se eravate in Roma , ed altrove ,

in qualche ambasceria. O ra che vi 80 a Roma, ve lo invio
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Al professor Michele Ferrucci. Pisa . .

Firenze ,
e gen naio 4865.

È un

'

po
’
tardi , caro ed ottimo Michele ; ma insieme a i

Voti ed agli augurii di pr08perità per te , per la celebre Cate
rina e tutti gl i altri della tua famiglia , unisco anche la pre

ghiera d
’

un favore ,
‘

che da te sperò ottenere : cosi la consue

tudine un ita ad un favore richiesto e ottenuto parto
‘

rirasubito

qualche frutto. È. stile moderno.

Un mio amico vorrebbe laurearsi in dottrine amm
inistra

tive e politiche , e desidererebbe avere l
’

e lenco dei temi per

gli esami su cote sto materie , onde ven irsi apparecchiando a

subirli , quando sarà tempo. Ecco i l favore che desidero e

spero me lo farai con solle citudine ; e mi darai toe nuove , e

que lle ancora de lla Consorte che tanto volentieri rivedrei !

Addio.

Al professor Crescentino
[

Giannini. Fermo.

F irenze
,
10 gennaio 1865 .

Carissimo e pregiatissimo professor G iannini. La bontà

vostra verso di me è troppo grande ,
‘

non avendo io ancora re

p licato alla prima car iss ima , n ella quale mi mostravate desi

dario d i avere il mio Boez io . Tuttav ia me ne scrivete un
’

altra

con altrettanto affetto, e v i aggiungete gli augurii fel ici per il

nuovo anno. Reso tardivo nelle urban ità
‘

dalla vecchiezza , ve

ne domando perdono , e vi auguro a nch
’

io mille beni .

V i inv io ancora il mio libro, nel quale troverete , secondo

il mio solito un solitario assai poco contento de l mondo d
’

oggi,

e un italiano p iagnone , che non sa veder bel le cose in questa

i talia anglo
— francese , che ci vien favorita dai nostri riforma

tori. M i compatimte anche in questo.

Non mi avete , nelle due vostro ; mai parlato del Nistri.

Ma che ! voi non sapete che il povero G iuseppe N istri è
morto

Mi vi raccomando, e sono vostro afiezionatissimo amico.
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molto che questo titolo non sia un pretesto per introdurre e

d ivulgare falsi principii anche nel C le ro. Eccovi il solo fine ,

per il qua le vi mostrar des ide rio che la Civ iltà Ca ttolica guar

dasse ne l mio l ibro. Ma giacchè voi non ave te re lazione al

cuna con que
’

compi Iatori , ne depongo i l pensie ro.

Quando ci rivedremo, e come ? Chi lo sa ? Qui i pover i
monaci, tutti aspe ttano lo sfratto. oh quante rovine !Fi

renze ,
la c ittà da

’

superbi ed ifizii, sarà tra poco attorn iata da

cento case di legno!Sono, coll
’

afletto il più ossequioso, tutto

vostro,

A! professor Ferdinando Ranalli . Pisa .

Firenze , 28 aprile i 865 .

Caro e veneratissimo amico. La Provinc ia del Metauro
che comprende le cittaunite di Urbino e Pesaro , vvolendo

mandare m Firenze due rappresentanti ai Centenario, ha no

minato il Mamiani conte e senatore pe r Pesaro, e p er Urbino

aveva pen sato a me . Il mio fratello Anton io avverti il Munici

pio Urb inate che io era infermo, e che non avrei potuto ac

ce ttare . A llora il municipale Consiglio rivolse a me la preghiera

e la facoltà d i nominare altra persona da me tenuta in alta

stima , che oltre al rappresentare Urbino, fosse poi insieme

degno compagno de l Mamiani. Mi corse subito il pensiero a

te , nel quale tutte le qua lità richieste e dal Municipio 0 da

me si congiungono in grandi e cosp icue misure , e vi s i onisoe

poi anche l
’

amicizia che ti stringe al celebre filosofo Pesarese.

Dimmi dunque presto il parer tuo, onde io possa farti giun

gere a buon
’
ora la lettera ufficiale de l Municipio .di Urbino,

che sebbene piccola città , è però rispettata dal mondo come

patria di Raffaello, di Bramante, di Bernardino Baldi e di tanti

altri illustri ital iani.

Il mio reumafismo, che conta già due mesi di dolori e di

carcere in casa , non mi lascia ancora . Ho qua lche spe ranza

nell
’

aria di campagna , e p resto v
'

andro. Frattanto seriirimi , e

sta
’

sano , ed ama il tuo F. Puccinotti.



LETT ERE SCIENTIFICH E E FAUIU ARI .

Alla figlia Vincenza. F irenze.

Siena , 17 lugl io 1865 .

Cara Geneina mia. Eccola questa tua letterina final

mente , e nie la sbaciucchio cento volte : non lunga nè corta ;

non lieta nè eccessivamente dogliosa ; e in quel che v i è di

più di dolore , è tutta cuore , tutta an ima schietta . In queste

parole poi sei la vera saggezza ; e r ileggile : a tua lode le tra

scrivo : Pregate dunque , pregate che questo tempoche an

cora mi rimane al l
’

esame passi presto ; e pregate soprattutto,
che il sacrifizio che ho fatto ,

non sia infruttuoso. O rmai

sono per via, e debbo arrivare al la mèta : non mi volte più

indietro, fino a che non v i sarò giunta. Mantienti dunque

salda nel tuo p roposito; e se è permessa una lottafra la mente
ed il cuore , non è permesso a chi deve stud iare , che questo

tenga quella soggetta. Tu farai invece , che la mente e il pro

posito lo v incano sempre .

L
’

Elena sta benissimo , e
'

non soffri che una fabbrîccîola

d i ventiquattr
’

ore. Oggi è stata a Siena con E rmin ia, ha rive

duto le Franci, e tornata a Montece lso si è rimessa a dipiu

gere. Rasserenati dunque ; e del l
’

amor mio tu hai a pensare

che non v i s ia figlia nel mondo tanto amata dal padre suo

come sei tuda chi ti b enedice e ti bac ia . l l tuo papà.

Al professor Benedetto Tromp eo. Torino.

Firenze , 6 novembre 1865 »

Caro T rompeo. Penso tanto poco a questo mondaccio

nero d i oggigiorno , che tante volte mi si perdono nella me

moria anche i più car i e stimati amici, quale voi siete . Quando

però ricevo le vostre lette re , torno a voi , e al Bernardi , 0
'

al

De Marchi , e al Fiorito , con tutta l
’

anima.

Contro coloro che v i reputano autore della mia ritirata

dal concorso Riberi , voi avete in mano le m ie lettere , e non

avete che a mostrar le per convincer li de l l
’

errore .

E ra morto a T orino il m ed ico p rof. R iberi .… Èi tentò che una parte d i

esse (ricchezze) doverne cost ituire un fondo cosp icuo capace di conferire ogn i tre
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Ho letto ed ho assai lodato i due Opuscol i sull
’

argome n to

colèra , che mi avete favorito; e son certo che l
’

autorità v o

stra , e quel la di pochi altri , abb ia bastato ad abbassare la c re

sta ai puri epidemisti, che questa volta , aiutati dal la politica,

tenovansi per vittoriosi. I con tagi non viaggiano ha detto un

arcifant‘ano delle Commissioni sanitarie venuto di fuori. Ma

ann i un p remio di Lire a chi in quel periodo di tempo , e d i q ualunque

paese si fosse avesse pubbl icata un
’
opera medica o chi rurgi ca degna de

l la un i

versale estimazione , ed utile ev id en temen te al la sc ienza od al l
’
arte . Pucc ino tti

aveva ap unto in quel tem po , in cm si band ir n il concorso , dato te rmin e al la sua

c lassica de l la Ilfedr
'

er
'

n a . Ch i av rebbe potuto a lui con trastare la pa lma E

?
uan to il premio ricco non av rebbe ra llegra tn la sua povera borsa ! Prega a c io

are da chr aveva grande influensa ne ll
’

Accademia med ico-ch irurgi ca to rine se ,

che dovev a con ferirlo , sulle pr im e acconsen ti e concorre , poi v ol le ritirar
s i irre

missihi lmcnte. E perchè? Ve lo di ca egli stesso in una cop ia ch
’
ci fece d i una sul

lettera che ho trovati fra le sue carte . e che p robabilmente dove va esser dire tta a

quell
’
onesto e va lentnomo che fu Bened etto T rom peo E cco la lettera

a Se intorno alla vera cagione d ei l
’
essermi io ritirato dal Concorso dissi

nel la passata m ia Ietter_a che duprezzava i pe ttegoleu i dei G iornal
i
, m i soffri

rebbe però l
’
animo d i essere al trettan to indifferen te alle domande degli am ic i.

0 Sono qui dunque per man ifestar la voi onde la depon iate poi nel la confidenza

del D e M archi e del F ior ito e d i altri , con a voi eaglia d i far la sapere .

La m ia Istor ia è ded icata a Leopoldo i l allora nostro princ ipe , ora non

pm ; ma sempre vwente.Quando no gli presentai il primo volume , egil i o segno

d i suo grad imento m i con ferì una commenda v italiz ia de ll
’

O rd ine d i Santo

Stefano goduta già per
‘

d ieci ann i e che m i ha fruttato Lire 5040 Dopo la

sua partenza da F i renze in non gl i ho potuto offrire la m ia O pera con tinuata

pubbl icarsi ; ma l
’
opera resta sem p re a lui a ll

'

erta tutta in tera ed egli lo sa , e

lo sanno anche altri in T oscana , che io non gl iela dedicai com e a Princ ipe , mn

com e a privato Signo re del la igiene pubblica benem erito nella parte idraul ica,
e d i essa in tel ligen tusimo

O ra che s i sarebbe detto da lui se io fossi stato fermo nei Concorso , e se

per caso avessi ottenuto il prendo ! Sarebbe stata la m ia ingord igia di esso pro
. io , e presso di lm e in facc ia a l mondo , una colpa S i sarebbe supposto
che io lo avessi messo da parte , e ra che le politiche v icende lo tengono lungi

dal p ri nc ipato , ed ha cesan o d i essere i l G ran M aes tro dell
'
O rd i ne d i Santo

S te fano 0 nd
’
ro r ingraz io Idd io che m i abbia a tempo ispirato questo sen ti

m en to di de licatezza verso l ’Augusto titoiare de l la un a Stor ia ed è questo i l

pen siero e questa e stata la causa che m i ha obbi igato a sc r ivere al Presidente

d e lla vostra Accadem ia , al professor F iorito , ed a voi , che io era fermo nel

proponimen to d i ritirarmi dal novero dei concorrenti al p rem io Riberi . Ed a

chi intend esse rep l icarrm , che io p oteva pensarv i innanz i , rispondere ; che ft»
rono le m i e s trettezze dom estiche , la un a liaccben a e i l des ider io di lasc iare il

p iù che avessi potuto quattro figliuole e p reven ire loro l i sten ti d el v ivere

dopo la m ia morte , che per alcun i i stan ti rm c onfueero e mi susc itarono spe

ran ze che i'languidirono que lla luc e del dovere che dopo poi m i s i è r i fatta
ed alla quale io fui subito e v o le n tieri osseqn ente .

E& ov i ape rto l
’
an imo m io : e si ccome so quanto anche i l voetro i: geloso

di certe v irtù soc iali , son s icuro c he non m e ne farete carico , se non fors
’
anco

loderete questa m ia confess ion e ed i l m io operato

(E logio di Fr ance sco Pucc in e l l i le l lo a ll a R . A ccademia de i Gewgqfila
’

dal prof. comm. Carlo Burci . F irenze
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rarci delle coste marittime , e radd0 ppiare le meditazioni n o

stre onde vedere se vi ha mezzo, senza sospendere i cors i

delle v ie fe rrate , d i assicura rci anche per le vie di terra .Que
sto sarebbe il problema da darsi a r isolvere con un premio da

qualche illustre Accademia .

Del resto, se voi vi risolverete di venire a Firenze pe r

qualche giorno , la mia consolazione sarà grandissima ne l ri

vederci. La campagna mi ha completamen te risanato de l la

nevralgia che mi durò tre mesi cioè marzo , aprile e maggio .

Ma eccoci sottoa un altro inverno, il gran n emicod ei
‘

vecch it

Sono sempre vostro afiezionatissimo amico.

Al p rofessor Ferdinando Rana ll i . Pisa .

Firenze , 5 genna io 1866 .

Gare e stimatissimo amico. Dunque fra i riottosi alla

sinagoga s
’

ha a contare anche te ? Per Natale non tornare a

Firenze ! Ebbi il tuo caro bigl ietto e ti scrivo questa in ren

dimento d
’

aagut ii e di grazie . Amava poi dirti che il Casati ,

Presidente del Senato, m
’
ha concesso , depo mesi , official

mente la richiesta rinunzia al titolo di Senatore . Ne l catalogo

dei Senatori del 186 6 non troverai p iù il tuo vecchio Pucci

notti l E se non p iangi, d i che pianger suol i ? Solamente a pen

sare che per me non vi sarà p iù il caso di trovarmi al fianco

di quel brav
’
omo del S ic ito Pintor !

Mille augurii anche al la Caterina e al nostro Conti , al

quale d irai che se non ho ancor risposto alla sua bella critica,

ne e ragione il dover mandare a stgmpa qualche altra cosa

della mia S tor ia per chiudere il volume terzo. L
’

editore stre

pits , ed io m
’

afi
’
retto. Ma uscito appena fuori da questa briga,

sarò assai volentieri con lui , e si ripasseranno i conti, e spero

che le partite s
’
impattetanno ; se pure , trattandosi di filosofia ,

troverò stadera e aritmetica che mi valgano a tanto.

I tuoi lavori sul Poliziano quando saranno all
’

ordine? Io

me ne vo
’
nutrire e saziare . Un altro, che mi farebbe gola, di

Il professore Augusto Conti aveva pubblicato nell
'
A r chiv io Slu‘ice l l a

liano uno scritto D i M ar s i lio Ficino come giudicato nella Stor ia de l la Medicina
dal professor Puccinotti.
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quel la famiglia platonica , sarebbe il Dinoceto. 0 non se l i
’
è

detto aulla
’

da
’
nostri dotti Ved i tu, colla tua sapienza di spol

vorare anche questo sepolcro.

Abbiamo due nuovi Ministri : il Berti alla Istruzione e il

S cialoja o fa alle Finanze Qualcuno dice che se sciala lui ,

non sciatemmo noi. Addio. Il tuo Puccinotti.

Al dottor Michele Fràowhz
'

ni.

Fi renze , 18 gennaio,
1866 ,

Carissimo Michelino. S ino dal gennaio 4865 io rinun

z iai al titolo di Senatore per la m ia inoltrata vecchiaia. Era

allora il Ministero e il Senato a Tor ino, e il Lanza all
’
In

terno. Nel gennaio di quest
’

anno dal Presidente Casati venne

definitivamente accettata la detta rinuncia. Il Senato però a

Firenze ha un ufiz io postale da se, dove sono dalla Posta
”

re

cate tutte le lettere per i Senatori . lo dunque , non essendo

p iù tale , non le ricevo dal Senato ,
nè dal la Posta , quando v i

s ia sul le lettere inviatemi i l titolo di Senatore del Regno. Non

sapeVo però , che il Senato la rimandasse indietro da dove

erano state scritte . Ho avvertito due volte la Direzione postale ,
che mi tassasse le lettere con codesto titolo a ma dirette ; ma

si vede che non lo fanno , 0 non lo posson fare. In ogni modo,

voi ora sapete la cagione per la quale io non ho ricevuto la

vostra del 29 novembre 4865 ; e ne l non chiamarmi p iù 88

natore , le lettere vostre r iprenderanno il loro corso regolare .

Godo assai di sentire che Torquato e Raffaello si sieno

messi di fermo prupos itu agli studii ; e non dubito , era che

sono sotto gl i occhi vostri , de lla lororiuscita. Quando scri

vete alla mamma , salutatela sempre da parte di tutti noi. Di

rete a Torquato , che la sua idea di venire a fare un ultimo

anno in Firenze sarebbe una spesa inutile ; mentre non t
’

a

cendo p iù lezioni il Bufalin i , tra i suoi scolari non saprei se

v i fosse alcuno che nella Clinica istruttiva valesse più del

Concato. Continuate a darmi , quando potete , le vostre nuovo

e dei fratelli , —e credetemi vostro afi
‘

ezionatissimo zio.

Puccmoru . Lettere.
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Al fratello Antonio; Urbino.

Firenze , 1 5 marzo 1866 .

Carissimo Antonio. Due
'

sole righe per dirti , che se

la mia lettera ti ha messo coraggio, altrettanto ha operato in

me la tua. Vogl io dire , che dalla piùminuta rassegna che tu

mi fai delle tue sofferenze vedo che la guarigione non si farà

aspettare al di là dell
’
equinozio di primavera. Brame mi però

che tu non stessi tanto a considerare ogni p iù piccol segno

della tua malattia , e star sempre , come si suol dire , col polso

in mano , e col pensiero sulla morte dei nostri an tenati. Mori

remo certe anche noi ; ma non è necessario che s
’

abbia a

morire della stessa loro malattia. Di nuovo dunque ti racco

mando il coraggio.

B signor Venturini , segretario , ha commesso un involon

tario errore. Mi ha diretto un pacco di Dip lomi , e una lettera
'

di accompagnamento. Per la lette ra , che mi è stata recapitata

questa mattina , ho speso 60 centesim i; ma il pacco, che forse

ha lo stesso titolo di S enatore del Regno, sarà rimasto in Se

nato, né io lo vado davvero a riscuotere , perché. forse ma lo

tasserebbero parecchi franchi. Eppure mi pare di avere scritto

p iù volte in Urbino che io ho rinunziato al titolo di Senatore

del Regno ! Il tuo Francesco.

Al professor Giuseppe Girolami . Pesaro.

F irenze , 3 aprile 1866 .

Caro G irolami . È giunta anche per voi l
’

età di prov

vedere alla vostra fama d i raccogliere in una sola e bella

edizione tutte le sparse
"

vostre nobili fatiche . De lle qual i voi

potete essere ben contento, e per la degna e proficua qual ità

loro, e si per la quantità . Esse mostreranno , che voi avete

sempre ottemperato al Divino volere , che comanda al la virtù

di non mai addormentarsi ; e lassù, siatevene certo, il vostro

nome starà tra i benemeriti. Quaggiù poi , tra gli uomini , se
anche ciò fosse ne

’

desiderii vostri bisognerà che vi conte n

tiate della lode di pochi. Siamo nel regno della Politica e non
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l iata , ec . Ne consegnai le cartelle al l
’

avvocatoNobi lî , al qua

Io, come vedrai qui nel la sopraecarta del p lico, questi della

Cassa di Firenze risposero : Pagabili solamente dalla Cassa

d i Pisa .

Vorre i dunque che tu avessi la bontà di presentare que

ste cartel le alla Cassa di Pisa, e riscuotere i suddetti frutti ,

quei che saranno, e mandan n eli qua con un vagl ia. Sono ne l

b rutto caso di raccogl ier tutte le briciole , per veder di cam

pare in questi giorni tempestosi . Noi s iamo pagati in fogli d i

banca : ma non V
'
ha più banca Firenze , che sconti in de

naro. Il caro delle pigion i, dei v iveri , le esorbitanti continue

tasse , e gli emolumenti r idotti
‘

in fogli d
’
arbitrarii valori , e

già minacciati da mil itari alloggi, intisichiscono talmente le

famigl ie , che chi resta sta assai peggio di chi va alla guerra .

Novara sussiste ancora per vedere sconfitte e vittorie . Dio solo

sa a chi toccheranno. Addio. Ricordami
‘

al la Caterina. Il tuo

Puccinotti.

Fi renze
,
5 giugno 1866 .

Carissimo ottimo Paolo. Mesi sono , ogni due o tre

settimane , mi arrivavano certi fasc icoli d
’

una S tor ia dell
’

ou

tica Bormida , senza che io sapessi chi me l i favoriva. Nessuna

lettura Il accompagnava , e tanto meno inviti o programmi

d
’
associaz ione O ra santo con dispiacere che 1

’

autore di

detta Storia è morto. Ed ecco mi si presenta il fratello con

una ricevuta di lire 42 , dicendole p rezzo d
’

associaz ione del

1
’

opera del defunto ,
e che 10 le paghi . G li ho subito fatto sa

pere , restituendoi la ricevuta , che io non mi sono associato

alla suddetta Storia , e che non intendo
. nè acquistarla nè pa

gare. Non ne ebbi che quattro o cinque fascicol i , e questi

senza ordine , perchè ora erano stati inviati a Pisa, ora a S iena,
ora a Firenze . Questo s ignor Luigi Buzzi, fratello del defunto ,

mi dice di più, che ha scritto a voi , che mi mandiate a Firenze

il residuo del secondo volume e tutto il terzo e il quarto. Per

amor del Cielo, e ve ne prego a man i giunte , non mi state a

mandar nulla ; e se avete ocdasione di scrivergl i , ripetetegli
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anche voi , che io non mi son mai associato coteat’ cpera, e

che fra
’

le car te del defunto fratello non troverà mai nè alcuna

mi a lettera ,
'

nè alcuna mia firma .

‘

E senza questa , come ha po

tuto pensare che io sia uno deg l i assoc iati? Il fratello può

aver scritto il mio nome per una pura lusinga e desiderio

che in m
’
associass i. E confesso che in altri teinpi non avre i

mancato , s
’

ei me ne avesse richiesto, di dargli questo tributo

di stima e di riconoscenza per tal i e tanti altri buon i studii.

Ma ai tempi che corrono , mio caro Paolo, chi di noi paghe

rebbe 42 franchi un simile des iderio? Io ne l potrei certa

mento.

B con questo alibracoim dovi e confenmandov i la mia ve

nerazibne e il mio affetto sono il vostro F. Puccinotti .

Finanza , 19 giugno rase.

Carissimo amico e collega. V i ringrazio del le conso

lanti notizie che mi date della vostra salute . Le noie che dànno

i nerv i nel turbarsi dell
’

atmosfera sono come il tendersi e lo

stendersi di certi strumenti meteorologici , che cessata l
’
umi

dità o la siccità tornano nella loro interezza e forma consueta.

Il rimedio non è altro che un lascia passare . Fosse pure egual

mente del flagello della presente guerra e della carta moneta ,

che ha messo nella nostra—Squattrinata capitale il più dep lora

bile d isordine . Avete letto il discorso del Bandini, deputato,

nel la Naz ione dei di prossimi passati? Se e far ina sua, sem

brami ch
’

egl i abbia consigliato l
’
unico rimedio perchè ilzfla

gallo dei fogli , che potrebbe perpetuarsi in Ital ia , si faccia

sparire . Costerebbe un altro sacrifizio; ma pur di vedere ri

messo in commercio il danaro, chi ne l farebbe volentieri ?
,

Nell
’

Antologia nuova di Firenze ci hanno incastrato an

che Strauss , il famoso anticristo di G ermania!E con che lodi,.

Dio ti salvi !Leggete quella sua sentenze sul le correnti contro

versie tedesche , e vedrete che m iseria l Non mi stup ire i se dopo

Strauss entrassero sulle scene Renan e
-Vittor Ugo : allora sa

rammo veramente ai Miserabili !

Prima che termin i il mese io sarò a Siena. Mi p ar mille

311
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ann i anche per rivederv i e riabbracciarvi . Le mie d0nne man

dano saluti al la vostra consorte . Verranno esse a Montecelso

verso la fine d i luglio. Se qualche cosa di qua vi occorre, sono

ai vostri servizi ; e credetemi l
’

afi
‘

ezionatiss imo e obbligatis

simo amico.

S iena , 22 luglio 1866 .

Cara Vincenza. La tua lettera napettatissima mi ha

quietato l
’

animo. Ti lasciai p iangente e con qualche timore

che tu sofl
'

rissi al le tonsille . Di più pensavo c he il voler an

dare a Montebel lo la stessa mattina, e l
’

afl
‘

aticarti poi per as,
.

sostare la casa nostra, e mettere in ordine la tua camera a

terreno , non ti avessero a dare tante fatiche , che appresso

davvero non ne soffrisse la tua salute . Ma tu dic i d i star be

n issimo nel la nuova stanza , ed io immensamente ne godo.

Manderò dunque al N idiaci il certificato di quassù, dove

per il caldo non si patisce , ma lo stare non è bel lo per i so
spetti e le furie de i partiti. Eppure gli avvenimenti favorevoli

dovrebbero renderl i contenti e sicuri da non dar noia agl i

al tri ; ma non è cosi anche i sono stati molestati .

Io non ho ancora riprese le mie fatiche di tavolino.Passo

fra gli alberi e i campi tutte le ore fresche della mattina ; ep

poi non ho ne trovo pm il vers o di far altro , se ne togli qual

che p iacevole le ttura ; non però di gazzette , al le quali ho ri

nunziato affatto, vada i l mondo come vuole .

Quanto io debba ai nostri amorevoli e ottimi padron i d i

casa , non te lo so eeprimem ! non v
’

è momento che a te non

pensi e che non pensi insieme anche a loro. Salutameli col

più caldo afl
‘

etto. Addio; ti bacia e ti benedice il tuo papà
'

.

Al p rofessor Giuseppe Girolami. Pesaro.

S iena , i l ottobre 1866.

Il mio G irolami a Roma! E che sarà di Roma fra non

molto? Non turbiamo la nostra scambievole allegrezza col

cerbero della satan ica politica de
’

nostri temp i . L
’
Instituto,
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ore , con un riposo di mezz
’

ora a Empoli , ho bisogno, appena

giunto a Siena , di r iposarmi in letto due o tre giorni : cosa non

sarebbe di me dopo giun to in Urbino, e i etto un cammino i l

doppio più lungo ? Quindi io mi addoloro, e mi adiro di non

poter rivede re il mio caro Antonio. E i segn i ch
’

ellami ha
descritti sono cosi terrib ili , che chi sa se quando questa mia

lettera giungerà a lei , egli sia ancor vivo!Quanta bontà e
la sua nel visitarlo! Faccia ella le mie parti, e gli dica che

r iconosca in lei me stesso; giacché il destino vuole che e .

l
’

uno e l
’

altro di n oi fratelli s
’

abbia a morire senza rive

darc i. lo non ho più parole : sono cosi oppresso dalla triste zza ,

che appena ho forza d i baciarle la mano, ringraziarla , e ripe

termi suo devotissimo e afl
’

ezionatissimo.

Firenze , 2 7 d icembre 1866 ?

Illustre ed ottimo padre Serpieri. Benchè io
“

m
’

aspet

tassi afl
‘

annosamente da un
'

giorno all
’

altro la dolorosa notizia

ch
’

e lla mi dà nel la sua auwrevol issima lettera del 25; nondi

meno
, per le notizie avuto d i un miglioramento dal l

’

ultima ri

caduta, tanto dal la contessa Staccoli , quanto da questo signor

Barbavara, Speravo che il male fosse potuto entrare in qual

che altra tregua. Ma se la chiamata di Dio è venuta , qual altro

maggior favore poteva il mio povero fratello augurarsi dal

Cielo ,
che 1

’

essere assistito da lei nelle ultime ore del la sua

vita ? La maggiore angoscia che io soffra è d i non essere eu

ch
’
io in queste sue ultime ore al suo letto di morte ; non ab

bracciarlo
, non baciarla per l

’

ultima volta! Ma gli dica che

io , assai vecchio e affranta da continue affliz ioni , non tarderà

a raggiungerlo nell
’

altra vita : gl i dica che oggi la vita è una

amarezza a tutti i buoni , p iuttostochè un bene , e Mi

compatisca l
’

ottimo padre Serpier i s
’

io gli levo di bocca quei

conforti ch
’

egli con affetto pari al mio, e con p iù sapienza re

ligiosa, saprà infondere nel mio Antonio ne ll
’

estreme ore sue.

lo dunque glielo consegno , c he lo inebbr ii colle sue sante pa

role del la e te rna beatitudine.
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Non posso pm oltre . Sarà indelebile la mia riconoscenza ;
e mi creda sempre suo obbl igatissimo e devotissimo.

PS . La sua lettera del 25 mi è giunta questa mattina

del 27 .

448. Al dottor Michele Franchini . Santarcangelo.

Firenze , 2 8 d icembre 1 866 .

Carissimo nipote professore . Tra la lettera del la G i

nevra e la vostra giunse a Firenze la damigiane de llo squisi

tissimo vino e l
’

involto con due pacchetti di tabacco bologne

se , de l quale secondo regalo nè la mamma nè voi mi parlaste .

Ma mi furono portati a casa insieme , onde io ritengo che ab

biano la stessa proven ienza ambedue , e ve ne fo i mie i più

vivi ringraziamenti . Le mie figlio e miamoglie dissero a mensa ,
sorseggiando i bicchieri del vostro ottimo vino : Viva la G ine

vra i viva i Franchini ! buon capo d
’
anno al la famiglia Fran

chin i ! Ed io frattanto , facendo eco agli evviva , m
’
impiastric

ciavo il naso col buon tabacco bolognese .

Anche questo Natale è passato, e tra poco ricominceranno

per voi le geniali fatiche universitarie . Stato come torre fermo

nel la filosofia sperimentale che avete abbracciato. Discende

da G al ileo, ed è buona , come a tutte le altre scienze , cosi a

quella dei campi. Vi dissi già , che io volevo essere associato

al vostro G iornale per vedervi sempre 0 spesso qualche cosa

vostra. Dal 4867 in là dunque aspetto . Ricordatemi, tornando

a Bologna , al vostro degn issimo Professore e al Versari .

Mille saluti al la cara G inevra e agli altri nipoti ; s abbia

temi sempre per il vostro ati
'

ezionatissimo zio.

Al professor Benedetto Trompeo. Tor ino.

Firenze , il giovedi canto de l 1867 .

Nel passato febbraio la mia casa era uno spedale . Quattro
figlie e la moglie tutti in letto : grippi , rosal ie , morbilli , ed

altri diavoli se ce n
’

è, entrarono a far carnevale nel mio

quartiere per tutto il mese. Il marzo non andò male . Nei cor
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rente aprile otto giorn i fa toccò a me d
’

essere aggredito dal le

doglie articolari , ed ora ne ho una al la scapola destra , che la

sera e la notte mi tormenta e mi abbatte grandemente le forze.

Eccovi un gruppetto di cause del mio s ilenzio l
’

altra . causa

è stato lo Smucker , che mi ha da molti giorni assicurato che

voi sareste venuto in Firenze .

O ltre gli autori che voi sapete , e che mi citato nella vo

stra carissima , sull
’

uso medico del l atte , altri io non sapre i

ricordarvene . Vi dirò solo che il Sydenham ne faceva gran

d
’
uso sotto forma di idrogala , come bevanda refrigerante e

antiflogistica . Per determinare poi oggi in quali malattie, oltre
la dieta lattea antichissima nella tubercolosi polmonare , possa

amministrarsi come medicamento ,
non v

’ è da ricorre re agli

autori : bisogna istituire nuove esperienze si negli acuti come nei

cron ici malori e questi diagnosticati conmolta perizia ed esat

tezza . Vi vorrebbero altresì sperienze succursali sugli animali
vivi , onde conoscere le mutazioni del latte a contatto d i ma

terie solide e liquide introdotto innanzi nel lo s tomaco di detti

animali. Del resto, ogni volta che io veggo che sapienti Acca

demie , com
’

è la vostra , si adoprano a studiare e determinare

il valore curativo di certe domestiche bevande alimentari, ne

concep isco grandi speranze che questo possano un giorno cac

c iare in perpetuo delle mate rie mediche
‘

tante ciarlatanerie e

imposture . Che se solamente codesti l ibri rappresentassero la

scienza , direi che fosse meglio portarla in p iazza, e non con

tinners gelosamente a custodirla nei santuarii del le mediche

dottrine .

Ho letto con sommo p iacere il vostro dotto lavorosul

medico Fiochetto; e le nuove e importanti notizie che ne acqui
‘

sta l
’
archeologia del la medicina vi debbono confortare ad ar

ricchirne la nuova edizione , che aspettiamo, della lodata Opera

sugli Archiatri .

Tutta la mia casa vi rende i più cordial i saluti , ed io v i

sarò sempre afi
’
eziouatissimo e devotissimo amico.



https://www.forgottenbooks.com/join


LETT ER E SCIENTIFICHE E FAMILIARI.

passata la metà , e le piogge non devono tardare . Speriamo.

Addio. Scrivi , e ricev i la benediz ione affettuosa de l tuo papà.

PS . Prendi qualche volta i! tamarindo , che ti fa bene , e

rinfrescati con limonata o qualche bicchiere d
’
acqua de l tet

tuccio e annacqua sempre il vino; fuorchè in fine d i tavola ,,

prendine puro quanto ne capo in un bicchierino da rosolio.

Al dottor Michele Franchini .

Sienn
’

,
2 1 settembre 1867 .

Caro n ipote . Rispondo al le vostre ultime due . Della

cattedra ottenuta in Ravenna mi consolo e rallegra . Di quel la

che è vacante a Firenze vi dico : mandate subito la vostra

istanze , e concorrete ; chè i vostri titoli s
'

on tali da potere stare

ne l co
'

ncorso al di 30pra di molti. Quanto al la p robabilità di

ottenerla può esser massima ; ma sicurezza nel concorso

(tanto più che questo non si fa a Firenze , ma a Torino) , non ve
la può dare né il Matteucci nè il Gherardi né io. In caso con

trario tutti tra noi , che siamo passati per le medesime v icende

dei concorsi doppi e tripl icati , v i possiamo assicurare che

p resso il Municipio d i Ravenna non perderete nulla in repu

tazione . Dunque solleditate la spediz ione dei vostri documenti ,
e scrivetemi subito onde io possa impegnare qualcuno a To

r ino in vostro favore .

A l professor Carlo s . Siena.

S iena da Monteceleo, 1 ottobre 1867 .

Stimatissimoprofessore e collega carissimo. Oggi conto

i passi , misuro le scale , penso al le ore che mi toccherà a te

nero il capo scoperto, prima di risolvermi a fare o restituire

una visita . L
’

involontaria inurbanità è un altro brutto ma

lanno del la vecchiaia. Io, che starei con
\
voi le giornate ia

te re , non sono in due mesi
‘

stato buono d i restituirvi una vi

sita ! Compatitemi , e accettato benevolo questi due versi . Con

questi intendo altresì di ringraziarvi degl i ultimi vostri bel
lissimi lavori che avete favorito mandarmi ; tutti bel li , sapo
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rosi , familiari , alla pepolare istruzione efficacissimi. Oh quanto

è difficile farsi ascoltare dal popolo con attenzione e profitto !

le vostre Lezioni sono il vero model lo delle lezioni popolari ;

c i vuol garbo, c i vuole all
'

atto , ci vuol arte nel saper pan iz

zare le diverse farine da
’

libri di scienza ad uso del popolo.

A molti , benchè dottissimi , manca il lievito acconcio al no

bile fine . Voi lo avete da natura , e lo mescete nelle Lezioni

vostre con parole e modi sce ltissimi , che in Toscana sono

appunto del popolare linguaggio. Senza questo doti , le lezion i

popolari non avranno mai altro di popolare che il nome ; e
‘

sempre , quanto a popolo, riusciranno a nulla. G raditene dun

que i miei vivissimi e sinceri rallegramentî , e credetemi s em

p re vost
’

ro devotissimo e afi
‘

ezionatissimo amico.

Al professor Benedetto Trampeo. Torino.

F irenze , 20 ottobre 1867 .

Caro e benedetto T rompeo. Cosa pm strana di questa

di noi due , che morivamo di desiderio d i vederci , e io da

Siena voi da Torino venuti in Firenze qua tutti due , durante

la vostra permanenza per sei o sette giorn i , non ci siamo ve

duti mai ! Credo che ai vecchi , che non sono sempre pa

d roni di uscir di casa , questo possa avvenire senza tanta me

raviglia. In ogni modo è avvenuto , e ce ne perdoneremo il

caso , e conforteremo a v icenda.

Il Congresso d i Firenze , senz
’

averci lasciato
-la stati

stica dei spropositi p redicati dai Rappresentanti in tutte le

lingue , ci ba lasciati, come è solito di tutti i Congressi, ri

mandando —le questioni ai Congresfi futuri ! A Siena , se v i

rammentato, quando noi proponemmo Bologna ,
ci assorda

rono gridando Roma , Roma ! Siamo al caso. Eccoci a Roma ,

00 1 problema di v ita o di morte de lla Naz ione ! Sentimmo. Di

s ap ienza e d i valore ce n
’
è da vendere !S periamo!

Vi ringrazio sommamente del le raccomandazioni per mio

n ipote ; ma il Gherardi pensa che quell i che concorrono per

titoli , e non per esame , saranno tenuti indietro. Mio n ipote

mi scrive , che al l
’

esame non si sente apparecchiato abba

Puc cmo'rrr. Le ttere .
32
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stanza. In ogni evento , egli ha
«

già la nomina di professore

del l
’
Istituto tecnico di Ravenna .

Com ndatemi , e credetemi il vostro afi
’
ezicnatissimo.

A] medesimo. Tor ino.

Firenze , 2 0 dicemb re 1867 .

Amatissimo collega. Rivediamoci per augurarci .di

cuore l
’

un I
’

altro un prospero 68 , e sop ra ogn i altro bene , la

salute.

Ho letto il vostro ragguaglio . de l Congm so .di Statistica

tenutosi a Firenze . Ne avevo preso cattivo concetto di tale

Congresso per quello che ne sentiva parlare : ma dopo lotta

la vostra dotta Memoria mi sono disingannato, ed ho veduto

che vi sono s tate discusse mater ie assai importanti , ossia che

col la vostra saggia critica ne abbiate nascosto i d ifetti e in

grandite le bellezze . Diremo che i Congressi ci guadagnano

sempre , quando voi ne siete lo storico.

De
’

nostri temp i non v i d irò p iù nulla, perchè non v i son

pm nè parole nè colori che ne rappresentino la bruttezza.

Rinnovo dunque 1 miei augurn , e m i confe rmovostro affezio

natissimo e obbligatissimo amico.

ALprofessor Giusepp e G irolami. Berna .

F ir en ze , 12 «genna lo 1 868 .

Io mi consolo nel rivedere i v ostri caratteri ; e nuovi

frutti del vostro ingegno e del fervido vostro amore alla scienza

e al bene degli uomini. Beato voi che vi trovate in cotesto

luogo, dove il vero bene è con08ciuto ed apprezzato! Qua da
noi e tutto il contrario ; e se non fosse

‘

la
’

forza della viva fede

in un migliore avvenire, benchè vecchio, vorrei ricondurrni

costà , dove ho passato otto anni del la mia lieta giovinezz a.

Ci sia dunque propizio ad ambedue quefio già
°

en trato bise

stile, e di —c onforto alle nostre speranze .

Salutatemi l
'
ottimo amico professore V iale; e v i prego

inoltre, quando verrà a trovarv i , tii -accogliere benevolmente
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mia vita privati
'

ssima e nuliissima. Certi librai di G enova
"

,

continuatori del gran D izionario del Morori , picehiarono p iù

volte al l
’
uséio del mio tugurìo per sapere da me , chi io mi

fossi , e che avessi fatto e facessi ne l mondo. lo risposi loro

che non stimavo lecito a me di dire altro d i me stesso se non

che questo : e Io mi son 11a e mangio,_bevo , dem o e vesto

panni . Tale risposta li fece montare in collera ; e seppero dir

mi , c itandomi mol ti illustri contemporanei che avena loroman

date le pr0prie v ite scritte da se medesimi , che io non facevo

altrettanto perchè non ero sicuro del la mia cosc ienza. Cosiuna

modesta e invincibile ritenutezza fu stimata colpa e rimorso.

Da voi però , le cui virtù io
‘

troppo bene conosco, non avrò

si laida aacu8a
,
se mi r itengo dal contentare il vostro arno

revole desiderio ; potrebbe essere i nvece che io ne riscotess i

lode .

Come vedete , 10 sono in Siena da
’

primi del mese , e Spero
che da San G imignano verrete a fare una visita a Siena, a con

fortare d
’

una lacrima , d
’
un sosp1ro, le rovine di questo Col

legio, entro al quale per piu anni con sagge e indefesse cure

dirig
c este l

’

educazione del la gioventù.

Continuatemi l
’

amor vostro , e credetemi sempre il vostro
ail

'

ezionatissimo amico.

S iena , 6 agosto 1868.

Cara Vincenzina. Scrivo alle 6 del mattino ,
—e quasi al

buio, per nebbia e pioggia d iretta che più o meno c i v isita

per qualche ora ogni giorno! Ieri riceve i il danaro riscosso e

sped ito col la massima puntualità , e te ne lodo e ringrazio.

Nel la serata giunse S av ino con le tuo lettore e quella della

signora Gù flîa , alle quali fu fatta gran festa. E soprattutto

per sentirti sempre egualmente contenta del le amorevol i cure

del l
’

ottima famiglia del sign or Anton io. A! quale d irai che la

ih ia gratitudine e eguale a ll
’

amore che io porto a _te .

Non so se in Firenze v i abb iano medesimamente favorito

ogn i giorno questi p iccoli d iluviî , come quassù da noi , che

abbiamo un solleone che megl io si direbbe acquaione . Ma se
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mai fosse , vorrei che ogni volta che tu passi i ponti, guardassi

bene all
’

Arno, perchè tu
’

è entrata un po
’

d i paura d i qualche

inondazione . Perc iò , se ,
l
’
Arno ingrossa , pensaci bene prima

d i passare a! di là , e stai ferma sotto ai sacri tetti di via della

A lla signora G iulia e al signor Francesco darai i bontor

nati e ringrazierai la prima de
’

graziosi braccialetti rega lati

al le tue sorelle , le quali faranno poi da sè il loro dovere . Si

vorrebbe pure mandare qualche bagattella senese al signor

Antonio. Consigliami tu cosa potrei mandare , che alla famiglia

sua fosse grad ito.

Per ora , non altro che baciarti e benedirti ,
mille volto, e

r ipete rmi tuo atl
’

ezionatissimo papà.

Al la figlia Elma. Siena .

Firenze , 80 agosto 1868.

Cara E lena. Venerd i , quando fui da! Cibrario, mi di

mandò d i te , parlò dei tuoi r itratti , e specialmente di que l lo

de l Lagrange , che anche ad altri è p iaciuto molto. Se tu fossi

stata buona ritrattista , sarebbe stato il momento d i chiedergl i

il permesso di fare il suo. Ma Spe riamo che il Gordigiani col

tempo ti metterà in caso da non lasciarti scappare altre simili

occas ion i .

La capitale è quasi un deserto : via i Deputati , via i M
‘

n istr i quasi tutti , v ia i forestieri , chiusi gli Instituti e le Ao

cademie
,
non restano che pochi stoiati fiorentini , che que

st
’

anno , per non spendere , vanno a pellegrinare al l
’
Impm ne

ta , a Camaldol i e a Val lombrosa.

La V incenza si raccomanda che tu lasci qualche pèsca

matura attaccata ai rami , ond
’
e l la possa avere il piacere di

Spiccarsela colle sue mani.

Addio a giovedi. Saluta mamma , e ricevi la pate rna be

nedizione .
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A! p rofessor Benedetto Trompeo. Torino.

Firenze , 46 ottobre 1868.

Caro sempre il mio commendator Trommo. Eccomi al

solito rimesso in Firenze ed aspettarvi l
’

inverno , dei vecch i

i! gran nemico. Voi pure siete tornato a Torino, e vi de lete

de lle grandi procel le atmosferiche di quest
’

anno. G rand
’

acqua

che op iovuta dal cielo! Avesse almeno smorzato un poco i

innesti colori d el la corrente civiltà ! Invece , pare che finché

non hanno ogni cosa distrutto, non vogliano spegnersi. O ra

e in preda de lle fiamme anco la Spagna ! Certo che i nostri

fisici non possono avere p iù belle occasioni per la loro nuova

teoria del calore ! Mi ci sono un poco riscaldato anche io in

questa nuova teoria , e mi serve per non chiudere freddamente

la Storia della Medicina , e per far capolino ai destini futuri

della scienza.

Si preparano innovazioni al sol ito, ossia i lunari nuovi

per la pubblica istruzione . Se ne vendono già alcuni qui nella

capitale , col titolo L
’
Ital ia in cam icia . Vedete se è vero che

l
’
Italia ha un gran caldo, e che gli acquazzoni p iovuti finora

non hanno bastato a smorzarlo? Nel nostro Museo , al posto

lasciato vuoto dal povero Matteucci , è succeduto il botanico

professor Parlatore , non p iù col titolo di Direttore, titolo che

dal celebre Fontana in poi avevano sempre avuto , ma con

quel lo invece di Presidente della Sezione di scienze naturali ;
titolo , insomma , che distrugge l

’

indipendenza del Museo , e

lo colloca al la pari col la Sezione di Med icina di Santa Maria

Nuova ! Il posto di professore di Fisica e contrastato tra il vo

stro Govi fisico eloquente e il Blaserna fisico profondo. Ve

dromo la sce lta !

Siete stato invitato per l
’

adunanza dell
’

Associazione me

dica italiana in Venezia? lo ho dovuto ringraziare quei bene

voli colleghi che mi ci chiamarono. La mia età e le abitudini

che m
’
incatenano a questi luoghi , non mi permettono più

'

di

allontanarmene . O ramai non poche volte mi dà pena anche

l
’

esc ire di casa .
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O r dove troverò il Nomine? Fecimotto a qualche altra locanda ;
ma tutto invano. Ieri poi seppi che il professor Cortese , che

conobbi sono molti anni a Livorno nel 1836 , anno del p rimo

colèra in Italia, e che trovai segnato dietro al vostrobiglietto ,
è stabilmente imp iegato qui in Firenze nel Ministero del la

Guerra . O nde io potrò recarmi da lui , e riveder lui, e sapere

d i vostre notizie . Frattanto considerate questa mia come resti
tuzione di vis ita , e tributo di affetto e di quel la grande esti

mazione nel la quale io vi ho tenutosempre e vi tengo.

Ilo dovuto scrivere quasi sullo stesso motivo anche al

p rofessor Assen , per non essermi potuto recare a Venezia, in

v itato all
’

adunanza degli 41 del corrente dall
’
Associazione

medica italiana. Ho 75 anni ! e mi è grave anche la gita che

faccio a Siena tutti gli anni,gita che non oltrepassa le tre ore

e mezzo d i viaggio.

Il non avervi potuto vedere in Firenze mi è dolutoancor

più, perchè volevo interrogarvi sul giudizio che fate voi

esperto e saggio cl inico che siete delle nuove Cliniche d
’
Italia ;

voglio dire di Bologna , di Napoli , di Pavia ; dove con fama

incipiente insegnano il Tommasi, il Concato e il Cantoni . D i

quest
’

ultimo ho letto due Prolusioni , e qua e là anche il l ibro

delle Addizioni al Niemeyer,cose tutte che mi ha favorito egl i
stesso.

lo sono in p rocinto d i chiudere il mio quarto volume (ul
timo) della S toria della Med icina , con un capitolo che intito

lerò : Delle origini storiche della Medicina contempora

nea. E però ne vado Spiando dagli scritti tra noi pubblicati

lo spirito e i principii ; e convenendo nel la necessità di am

pliare nella nostra scienza le ragioni fisiche e chimiche , se

condo la Splendidezza in che questo scienze eminenti oggi si

trovano , considero insieme con piacere che in molte parti e

nelle p iù essenz iali la scienza attuale s i connette e continua

e p rogredisce su quelle fondamenta , che lo furono date sino

dal sorgere del la Medicina sperimentale de l Bore lli , de l Mal

p ighi e di altri, che furono detti Iatromatematici. Il positivi

smo dei moderni non m
'
impone , non essendo altro in fondo

che il nostro sperimentalismo. E non accetto nemmeno certe

giovanili sfuriate cliniche , che non offrono maturità di consi
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gl io p ratico. Ma nel] insieme voggo che molti sono gl i ane l li

di
’

connnssione che essi pre sentano con quel l i , che nei secoli

XVII e XVIII inaugurarono i lavori d i Schneider, d i K ollinker,

d i Ukivehof, di Mul ler , e che discesero in origine tutti dalla

ce llula mal pighiana , da ll
’

anatomia microscop ica di Spal lan

zani e d i Scarpa , dall
’

anatomia fisiologica e patologica d i

quel Morgagni , che il Canton i e il Tommasi accettano come

insegna de lle loro scuoie . Era questo il soggetto che teneva

ap parecchiato per la nostra conversaz ione , se avessi avuto la

fortuna di avvicinarvi personalmente . Ma avendo qualche mo

mento d
’
ezio, e sapendo voi che la vostra voce come C linico

di Venezia è per me di grande autorità , , supplite di graziacon

una vostre lettera; e ditemi che cosa pensato i n genere del le

nuove Ciiniche italiane , e chi oggi cuepre le Cliniche di Pavia

e di Padova , de i qual i ignoro il valore e il nome.

Vi chiedo treppo, sono indiscreto, lo conosco ; ma via

una lunga lettera una volta I
‘

anno non è poi strana domanda

nei la nostra antica amicizia. Credetemi intanto col piùgrande

e ossoquis so adotto.

Al p rofessor Benedetto Trompeo. Tw
'

ae.

Firenze , 17 novembre 1868.

Caro commendator Trompeo. Due lettore , un grosso

fascicolo sulle Risaie , un libro profondamente filosofico, e una

le ttera dell
’
il lustre Ghiringhello , cosi inaspettata e nuova d i

encomi per me immeritati , da farmi restano senza fiato e quasi

sbalordito!

Sulle Risaie mi sbriga subito ; e v i riepond0 , che quan

tunque il vostro nome stia benissimo tra i primi che vogliono

modifica ta la legge , io invece la domanderei abotz
‘

ta . Il diritto
della guerra riposa sul fine d

’
impedire un male maggiore ;ma

il d iritto di piantare una r isaia in un terreno palustre , per se

già malsano, non avrebbe più il fine d
’

impedire un male , per

che i miasmi vi si raddopp iano di forza; Un luogo palustre ,

conosciuto nocivo, tutti posson fuggirlo ; ma quando voi mi

deta i l d iritto a l prcprietar io d i mandarci a perdere la salute

cinquanta o sessanta suoi contadini per lavorare alla risaia ,
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domande io se non sarà barbara quel la le
'

gge che un tale di»

ritto eoncede l Dunque non modificare , abolire ; senza d i che
l
’

ingomiigia dei guadagni fa ritornare sempre in campo gli

abusi.

Venendo ora al l ibro de l chiarissitno professore G hirin

ghello , spontaneità e fil osofare successivo , qui —6 'dove io mi

sono smar rito tra la calca , l
’
abbondanza e l

’
altezza dei con

cotti , ed ho detto: questo è un semenzaiudi libri da compound

una biblioteca filosofica ! Che —robu
‘

stezza di mente dee avere

il professore Ghiringhel lo l L
’

andamento e la concatenazione

dei pensieri e cosi serrato , che non permette d i 50 5penderne

la lettura ; e per l
’

importanza del le sentenze bisognerebbe

leggerlo da capo a fondo e p iù
‘

volte . Al tro quindi non v i posso

dire , che avete in Torino un filosofo imponente , che ha anche

il pregio d i scrivere in una man iera nobi le e d i lingua motto

pnrgata . Ringraziatene per me l
’

autore del prezioso dono, e

rallegratevi colla vostra patria che Segue il precetto de lla vera

civiltà nel produrre i filosofi p ochi e buon i . La filosofia e te
soro che Dio ha serbato solamente komin ibus bonne volonta rie .

Conservatevi, e credetemi sempre il vostro affezionatissimo

e devotissimo.

Al p rofessor Giacinto Namice. Venez ia .

Firenze
, i ? novembre 1868.

Caro e stimatissimo collega. Spero di potervim ond are

nel grazioso invito che mi fate di venire costà nella prossima

primavera. Par leremo allora insieme sul carattere as sunto

dalla Medicina moderna, ossia contemporanea. la non guardo

né ai positi v ismi né ai mater ialismi guardosolo ai veri acqui

sti fatti dalla scienza nel le osservazioni microscopiche ed isto

logiche , nelle e8perienze fis iche sul calore e la e lettricità ,
ne lle analisi chimiche , sulle discrasie dei fluidi organici , ed

altri simili avanzamenti. Da questi io traggo il carattere della

scienza , e dal le p iù o meno felic i app licazioni che se ne fanno

al l
’
arte . E mi pare che in tutto questo concorso di acquisti ,

penetrati dalla metà de l secolo anche in Italia , vi sia tanto
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p m e meno scrofoloso ed erpetico l
’hanno tutti , compresa la

madre . Quanto poi spetta alle alteraz ioni del sistema n ervoso

nel povero voi siete per darne giudizioassai più adeguato,

avendo sotto gli occhi l
’

infel ice giovane. E qus to vostre giu
d iz io bramerei di saperlo per mio conforto , se vi possa osa re

speranza d i guarigione , e per sostenere l
’

animo prostrato di

suo padre che fa veramente pietà

Sono con massima stima ed affetto il vostro F. Puccinotti.

Al signor Cesare Guasti . Firenze .

Da casa 14 febbraio 1869.

Gare e stimatissimo amico. La defin izione -che danno

alcun i dizionarii del la voce Cap illiz io, che voglion dire cute

e cotenna del cran io ,
dove hanno rad ice i capell i , e, a parer

mio , la più giusta , per le meno anatomicamente
-Non oserei

d irla tale anche lette ralmente d inanzi a
’

Colleghi (per corrisponv

denza) legisla tori del la l ingua nostra . Ma mette rei pegno che

nessuno di voi direbbe per esempio : In quella giornata di

lutto le donne lasciavansi cadere disciolto i l capillizie sulle

Spalle. E pe rchè non lo direste ? poichè sulle Spalle non po

teva cadere insieme ce
’

capelli la cotenna dove essi nascono.

Avreste dunque somme meglio detto, i m pelli o la chioma ;
lasciando ai Latini , se loro p iacque , i l capil liz io per chioma .

Invece si userebbe nel la
” lingua nostra con proprietà la voce

Cap ill iz io quando si volesse . dire , per esempio : Costu

mano i Chineoi di tosarsi tutto il capillizio, lasciandovi solo

un ciuffo di capel li , che s i allungano aguisa d i coda sino alle

spalle. Cosi le tensure de
’
sacerdoti e de

’
menaci è meglio

detto che si praticano sul capill izie , perché questa voce com

prende ins ieme i capel li tesati ed intensi , e la cotenna di essi

che rimane senperta. L
’

uso letterario e press ion adunque

della lingua nostra male comporterebbe la voce

fuori di quei casi in che non fossero insieme compresi cape lli

e cotenna craniense. Ho detto press ion , sembrandemi che la

poesia , specie la satirica , e in forza del la rima o per acuire

le scherno lo possa talvoltausare . Po niamo che il .Giusti , per



nor rena scrsurm cun E raurnranr. 385

mettere in burlaun vecchio che s
’

imbozz imi i capelli , ci avesse

detto

Ed era tale e tanto 1
’

artifi zio

Che far non si poteva alcun giudizio

Se bianco o nero avesse il capillizio ;

bisognerebbe passargliela , come voce che in questo caso raf

forzerebbe lo Che è stato Tutti i Ce l

leghi del socio corri3pendente scappano e si turane le orec

chie per non sentirne p iù di tal i versacc i. E poi la sfaccia

taggine , lo scandalo! metterli in bocca del G iusti ! Aiutatemi

voi, caro G uasti ; io non ho piùfiato da dirne altro su codesta

voce Cap illiz io. Meglio per me se non ve ne avessi detto nulla.

Ne sono Cosi mortificato , che non mi resta altro scampo, che

raccomandarmi per una scusa , per un perdono alla p ietosa e

sincera amicizia vostra. L
’

afi
‘

ezionatissimoe devotissimo vostro.

Al professor; Benedetto Trompeo. Torino.

Firenze, 7 marzo 1869 .

Rispondendo all
’

ultima vostra , avuta per mano de l no

stro Burci , mi confesso colpevole di dimenticanza e d
’

inut

banità presse voi e il chiarissimo professor Rizzotti di non

avervi mai parlato della fervorosa e dottissima Relazione sui

pareri degli Accademici intorno a lla insalubrità delle Risaie .

G iorn i sono , quando sentii firmata la legge : E l ibera la cultura
umida del riso in tutto il Regno ! la presi a rileggere , e la

trovai da ogni lato perfetta , e assai commendevole ; massima

mente poi ne l capitolo dove si riportano i documenti degl i an

tichi Principi de l Piemonte , i quali sentivano il sacro dovere

di tutelare la salute pubblica . Vi trovai altresi alcune citazioni

per me assai onorevoli ; talché vi prego di fare al chiarissime

professore Rizzotti i miei più caldi ringraziamenti.

Il lavoro del filantropo Professore sarà l
’

unica difesa che

potrannomostrare i medici italian i , per onore della scienza , in

mezzo ai loro concittadini, e avanti le altre Nazioni , contro

una legge dissonante e inumana. Dopo il fatale esempio di co

testa legge , c
’

è da aspettarsene anche la sorella maggiore ,
Puccuvor rx. Lettere. 33
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cioè : È libera l ’ importaz ion e di qualunque contagio in tutto

il Regno!

Ci rivedremo dunque a settembre ? Ma io forse non scon

derò da Siena a Fi renze per un Congresso di Statistica, dove
la babilonia del le lingue rende assa i difficile l

’

intendersi l
’

uno

coll
’
altro. Avete voi avuto il gonfio invito del per un Con

gresse
‘

di tutte le Nazioni in F irenze ? l e non gli ho rieposte

nulla.

Credetemi sempre vostro.

Al professor Giuseppe Girolami . Roma .

Firenze 15 aprile 1869.

Caro G irolami. Avanti a tutte r iepon
‘

do alla vos tra gra

tissime del 5 : vi chiedo scusa che all
’
altra recente , che ac

compagnava un vostro ultimo e pregevolissime lavoro, non

risposi. Son pure scortese verso il mio antico amico! Ed è

appunto fra gli amici , come siete voi , che io oso permettermi

questa licenza. Ma G irolami sa quanto noie di visite ,
di bi

glietti d
’
inviti d

’
accademie , di società , di comitati e sottoco

mitnti, ed altri infin iti perditempi , mi obbligano a stare nella

capitale (son le mio figlio che mi ci legano), e saprà insieme

perdonarmi -gl
’

inurban i silenzi.

Il 42 del corrente aprile de l 4869 ho chiuso finalmente la

porta al mio storico edificio cominciate a fabbricare in Pisa

ne l 50, e ne ho con ambo le mani consegnato al pubblico

le chiavi. Dal giudizio che ne farà , seppure verra aprirlo e

percerrerne i non pochi appartamenti , m
’ importa sino a un

certo sogno; ma ho bensi inginocchiato davan ti agli altari,

ringraz iato Dio, che mi ha conceduto, prolungando una fra

gile vita , di potergli dare il desiderato compimento.

Voi dunque amereste d i scrivere l a mia biografia Fin

qui mi son rifiutato sempre di permetterlo a chi me ne ha

richiesto perchè non 83v in che mani sare i andato; ma se

la prendesse a scrivere il mio G irolami , io sarei certo di os

sere racoemandate alla pesterità da chi mi ha voluto sempre ,

e mi vuole ancora , sinceramente bene . Conclude col dirvi fiat
volun tas tua . Non’

avrei bisogno di rammentare a voi , che la
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doti e di parte romantica,i quattro quinti non -vi offriranno

che la magrezza d i una vita scientifica . E qui , c io che p iù
'

vi

darà studio e pensiero, sarà il restituirmi il .mal tolto da tanti ,

et quidem col titolo di gran maestri ,
—

che hanno preso senza

discrez ione conce tti e sperimenti , e induzioni p iù o meno fe

lici , dal le mie scritture , facendesele proprie. 10 non ho mai

voluto perder tempo a rivendiearle , poichè non avendo mai

fatto grandi scoperte , }

di que lle che fanno veramente remore

semp iterne , mi è sempre sembrata vanagleria d
’

andar dietro

al ladro per una serqua d
’

eva. Epperoquest
’
ufficio, che al

biografo non è disdicevole , inc lude la
‘

necessità di riscontri

di date , e di letture di opere , oltre al le mio, che ad altr i ap

partengono. Qui iopotrei abbreviawi la fatica,
'

additandovi

dove esistono co

’

testi rubamenti. Quando
‘

tutti i concerti fes

soro presi , e posti in
'

ordine i materiali , allora starebbe al

vostro ingegno architettonico di alzarne l
’
edilizia ; il quale

non andrebbe scoperte nè mostrate al pubbl ico che depo la

mia morte .

Nel prossime luglio ,
siccome per tutti gli anni andrò a

Siena ce lla mia fam iglia ; e se voi , giunto a Firenze ,mi scrive

rete , scendere per riabbracciarvi . A Siena son sol ito restarvi

sino alla metà di ottobre .

Conoscete voi il Professore di Fisica sperimentale de l la

Sapienza di Roma? l l i b isognerebbe la temperatura med ia

invernale ed estiva della città d i
”

]l oma. Vi accludo il modello

di questa d i Firenze . Su questo modello, vi pregherei di otte

normi dal vostro Professore d i Fisica una tabel letta del la me

dia invernale ed estiva de lla vostra Boma. L
’

anno può essere
il medesimo di quel lo di Firenze .

Non mi rammento bene , se un professore Be lletti o Be l

lucci scrisse un articolo sul le febbri perniciose di Roma , in

risposta a certi svarioni d
’
un medico france se . Fugentile di

mandarmi il suo libro stampato, dove mi trovai molte ono

rato dal le sue cortesi capressioni riguardanti lamia Storia

triennale di cataste febbri. Bramerei , se lo conoscete , che da

parte mia gliene attestaste la mia p iù viva riconoscenza.

Ricordatemi poi sempre all
’

ottimo mio an tico collega

professore Viale. Come furono belli e istruttivi quei otto
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anni che io passai in Roma con lui e con quell
’

angelo d i

bontà Gaetano Flaiani! Oh la mia Roma ! la imperturbabile
Rome i

Addio, caro G irolami : rived iamoci presto.

Al cavalier Luigi Pioneer
“

. Macerata .

Firenze 2 dicembre 1869.

Veneratissime signor Rettore . In mezzo a queste lun

ghe uggioze nebbie , che prostranogli animi , l
’

arrivo della sua

lettera gentilissima e della iscrizione , e della notizia che gl i

ottimi Macerate si porranno la mia effigie con cotesta,

Mariniana

epigrafe nell
’

atrio de l loro illustre Ateneo, e stata una giornata
di pieno sole per il mio Spirito ,

che si è subito ricondotto a

quel li anni benedetti in che la c attedra d i cotesta r inompta

Università , che ottenni per concorso, mi educò al pubblico in

segnamento , e deve pure mandai in luce la mia Patologia e

le mie Lez ioni di Med icina legale. Faccia sapere per ma al la

riapettabile Accademia la mia somma gratitudine , per l
’

altis

simo onore che si è degnato conferirmi. Mi permetta inoltre

d i dirle , che se la iscrizione non fosse ancora incisa, dove è

scritto Professore di Medicina lega le e Patologia ,
meglio sa

rebbe Professore di Patologia genera le e Medicina legale , giac
ché la mia cattedra fu di Patologia generale , alla quale , due

anni depo , per aumento di stipend io, fu aggiunto l
’

insegna

mento di Medicina legale .

E qui, col p iù caldo affetto e profondo ossequio, mi pro

testo suo devotissimo obbligatissimo}

L
’
Un iversità di M ace m: pose al Puccinotti questa epigrafe sottoun m e

daglione scolp ito in Roma dall
’

O rlandi :

F… 08800 PUCCIICOT'I
‘
I

n z anu nreomu
nu . n noccxxv M . n cocxx: r

n orm » nr m rmuz u nam nx u mz00u

s enz
‘

Arza no us erann o:

ron nem o A qu nt o nr n on

u n u n rr l n r non : :n uor.r rr zrorrì nr e n n:

aum en o ne r : m on u us e r.: azzu rra :
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’
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Abbiate dunque pietà al vostro inval ido , afl
‘

ezionatiss ìm

e devotissimo collega.

Al professor Giuseppe Girolami . Roma.

S iena
,
19 agosto 1869 .

Veramente iomi conduco assai male ce ll
'
ottimo e bene

volo mio G irolami . Ho tardato quasi un mese a rispondervi

non ho trovato (p er non averli cercati bene) i libri che pro

misi mandarvi. Impicci domestici , la venuta in campagna la

sciando una figlia in Firenze , un imp rovviso dispaccio ,
te le

grafico d i questa che mi richiamò per alcun i d i in Firenze , e

il ritorno in campagna : talché sbatacchiato su e giù ho do

vuto trascurare varii doveri p resso gli amici ; e quel lo che p iù

mi p remeva , cioè il r ispondere alla vostra ultima , e continuare

darvi gli schiar imenti richiesti.

Se non vi è riusc ito di trovare le mie due parenti in Roma

la Clementina Cristofori e la Agatina Cristofori vedo
'

va Vanni,

non vi ci confondete più oltre ; chè se avverrà che io mi de

a ida di riveder Roma prima di morire , profitterò del vostro

amorevole invito alloggiando in casa vostra , finchè non abbia

trovato 0 l
’

una o l
’
altra colla mia calamita .di consangui

neità , aflacc iandomi alle p rincipali contrade della Metropoli .

Quanto al la bozza biografica che mi avete mandato ,
m i

p iace assai lo spartimento delle materie .

Rispetto alle epoche , avverto che il Saggio sul la v ita de l

Bufalin i , prima edizione di Forli
,
ha la data del 1843 , e la

prima ediz ione de
’

Fondamenti di Pa tologia analitica , fatta in

Pavia in due volumi in ottavo, porta quel la dell
’

anno 4849.

Dove d itop er ma latt ia ep ild tiforme, seguitano le vicende colta
morte della Rosalia Franchini mia consorte ; rinunzia d ella

condotta ; lasciata l
’

ultima figlia lattante Virginia al la nutrice ,

e le altre due ricondotte al la suocera in Santarcangelo, c ioè

l’Brminia e l
’
Elena : ritornai a Pavia per il concorso alla cat

tedra di Patologia generale e Medicina legale , che provviso

riamente era sostenuta dal Platner ; visitai lo Scarpa, condottovi

dal Panizza , pochi giorni prima della suamorte .Mi ringraziò

che aveva tenuto conto nel la mia Patologia del suo concetto
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Le t ter atur a

Fi losofia

C l a s s e S e c o n d a ,.

SEZIONI.

C l a s s e T e r z a .

Sez1om .

Filosofia e Scienza p rima.

Filosofia induttiva e sperimentale .

Filosofia app licata alla Storia.

Filosofia app licata al Diritto.

Matematica piana.

Calcolo sub lime .

Geometria .

T rigonometria .

Storie relative .

Dizionarfi relativi.

Miscellaneeo

Puccmor rx. Lettere.

Poeti.

Prosatori .

A rte oratoria e poetica.

Scrittori teatrali e romantici.

G rammatici .

Linguistica .

Linguistica comparata .

E stetica della p ittura.

Idem de lla scultura .

Idem del la Musica .

Storie relative .

Dizionarii relativ i .

Misce llanea relative .
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Scienze

Scienze Mediche.

C l a s s e Qu a r t a .

SEZIO N I.

G eografia descrittiva e G eografia fisica .

M ineralogia .

Zoologia.

Botanica .

Meteorologia.

Agronomia .

Fisica generale .

Fisica tecnologica , Meccanica ap plicata

macchine .

Chimica inorgan ica e organica .

Cosmologia.

Antr0 pologia e de lle Razze umano.

Storie , Diz ionarii 9 M iscellanea re lative .

C l a s s e Qu i n ta …

SEZIONI .

Anatomia descrittiva e Istologia.

Fisiologia umana o comparata .

Anatomia patologica .

Patologia generale e speciale ,
ossia C linica .

Patologia chirurgica o Clinica chirurgica.

Ostetrica .

C lin iche special i Dermoiatrica .

Franc iatrica
,
ec . ec .

Dietetica , ossia Igiene privata .

Storia , Dizionafl i , Tavole , Atlanti e Miscelo
lance .
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di leggerlo. Né per quando lo scrissi nè per oggi io non se

prei dire di meglio ; e mi pare che si potrebbe trasportare nel

Dizionario tal quale è , ponendovi sotto la mia firma
,
e va

riando il mio titolo in que l lo vostro, c ioè A n imismo.

L
’

editore del vostro Dizionario mi ha fatto, con mia sor

presa , debitore di non pochi franchi, senza contare que
’

molti

che coste rà il Dizionario quando sarà fin ito, d ichiarandom i di

suo arbitrio un assoc iato. Sono corso al Tommaseo per sen

tire se ma
’
mai ci fosse esempio che convalidasse la parola

Collaboratore per sinonimo d
’
Associato. Ei mi rispose : NO ,

diamine , mai l Il Collaboratore deve esser pagato e l
’

Associato

deve pagare . Cosi parrebbe anche a me , quantunque d i Col

laboratore non abbia che il nome . Né la mia domestica eco

nomia mi darebbe mai di pagare centinaia di franchi per un

Dizionario, benchè nuovo e lodafissimo. Dunque penserei di ri

mandargli i tre fascicoli fin qui rice vuti , e così escirmene . Voi

che ne dite ? Conosco troppo bene che non potendo in esse re

collaboratore né associato , indiscreto abuso sarebbe il rito

nerii col danno della Soc ietà vostra. Epperò , rimandandol i

considerato il fatto dal solo solissimo lato economico , non mai

per dispregio O non onranza d
’

un
’

0pera così utile , e cosi bene

iniziata.

Conservatevi alla scienza , e credetemi costantemente il

vostro devotissimo e ail
‘

ezionatissimo amico.

Al professor Giuseppe Gi rolami . Roma.

Firenze 7 gennaio 1870 .

Spandete pure lo zero del nome mio come meglio v i ag

grada fra i numeri dei col laboratori al vostro nuovoG iornale ,

che davvero persuaderà gl
’
l taliani , che in Roma si studia e

si studia bene .

Nei l ibri che vi ho mandato troverete il Salemi , che é

stato con me per un lungo corso di anni , e leggetelo dove tro

verete le carte da ma p iegate . Eppure l
’

ultima cpera sua ha

fatto dire ai compilatori del lo Sp erimentale in una nota , dove

dànno un cenno della suddetta opera , che il Salemi è bufali
mano! Non so se sappiate che il Be rti di Camerino, per il
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quale io non sono mai esistito , ha intitolata la dottrina bufa

liniana non più co
’
titoli antichi , Organ icista, analitica , mistic

nista , partieolarista , specificista ec.
, ma bufalino-ippocn tica l

È vero che siamo a certi tornpi, ma di rubamenti cosi sfac

ciati credo non si d ia esempio fra gl i scienziati moderni.

La Patologia cellulare ha servito se non altro , a trarre

fuori del l
’

indeterminato organicismo la natura intima di al

cuni processi morbosi . Ma molto ancora deve lavorare l
’
Ana

tomia patologica, p rima che se ne possano formare grupp i e

sommi generi di malattie . Nond imeno la strada è aperta ,
e

l
’

apriva il Malpighi prima del Wirehof.
’

Tuttavia , tutto e me

glio , ne l caratterizzare il genere , sia la teoria cellulare , sia

il mio princ ipio dell
’

affinità fisiologica , che s
’

appoggia sullo

cagioni ; tutto è megl io , e più scientifico , dello apecificismo

bufaliniano. Addio. Sono sempre vostro.

Al p rofessor Carlo Livi . Siena.

Firenze
,
15 febbraio 1870 .

Carissimo professor Livi. Le parole , benchè poche ,
che io ho dettato sulla questione Testamento F ilipp i , credo

siano state sufficienti per mostrarvi il massimo valore che io

ho attribuito alla vostra bel la consultazione la quale trionfera,
lo spero, di tutte le opposizioni ; seppure il Mari , che devo

pronunziare la sentenza, non avesse qualche prova , fuori di

ciò che spetta alla Medicina legale , da rovesciare affatto la na
tura della causa.

Poichè ho occas ione di scrivervi , vi prego d i porgere per

me al professor G iannuzz i infiniti ringraz iamenti dei tre nu

meri del nuovo G iornale e mi ral legro con lui e con tutti gli

altri socii collaboratori del la bella ed utile fatica che hanno

intrapresa. Bramerei altresì di sapere quantocattedre ha l
’
Uni

versità di S iena relativo alla sezione Filosofia e F ilologia , e

che paghe abbiano i professori ; ed ancora , se il posto di bi

bliotecario al la Biblioteca Comunale sia stato conferito e qual

paga avesse il defunto G rottanel li.

Mi raccomando all
’

amicizia vostra , e mi confermo vostro

devotissimo o all
‘

ezionatiss imo.
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Al professor Giovanni Brugnoli. Bologna.

Firenze , 2 8 marzo 1870.

Ella ha voluto essere con me oltremodo generoso
“

donan

domi
‘

la sua S toria del S onnambulisrno spon taneo, da lei os

servato e descritto (libro che doveva acquistarmi l
’
amico

Versari) , col la pregiata aggiunta di altri suoi elegantissimi

scritti biografici ; Bertoloni , Comelli , Venturoli. Non le sono

solamente obbligato del dono quanto e assai più del le cogui

z ioni che dalla lettura di ess i ho ricav
‘

ato. Io non sapeva , per

esemp io , che il Bertoloni fosse stato in casa di Pietro Frank ,
né che il suo primo proposito}mentre era studente , fosse quel lo

di darsi interamente alle matematiche. Dalla sua S toria poi

del Sonnambul ismo mi sono semp re p iù convinto , che a co

testa fin qui miste riosa malattia , ove continui ad essere os er

vata con quel l
’

occhio attenti ssima nel la diagnosi , si come el la

ha p raticato ne lla sua in ferma , devono di necessità combi

narsi tali fenomeni da somministrare col tempo al la moderna
fisiologia e patologie prudenti inte rpretazioni. Le quali faranno

entrare il Sonnambulismo fra le nevrosi meglio conosciute ,

e lo toglieranno per sempre dal catalogo delle mercanzia

de
’
ciarlatan i. La sua pagina 48 è piena di cotesti fanomo

ni ; tra i quali quel singhiozzo che tramen a gl i accessi o

ingigantisce sino ad impadronirsi del centro gangl iare e so

Spendere il circolo pneumo-cardiaco (singhiozzo che aecom

pagna gl i accessi sino a l 28 dicembre
, giorno della fine del

primo periodo del sonnambulismo) ; il sibilo, che foriero d i .
opposto movimento nel restituire l

’

espansione , restituisce in

sieme ii circolo libero, il calore e i polsi;meritanoprofondame

ditazione . Altrettanta ne merita il cloroformio, che fa passare

il singhiozzo nel sonnambul ismo, e che altra volta l i fa ces

sare ambedue . Quella fiamma messa avanti all
’
occhio destro,

che fa vedere tutti gli oggetti rossi nel momento de lla cessa

z ione del parossismo; il nuovo aspetto che assume il sonnam

buliamo recidivo per effetto di un patema d
’
animo, rimpetto al

pr imo ecc itato dalla forza del dolore fisico : questi son tutti

fenomeni insomma da studiarai
,
ed accessibil i alle Sperimen
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Firenze , 51 marzo 1870 .

Mio ottimo e stimatissimo collega . Como chi semina

grano sceltissimo sotto un cielo tempestoso e turbinosi venti,

tale mi è apparso il vostro libro in e legantissimo latino of

ferto oggi ai nostri disadorni o spensierati contemporanei ; e
mentre a leggerlome ne godeva l

’

animo , il cuore ma no p ian

geva . Si
,
l
’

an imo mi si esaltava trovandomi con lo Schiassi ,
col Ferrucci , col Ranal li , o nel Bolognese A teneo con tutti

quegli altri sommi che nelle lette re o nel le sc ienze vissero

con tanti gloria loro o del la nazione . O h datemi ogni anno di .

questo solenni ed eliìcaci rimembranze ! E speriamo, anzi vor
remmo, che nell

’

anno venturo ci parlaste del Cuppari , gloria

Somma della nostra Pisana Università ;
'

e poiché lo bramo

rommo latino , n on possiamo aspettarlo che da voi . Il Cuppari

aveva un ingegno temprato alla foggia di quell i del l
’

estremo

secolo decimottavo, che v ivevano tutti per la scienza e col la

scienza ; non come hanno preso a fare i nostri dotti moderni ,

che vivono ne lla scienza per morire nella politica. Il Cuppari

non aspiro ad al tra gloria , che a quella di gran maestro in

Agronomia , o la ottenne p iena ; e , ciò che è p i ìi r
'

aro og
g i

giorno, immacolata.

A lla insigne Caterina un saluto riverente . Un ricordo di

grato animo al Do. .loann is. Un
’

afi
‘

ettuosa stretta di mano ai

miei antichi Colleghi. Tutto vostro.

Al professor Benedetto Trampeo. Torino.

Firenze , 6 aprile 1870 .

Non si ha pm voglia nemmeno di scrivere una lettera

tigli amici! Che gli si dice oggi , in mezzo alle scombuglio ci

vila che agita tutto le menti e soonforta tutti i cuori? Il pc

voro De Marchi non è p iù a capo della San ità nel Ministero

del l
’
Interno. Sento che anche nella vostra Università vi s ieno

dei guai. Il nostro Instituto di studii superiori è minacciato
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degnissimo figlio del Poeta autore del San Benedetto. Ne l la

bolla iscrizione vivranno insieme l
’

autore dei pensieri di un

credente con quello dei pensieri di uno s cienz iato. La morale

e la scienza della natura do
’

due ce lebrati O spiz i di carità

passeranno, mercè di una epigrafe , nella memoria do
’

poste ri.

S iatemi voi , caro G irolami , p resso monsignor R icci e il padre

Angelini l
’
intorpetrn de

’
miei caldissimi ringraz iamenti.

Però ne lla iscrizione che mi avete mandato, in luogo degli

anni 18 42 o 18 45 , bisogna correggere , abanno
'

MDCCCXLY

ad MDCCC
'
XX I ; essendosi in questo triennio compito il mio

medico ass isientato noll
’

0 3pedalo Laterano.

Quanto al lo Scalzi, se non mi dite il titolo del
“

libro che

m
’

inviò , io non posso rispondervi , nel la confusione della mia

memoria , se l
’

ho O non l
’

ho ricevuto. In un
’
altra lette ra vi

par lerò delle mie amichevoli conferenze col Leopardi. Oggi

mi e necessità l
’

esser breve . Vostro afi
‘

ezionatissimo amico.

Alla figlia E lem . F irenze .

S iena , 2 1 giugno 4870 .

Cara E len a. Ti sono ancora debitore d i risposta alla

tua lunga e grata lettera . Qualche cosa di relativo avrai tro

vato in quella c he ho scr itto alla mamma e a V incenza. O ra

mi ti pianto proprio in facc ia , e ti rimbecm dovere .

Vorrei che s i decidesse una volta cotesto Bastiano, giacchè

A ngelin i , gesuita , questa iscrizione da porre nello Sp edale d i San G iovanni

Laterano
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nanza a Siena meglio di questo secondo ciò che il Mariannicci

desidera. Bisognerebbe risolversi entro la settimana , perchè

ora è il tempo delle richieste ; o più ancora sarebbe bene che

egli si decidesse di recarsi qua a vederlo.

Addio : ti bacia e benedico il tuo papà .

Al professor Benedetto Trompeo.

‘

flbr ino.

Siena
,
9 lugl io 1870 .

Son venuto a Siena fino dagli del passato giugno. È

più d
’

un mese adunque che più non ci scriviamo. l nostri rog

gonti, con progetti e riforme sempre minaecovoli di toglierci

quel po
’

che ci rosia, stringono cosi il nostro vivere benché

solitario, che aporgono ogni distrazione di Spirito, ogni spo

ranzn. Si rimane come incantati ; il passato non ha p iù parola ;
il presente nessuno può dire d

’

intenderlo,né che vogl ia abbia ,
né che lingua parl i ; l

’
avvenire è fitto buio. S iamo propriogiunti

dinanzi a quella scritta tremenda Uscito di speranza , e voi

ch
’

entrato! Può essere che questa inquietudine tocchi a noi

altri vecchi soltanto. Per l
’
odierna gioventù vi sono pure tre

grandi fatti , che preparano una nuova p rospettiva di vita nello

avvenire. La rel igione , la politica , la civiltà , come si atteggo

ranno dopo il Concilio ecumenico, dopo comp iuto il traforo

delle Alpi , dopo le comun icazioni già aperto dal l
’
Istmo di

Suez ? Noi saremo allora pala is et umbra ! Se ci sarà dato di

vedere dall
’
s ito de

’
ciel i questa uman ità nuova , siamo certi

che non cambioremmo la nostra sorto colla loro. Salutiamoci

intanto cogli affetti nostri consueti ; o credetemi tutto vostro.

Alla figlia E lena . Firenze.

Siena , i 0 lugl io 1870 .

Cara Elena.
— Aspettavo la tua riSposta prima d i repl icare

un
’

altra mia. La Vincenza dunque è propriamente ristabil ita ?

Ma qual cagione le p rodusse cotesta febbre La mia lettera

non doveva che rincorarla sulle sue aSpettativo. Il raccoman

dare i riguardi nello visite , e di schivarno la frequenza , non

voleva dire che tale frequenza ci fosse , ma che andava evitata.
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Dunque , qual
’

altra cagiona ebbe quel la febbre ? Cho aspetti

con pazienza e con accortezza , o a tutto si r imediera.

La tuo nuovo attitudin i al reggimento dal la casa formano

la merav iglia dei nostri discorsi giornalieri . Sono gli eventi

che perfezionanola nostra vita si privata come civila. Evviva

1
’
Elena !

Ho stabil ito di recarmi a Firenze gli ultimi del corrente

per riscuotere la pensione a per prendere anche que lla del

Marito civilo : eppoi per vedere e parlare col secondo genero;

e per sentire se vi è sicurezza
“

in Firenze da lasciarv i costa

solo, dopo queste voci di guerra , a qualche pOpolaro tumulto

che si è già man ifestato nel la c ittà. Intanto ho dichiarato al

Raggi le infinite mio obbligazioni per le attenzion i usato alla

mamma e a voi altro , o che tra breve sarò a ringraziarlo in

p ersona.

Vincenza non è troppo presto uscita di casa Sono due

giorni che abbiamo quassù uragani o p iogge dirotto : se il si

mile è avvenuto a Firenze , chi sa come si è trovata , poverina ,

fuori d i casa ! Il fatto è
,
che la vil leggiatura di quest

’

anno è

un gran tati
‘

erugl io ; e credo che non ci sarà miglior riparo

che terminarla p resto. Noi s iamo sempre senza persona di

servizio. La Luisa e la G iulia s
’

arrabattano da mattina a sara

per contentare tutti o in tutto ; o contentano ; ma molte cose

per necessità bisogna monarlo per buono.

IO vi benedico mille volte , caro figliuolo , o sono il vostro

affezionatissimo papà.

PS . La mamma sta sempre benino, o vi hacia e saluta.

Alla medesima . Firenze.

S iena
,
2 7 luglio 1870.

Cara Elena. Sia svogliatezza , o altra causa che io non

vorrai nè cercare nè conoscere ,
siamo tutti assai maravigliati

del s ilenz io di Vincenza. E p iù se no imponsioriscono Cocco

o Mimma , che non hanno nemmeno da te saputo se avesti mai

le loro lottare . lo sarò , a Dio piacendo, il 30 del corrente a

Firenze col primo treno , e allora mi direte a voce ond
’

è do

rivato il vostro inaspettato contegno.

PUCCINOTTI . Lettere.
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di meno d i quella , che al la ben issimo chiama la gran scienza

del dovere (p . E giacchè alla ne ha concepito ed ofi
‘

art0

nella sua O raz ione il prospetto completo da
’

suoi connubii con

tutte le appartenen za del civ ile consorz io, io non dubito, anzi

fo voti che
'

alla , in qualche altra occasione , ci faccia vedere la

Libertà congiunta al Dovera nell
’

argomento Speciale della

pubblica Istruz ione .

Potrei dirlo di altro squisitazzo d i questa sua bel l issima

O razione ; come le d imostrato attinenza fra l
’

indole della se

pienza italiana e il naturale carattere naz ionale ; come lo

stupendo quadro della grandezza dell
’

ingegno e del le azion i

degli antichi G iureconsulti romani (pag.
—Ma questo la

basti a testimoniarlo l
’

altiss ima stima in cha io tengo i suoi

dotti lavori a con quale sincerità d
’

affetto io mi conformi

suo devotissimo a obbligatissimo.

Al professor Giuseppe Girolami . Ronca .

F irenze
,
9 maggio 187 1

I miei lunghi o involontari silenzi non vi sorprenderanno,

nè indeboliranno la troppo da ma desiderata amicizia vostra.

Ieri mi vanno Spedito da Roma un giornale La Vita nuova ,

e v i lessi un addio che gl i studenti di C linica danno al pr0

fossor Ditemano voi qualche cosa : 1
’

hanno forse dimesso?

o chi hanno sostituito?

Qua sono alcun i che vorrebbe ro che io ristampass
‘

i la

mia S tor ia delle febbr i p ern iciosa d i Roma ; apartie il Secondo

volume , che fu stampato in Livorno alcuni ann i d0 pm lo però

son dubbioso nel risolvermi , parchè aggiunto non ne vorrei

fare , pre ferendo che si mostrasse tal quale nacque . Facendola

comparire con vasto che non è più d i moda , temo che qual

cono nonme larimandi a casa fischiata , o poco meno. Potrebbe

solo favorirle una buona opin ione che se no conservasse in RO

ma presso i medici . Ma d i 6 10 chi mi assicura ?

E quei ricordi del Leopardi
?

… Abbiatomi compassione , e

non mancheranno.

Salutatomi intanto la vostra signora , e ricevete i saluti di
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vero ch
’

essa è composta di tanti slanci pindarici , in mezzo a i

qual i dardeggia il lampo profetico. Però io
,
son o de l pare r e

del Calandrel li e del Macchi , di cance l larne il titolo, volgaris

simo, di S tr imp ellata ; e vorrei anche di più , togl ier quel vol

gare cappel lo di otto versi coi quali incomincia , ed entrere i

improvviso a capo scaperto e fronte alta nel carme col ve rso

O sfinge coronata. Togliere i anche quel verso berretto

di pulcine lla . lo vorrei , insomma , che lo stile ne stesse sem

pre alla pari nella elevatezza col la fantasia profetica , che ha

riportato il vanto della verificazione . Non andrebbe p iù con

fuso questo genere d i poesia colla satirica . La lette ratura se

m itica lo ebbe ne i canti dei suoi Profeti. I G reci lo . imitarono

in parte ne
’

Cori delle loro tragedie ; e Pindaro, variato il sog

getto , ne imito lo stile . Che forse mancherebbero oggi avve

n imenti da introdurre nella italica letteratura questo genere

d i biblica poesia? Lo S tefanuc ci ce ne avrebbe dato l
’

esemp io.

Venendo ora a noi medic i , mio caro G irolami ; che forse ,

atte rriti dagli avven imenti , abbiamo poeticamente p reso il

sangue e il salasso in orrore Ho avuto piacere nel sentire

che l
’

Add io dei discepoli del cl inico che a me parve

il pianto di G eremia , non sia stato che per l
’

assenza di tre

mesi del loro maestro. Il ha ing egno, e gl i manca solo

il carattere di modestia sperimentale , che solo dopo pas

sato qualche decenn io si acquista ,
e dopo la comparsa di più

d
’

uno di que
’

casi funesti che spuntano la cresta di qualunque

orgogliosa pretenz ione .

In questigiorn i d i vita nuova , c i sono anche casati nuovi

hanno bene inteso che n el mondo avvenire , che essi invo

cano, tutto deve esser nuovo. Per esempio , Senna ccio d
“
Oro,

S elvaggio d
’

Orco, non si erano mai intesi. Questo signor Sel

vaggio, fra gli altri , ci fa sapere dall
’

O rco, che tutte le istitu

zion i umane , compreso il Cattolicismo, devono eparire dalla

te rra, e sarà il libero pensiero che le smofonderà con se stesso

nell
’

O rco , c ioè nella casa de l signor Se lvaggio. Vedete , caro

G irolami , come di giorno in giorno va crescendo la famiglia

del vostro O spedale ! e se così è dappertutto , i medic i dei

Manicomi saranno incensati come d ivin ità miracolose in tutta

1
’

Europa.
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n icato circolatorio, che col mettere in circolaz ione la materia

farinacea , la fa passare per filtr i sempre più sottili , finchè se

n
’

abbia un fiore che si d irebbe giustamente circolato ; e ne l

secondo caso, cioè de
’

vecchi chimici , la stessa circolaz ione

si ottiene col mezzo del fuoco ; che mettendo in ebullizîone il

liquido contenuto nel vaso, da que
’

vertici del ribol limento

se ne ottiene un vapore , che introdotto in tubi di vetro che

imboccano in una storta , ivi si raffredda e deposita in forma

d
’

un liquido distil lato, che è la parte più pura e pm attiva

della materia decomposta dall
’

azione del fuoco. Quind i la
vecchia Crusca non aveva a

’

suoi tempi altro miglior modo

che quel lo adeperato al la voce circolatoio e il Vall isniari chia

mando O ircoiato di Vip era ,
i cos ì detti Vip erati de

’

suoi tem

pi, ha voluto comprendervi il significato del la operazione

migliore , col la quale allora potevano cotesti creduti medica

menti ottenersi

Nella m ia dappocaggine non saprei che altro d irle in

torno alle inte rrogazion i ch
’
el la ha voluto benignamente r i

volgermi. Oggi la scienza med ica ritiene le voc i di circola

z ion e circolo circolan te , e il verbo circolare, solamente per i l

sangue ed altri umori , che entro un sistema Speciale d i vas i

circolano nel vivente organ ismo. Così pure i vasi chimici , coi

qual i si ottenga o con forze meccaniche o con forze calorifiche

un nuovo composto : questo non prende più nome dal vase ,

ma bensì dai nuov i elementi de lla composizione ottenuta.

Cos icché i vocaboli circolatoio e circolato sono all
’
atto scaduti

per la scienza. Quanto alla letteratura , se sieno buoni per si
nonimi di Dipanatoio e Gomitolo la Crusca lo deciderà . Con

la p iù alta ed affettuosa stima mi dichiaro suo devotissimo.

La mano che scrive e l
’
intelletto che pensa , tutta roba

vecchia! Dunque abbia pazienza col le toppe di questa lettera .

Alla figlia Vincenza. Firenze.

Siena , 5 lugl io 187 1 .

Cara Vincenzina. Non ti so dire la pena che mi dà

cotesta tua nevralgia. Hai fatto bene a consultare il Burci ; ma

se gli avessi detto l
’
abuso che fa i del caffè , non ti avrebbe
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ordinato la valeriana con la caffeina , che è la quint
’
essenza

del cede. Io ti esorto a non
'

usare di tal i pillole ; e ricorrere

p iuttosto
—a revulsivi applicati sul la cute , come sarebbero mo

sche , senap imni cc . ; e se la nevralgia avesse un periodo de

ciso,potrai prendere la china in decotto, o in forma di poi
vere

'

d i citrato di chinina. Del resto , se vuoi che io scriva alla

Ispettrice o al Sindaco che ti concedano una quind icina d i

gidrai di riposo, me lo farai sapere .

Dacché siamo qua , due solo volte abbiamo avuto notizie

da Verona. Stanno bene , e ciò basta .

Il tempo è migl iorato, pare , stabilmente , e il caldo co

mincia anche quassù con dolce temperatura , che giova alla

salute. Lamamma sta benino, e fra poco la condurre a Siena

per farle fare una sean ozzata.

Addio ; ti bacia e benedice enfaticamente il tuo papà .

Al professor Giuseppe Girolami . 4 Roma.

S iena 10 agosto 487 1 .

Vi ho sempre in memoria , e nel mezzo del "
cuore ; e

quando riveggo qualche
'

altro bello e pensafissimo lavoro ,

come l
’

ul timo che mi avete inviato, io mi vergogno de i mie i

lunghi silenzi con voi , che vorre i sempre avere presente ed

essere di continuo in conferenza.

l e non vi ho scritto da un p ezzo, ed ho sempre davanti

quella bozza sul Leopardi , quasi come fosse il primo giorno

che voi ma la chiedeste . Una volta , quando dicevo farò, ve
devo dietro la promessa un lungo tempo d

’

avanzo. Oggi lo

vegge si ce rto, che avrei bisogno del doppio di forze per ai
‘

frettarmi ; e queste forze mancano. Dunque non resta che rac

comandarmi alla vostra tol leranza. Vorrei però che voi non

mancaste di scrivermi p iù di frequente , e di darmi nuove

del le scienze e degl i scienziati romani. E vorrei pure sapere

d i voi e de l la vostra famigl ia .

lo ho qua la mia figl ia me ritata ,
il genero e la loro bam

bina , che passano qui in campagna le vacanze . Ditemi anche

voi qualche cosa de l la vostra v ita ; e c redetemi qual sono e

sarò sempre i l vostro afi
‘

ezionatissimo amico.
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Al professor Benede tto fi ontpeo. Torino.

Firenze, 5 ottobre i 8
'

l i .

Carissimo e venerato amico. Mi ha recato molto con

forto nella mia solitudine l
’
ultima vostra. Voi avete lasciata

la campagna ; io pure son partito da Siena pochi giorni sono ,

e sto qui a contemplare le carrà delle suppellettili
— dei Min i

eteri che partono ogni giorno verso la nuova Capitale . E ll
’

è

una di quelle scene civi li della nuova
'

l tal ia , che dà molto, a
'

pensarc i Ci vuol
’
altro che muta re le capitali ! Bisogna mutare

i costumi , chi vuol governare ital ianamente l

La scienza nostra è anch
’

essa finita per noi , che abbiamo

gra ricevuto i l battesimo d i padri o «di figli della vecchia

scuola. Duole però il vedere che , mentre la politica si
g

mosi ra

gelosa di conservare almeno il nome d
’

italiana , la scienza

non si vergogn i di chiamarsi germanica. Aprite un opuscolo

di questi che ne piovono a dirotto da tutte le p arti ; voi non

trovate che cataste di nom i e di titoli di l ibri tedeschi . Nes

suna stampa o sper ienza med ica può in oggi viaggiare sen za

il passaporto tedesco. Vedete dunque che , oltre all
’

età che ce

lo impone , noi abbiamo anche codesto stupido fanatismo che

ci consiglia al silenzio. È gran . tempo
-che io p iù non ripenso

al p remio Riberi. Tocchi a chiunque ; siccome anehe codesto

si e fatto p iù gioco di partiti che bilanc ia di vero
*merito, non

mi correrebbe nemmeno p iù i
’
obbligo di rallegrarmene , se .

qualche mio conoScente l
’

ottenesse .

Avete sentito le chiamate di Bologna e di Roma, quella

a un Congresso antropologico , questa _a un Congresso medico?

Si son bene combinate insieme , poichè m entre a Bologna si

preparerà l
’
uomo preistor ico, Roma penserà a medicarlo con

una scienza anch’
essa preistorica. S iamo ritornati felicemente

alle Metamorfosi d i O vid io blasone !

Addio , mioc aro ,
e veramente Benedetto. Conserviamoci

amici usque ad mortem et ultra . Un abbraccio afl
‘

ettuoso; e cre

detemi vostro affezionatissimo amico.
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In al tri tempi , nei quali il passato si connette va col pre

Sente , e i vecchi si rispettavano come mezzi indispensabili l d i

tale congiungimento ,
la loro comparsa nelle pubbliche scien

tifiche adunanze non moveva nè a riso nè a dispetto. Oggi

non sarebbe forse p iù così ; mentre si eleva in tanti luoghi la

presunzione d i fabbricare un nuovo mondo, nel le fondamenta

de l quale non si accetterebbe il passato neanche per macerie .

Però dal cortese invito che io r icevo al Congresso medico

di Roma , vedo che la Città eterna non si è fatta rubare dal

tempo i lodevoli costumi de lla Roma antica . O nde a me , da

senile impotenza impedito di accettarlo, non rimane , chiaris

simo signor Presidente che inviai lene i sentimenti d
’

indele

bile gratitudine; e di alzare fervorosi voti al Cielo , che la

Roma moderna , restituita al supremo reggimento della Na

zione Ita liana, non dimentichi giammai nè la sapienza nè le

virtù della Roma antica .

Colla più distinta considerazione mi dichiaro della Signo

ria Vostra chiarissima devotissimo e obbligatiss imo.

Al professor Giuseppe Girolami . Roma.

Firenze , 1 4 novembre 181 1 .

Avete veduto eh come si improvvisano le Un iversità !

In poche ore , cinquantaquattro Professori nominati e chiamati

ad insegnare a Roma , senza impoverirne le altre Un iversità

del Regno; senza confondersi in esami , in s candaglio di titoli ,

in prove cattedratiche , come una volta si faceva. Chi mai

avrebbe supposto un branco simile di Sapienti, la maggior

parte incogn iti? Mi ha fatto ridere quella nuova cattedra d i

0 tojatrìa : e del l
’

0 ftalmojatria e Sifilidjatria non se ne parla .

Dimenticata all
‘

atto la Clinica delle malattie mentali ! Accan to

alla Chimica organica e alla Fisiologia s
'
aggiunge una Fisica

medica l Sarei curioso d i vederne il programma. Vorrei ve

darlo anche di quelle Patologie Speciali , annesso al la Cliniche

med iche e al la chirurgica , e coll
’

aggiunia di una Patologia

generale . Ma il p iù curioso fatto è questo, che il mentre

si fa nominar professore a Roma , nel giornale piange l
’

ab

bandono d i Firenze , e si raccomanda al Governo che non di
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Al professor Isidoro Del Lungo. F irenze .

Firenze { 5 dicembre l 87 i .

Carissimo e stimatissimo professore A ll
’

Accademia

non già , ma a voi solo, e confiden2 ialmente , io ri3p0nderò

pochi versi su
’

quesiti che mi avete inviati. Chè se l
’Accademia

volle usare troppa indulgenza nell
’

a5crivermi tra i socii cor

rispondenti , non per questo io dimentico i varii peccatuzzi

che in fatto di lingua ho commesso via via nelle mie povere

scritture . Come dunque potrei io avere sicurezza di consigl io

nella scelta d
’

una voce qual fosse per il gran Dizionario

che l
’
Accademia sta comp ilando ? Solamente a voi , e in

modo il più familiare , intendo di esporre le seguenti rieposte .

I . Cisti , come sapete , è voce greco
— latina , e nel medico

linguaggio si adopera tal quale a p referenza de lla Ciste , non

usata quasi da alcuno. Cistide si d ice pure . Anzi , a rigore , sa

rebbe da preferirsi a Cisti , che sembra non completare italia

namente la Cistis latina nè la greca : come Semiramis Semi

ramide, Phil lis Fil lide
,
ed altre consimili , Clamis Clamide ,

Cuspis Cusp ide.

II. Per Cisti o Cistide può i n tendersi , secondo il volume

o la forma , cellula , sacculo, borsa , vessica. In med icina si ap

p lica generalmente la voce Cisti alla vessica urinaria ; ed al

cune suo malattie (infiammaz ion i , catarri vessicali) d iconsi

Cistifi di , Cistorr ee. I tumori vessicolari diconsi Tumori cistici .
La vessichetta della b ile (fiele) , ine rente al fegato , v ien detta

Cistifellea . Il sacco che contiene una specie d
’

idrope (versa

mento sieroso) del bassove ntre , si chiama Idrope seccate o ci

stica . La operazione che estrae la pietra dalla vessica ur inaria

dicesi Cistotomia.

Se poi cotesta voce si ripetuta in medicina debba ricc

versi anche in un Vocabolario non Specialmente scientifico ,

io sare i di parere che come v i si è ricevuta la voce Cesta , che

ha gli stessi derivati greco
-latini (cista , cistula x ia ru,

per parente la di origine e di sign ificato ,
s
'

abbiano a ricevere

anche Cisti e Cistide.

I significati del l
’

aggiunto Cistica sono sempre in tela
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esclamato a gonfie gote Roma è nostra ! dicono insieme a testa

alta : Noi ne s iamo degn i !

Buono feste , un affettuoso abbraccio e sono il vostro

amicissimo.

Al p rofessate llfichele Ferrucci. Pisa .

Firenze , 2 1 d icembre 187 1 .

Tre giorni fa noi eravamo qui nel mio studio , e voi mi

p resentavato l
’

Elogio funebre del Brighenti , dettato dal la cc

lebre vostra Caterina ; monumento d i candida ed affettuosa

eloquenza , posato sopra que lle due colonne di porfido delle

vostre bell issimo iscrizion i sepolcrali. Un giorno dopo ,
il li

braio Papini mi manda per vostr
’
ordino l

’

O razione del Ba

nal li , e gl
’
Inediti pubblicati per nozze dal p rofessore D

’

An

cona; Ieri risposi al Ranal li! oggi sono con voi , tenendomi

sempre innanzi sul lo scrittoio la magn ifica O razione d i Ferdi

nando, o il pietoso o nobilissima Discorso del la Cate rina.

Pann i d
’

essere tra Tacito o Plinio il giovane. Ferdinando

svolgo l
’

idea con forza , accresciuta dal l
’

ordine e dalla mao

stà del dire ; la Caterina , soave ed affettuosa nelle sue melan

con iche r icordanze
,
non mira che al la bellezza delle virtù

civili , le ingemma col la p ietà rel igiosa ; vedo e deplora la

perversità
‘

da
’

tempi , vorrebbe infieriro contro ossa; ma il suo

spirito, che è tutto calma , prega invoco ed esorta , ponendo

innanzi alla italiana gioventù quell
’

esemp lare d i ogni s apien

za , ii suo Maurizio Brighonti . Ecco gl i scrittori tra
’

quali io

vorrei oggi sempre t rovarmi in mezzo. Voi tre sol i restituito

alla celebre Università di Pisa tutti quei grandi , che in pochi

ann i essa ha perduti per morte . Fato dunque voi altri tre ,

che 10 non abbia a smettere la mia superbia d
’

essere stato

vostro compagno Su cotesto nobili cattedre , conservandomi

sempre la prez iosissima amiciz ia vostra. Buone feste a tutti , o

credetemi vostro devotissimo o afi
‘

ezionatissimo.
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A lle sue Figlie. F irenze.

S iena
,
4 luglio 1872 .

Carissime figlie . Ieri alle 44 antimer idiane si giunse

a Siena. Il viaggio
‘

andò benissimo : ma in villa per ora manca

tutto. Vedi ! anche l
‘

inchiostro e una penna. Questi p rimi

giorni di confusione e privazioni passeranno, e speriamo in

seguito di accomodarci come gli altri ann i . Abbiatevi per ora

questo telegramma ; in seguito scriveremo una vera lettera.

Addio; mille baci e benedizioni del vostro afl
‘

ezionatiss imo

papà.

Scrisse cod il lapis . D opo questa lettera non scrisse pm ; dettò soltan to.

II I! fu operato , e non si levò p iù mai. (Nota de l le Figlie.)
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te si, e alla irritazione delle moderne scuole . Il suo l ibro con

corre con altri recentemente usciti in luce in italia n mostrare

come gli studii medici fra noi p iglino la p iù commendevole

piega, quel la appunto del la osservazione purissima e del me

todo analitico : ciò ne fa Sperare alla medicina italiana non

piccolo vantaggio. E lla che si bene ha cominciato a procurar

gliene , non intralasci la utilità dei suoi studii , e mi vogl ia
tenere fra

’
suoi più veraci estimatori e dismsto sempre ad oh

bedirla , siccome con ogn i verità mi pregio di dichiararmi d i

lei devotissimo ed obb ligatissimo servitore .

Cesena 14 novembre 1 822 .

S ignor dottore pregiatissimo. Il s ignor Chiaramonti

scriverà per lei al De legato di Fermo, io ad un
’

altra pe rsona

colà influente. Mi dica dunque decisamente , se sia determi

nato di concorrere ad una cattedra, e a
'

quale . In caso che si ,

converrà pure che mandi colà i suoi documenti con sua istan

za. In Pesaro si vuole un medico che sia già condotto in città ,

ed è
_
questa condizione sine qua non . Nondimeno io sentirò se

per lei si potesse prescindere dall
’

osservarla scrupolosamen

te. In ogni modo aspetto ch
’
el la mi dica la sua volontà , ed avrò

cura di servirla il megl io che possa; piacendomi assaiss imo di

farle conoscere col fatto che sono veramente suo obbl igatis

simo cd afl
‘

ezionatissimo amico.

Guana , 28 novembre 1822 .

Signor dottore carissimo. D. Scip ione Chiaramon ti

ha scritto per lei al Delegato di Fermo, io ad altra va len te

persona d i colà. Sentiremo poi quante Speranze ce ne daran

no. Io desidero assaissimo che non siano solo Speranze . A Pe

saro, mi scrivono che forse sarà prescelto il dottore O ttavia

n i , ora medico a Tivoli . E lla dovrebbe conoscerlo. lo di lui

ho letto c iò che ha scritto sulla febbri . E a proposito di feb

bri , rieponderò ora ad una sua domanda antichissima , alla
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gnale non potea subito molto adequatarnente r iSpondere , per

d ifetto di numero, sufliciente d
’

osservazioni. Il solfato d i chi

nino mi è sempre riuscito con felicità in troncare le inte rmit
tenti , angora che fossero gravi. Ho conosciuto per altro, che

vuol essere dato nel la massima distanza possibile dal paros

sismo vegnente , e d
’

ord1nar1o dodici o quindici grani ba

stano a troncare di botto il corso alle febbri anzidette. Accade

tuttavia la recidiva , come anche dop o averle superate colla

china interviene , .e allora un
’

altra dose di solfato suole par i

mente bastare a troncarle. Ciò è quanto è a me risultato per

le mie osservazion i, che in quest
’

anno ho potuto estendere

a non pochi casi , attesa la dominante costituzione , che qui

ha dato un
’

insolita quantità di per1odiche. Mi ami ella , e mi

creda sempre suo obbligatissimo ed afl
‘

ezionatissimo.

Cesena , 12 dicembre 1822 .

Signor dottore pregiatissimo. Il Delegato di Fermo

assicura il signor D . Scipione Chiaramonti di avere per le i

tutto l
’
impegno il p iù deciso, perchè conseguir possa la catte

dra , cui concorso; e il mio corri8pondente di colà mi muovo

qualche dubbio, per la fol la dei concorrenti di grave età e d i

molta rinomanza in quelle parti. Oggi a lui io riscrivo, e mi

appoggio a Z immerman , per dirgli con autorità quale esser

débba nel medico laetà riepettabile . Ella non trascuri mezzi ,

poiché in Ogni modo il favore de l Delegato (se -pure , per gli

tempi in cui siamo , lieu Sperarlo sincero) potrebbe molto far

p iegare la b ilancia verso di lei. Egli certamente ne scrive in

modo afl
'

atto deciso ed assoluto. Tutto ciò le serva di regola ,

e il tenga nel l
’

animo suo , e me abbia sempre nel cuore .

Egregio mio signor dottore . Il signor D. Scip ione

non ha ricevuto sul conto suo altre notizie , depo que l le che

già le comun10a1 , e nammen io dal mio corrismndente . E lla

le ha dauna parte che è moltissimo da apprezzarsi , giacchè

oggidì nel nom1nare cariche di pubblica istruzione si sta in

Duccmor r x. Lettere. 37
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teramente alle secretoinformazion i , che do
’

vari soggetti pos

sono aversi. E queste informazioni ord inariamente si vogliono

secreta e da sè stessi ce rcate a quelle persone che più piac

ciono. Le commendatiz ie si hanno in qualche sospetto di par

z ialità , e quindi per lo p iù chi raccomanda , non sa nulla d i

tutto ciò che si pratica prima di venire a ll
’

elezione . El la avrà

fatto da sè medesima tutte queste riflessioni , ma io gliele ri

cordo, unicamente per metterlo d inanzi al la mente maggior i

ragioni a dovere ,
molto confldare

.
nelle notizie ricevuta dal se

gretario dell
'
Arcivescovo d

’

Urbino. Certo a me s emb ra che

el la o eletto dec isamente, o almeno presentato in dupla al Segre

tario di Stato ,
le debba essere . Non avrebbe el la alcuno atto a

prenderne informazione in quella Segreteria ? Questo mi par
rebbe espediente da non trascurarsi ora , o nde aver norma a

pote re quindi fare eziandio qualche passo p resso lo stesso

Segretario di Stato ,
se di ciò fosse uopo. Io avrei sommo con

len to di vederla provvea in quel modo , che e l
’

ingegno suo

e i enei studii si mer itano. E tenga ,
che le sono davvero afl

‘

e

z1onatissimo servitore ed amico.

Cesena , 2 febbraio 182 5.

Egregio mio s ignor dette ro. Oh! io sono ben dolente

che dal mio consulto siano a; lei venute delle Spiacevoli con

seguenze . Veramente io repl icatamente aliermai che i suoi ra

gionamenti ed i suoi giudiz ii intorno la malattia di cotesto si

gnor conte Baldini erano figli di vera dottrina e di savissima

prudenza med ica , sicchè io medesimo non sapeva dissen tire

dal la sua O pinione d i qualche versamento già fattosi nel la ca

v ità del petto. Diss i ancora apertamente , che que l caso di ma

lattia non era di vera infiammazione, e da questo motivo non

poteva trarsi la indicaz ione de l salasso. Che se poi iomi faceva

a prescrivere questo.grande soccorso terapeutico, movea la mia

determinaz ione unicamente dal riguardare l
’

origine di tutti gli

incomodi di que l l
’

infermo, e pur anche dell
’

id rope di petto

da antecedente v iz io p recordiale ; cosa passata pure dinanzi

al S’i
°pensiero. Da tutto ciò pareami chiaro, che verona es
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che a continuarle per ridestare nei seguaci di ossa que ll
’

atti

tudine al l
’

attento e d iligente o sservare , che fu l
’
un ico a l i

mento della grave scienza antica dei nostri Pad ri. lo ho toc

cato le cose general i : ho ragionato dei pride ipii
‘
: mi son o

perduto nel le astrazioni ; e doggie così aver giovato a pochi ,

ove almeno non sia dato in fallo. E lla
,
al contrario, ha comin

ciato dal particolare : ha rettificato con migliori ragionamen ti

le osservazion i altrui : ne ha fatte d i prcprio: l
’

uno e l
’

altro

ha r ichiamate al confronto degli antichi. Questa è opera che

tocca e persuade di più, e ogni mente l
’

accoglie volentieri , e

ognuno presto ne rileva l
’

utilità , e in ragione de lla facilità a

comprenderle e del la utilità che può ricavarne , l
’

ama , e la

studia
, e se la fa propria. Cosi io lodo molti58imo che e lla

scriva delle Pe rniciose , per dire tutto ciò che avrà osservato

intorno ad esse ; e l
’
indice mandatemi mi accerta , che la Sua

cpera sarà p iena di util issime cogn iz ioni . Non dubito poi che

condotta da lei con que lla sagacità di criterio che è tutta sua,
e con ragionare che non puzzi d

’

ipotetico , non sia per offrire

ancora ai medici un esemp io del vero metodo ,
con che le

osse rvazioni vogl iono essere analizzate e ordinate .

'

E lla vede ,

che nel grande numero degl i eccel lenti osservatori che la me

dicina hanno arr icchita , il
‘

Sydenham ha avuto sopra gl i altri

fama di somme , e perc iò stesso chiamato il secondo Ippo

crate . lo credo che questa
"

estimazione gli sia principalmente

venuta per avere egli le particolari osservazion i p iù degli a l

tri richiamate a confronti e ad analisi , e quindi trattene con

seguenze p iù generali , e renduta p iù semplice la medicina.

Ogni scienza fisica dee cominciare da molto particolari osser

vaz ioni ; ma mano mano che esse s
’

awrescono , vogl iono esse r

collocate al loro posto : altr imenti non si compone u
‘

n ord i

nato edifizio, e si fa un cumulo di confusamateria. Dubito forse

che in med icina s iasi troppo osservato , e pochissimo ordinato :

perchè que lli che sino ad ora intasare ad ordinare , non fecero

per lo p iù l
’
ordine voluto dal la natura

”

, ma il cavareno dal la

loro fantasia. Torniamo dunque ai princ ip ii : e lla dico benis

simo cbe dobbiamo ritirarci agli antichi. Pigliamo un poco a

studiare d il igentemente le esattissime e minutissime loro os

servazioni : facciamone ogn i p iù sottile confronto: e leggiamo
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le simili dalle disSimigìianti ; d istinguiamo le pr ime dalle sue

cedenti ; e in una parola , anal izziamole secondo quella logica,

che nei dopo gl
’

insegnamenti del G alileo , de l Bacone , non

chè le i llustrazioni di Locke e di Cond illac , siamo in debito

di possedere , nè potevano avere cos i limp ida gl i antichi ; ed

avremo introdotto nella medicina un sistema vero, sede , si

curo, cioè quel medesimo che v iene dai fatti , e che dal la na

tura è comandato. Cosa e ra la Chimica nelle mani di Paracelso

e d i Wan Helmenzio? Cosa la Fisica in quel le di Carte sio e

d i Leibnitzio? Forse una determinata serie di cegn izioni de

dotte dal fatto ed accertate ed immanchev0 1i ? o non piuttosto

un guazzabuglio di verità e di errori, di castigate deduzioni e

d i ard itissimi fantasticamenti? Ma se Cartes io e Leibnitzio, se

Parace lso e Wan Helmonzio vivessero oggigiorno in tanto lu

me di filosofia, può egl i mai immaginars i che si lasciassero

egualmente trasportare dal la fantasia , e si abbandonassero a

somiglianti delirii? Non dovrebbero dunque vergognarsi i

medici d i avere omai lasc iato correre p iù di tre secoli , dopo la

rigenerazione del la fisica e del la chimica , e non avere egl ino

ancora pensato daddovero alla restauraz ione de lla medicina ?

E questa restaurazione non ti presenta poi uno Spinaio s i

forte da ritirartene sbigottito? Lasciare il metodo a p riori ,

prendere
“

qnello del ragionare stretto dai fatti , è tutto che bi

sogna : e p rima di avere a questo metodo composte tutte le

osservazion i di che ha ricchezza la medicina ,
estimo che sia

vana cpera il moltipl icare ancora le osservazioni , le quali non

potrebbero che far massa maggiore e accrescere confusione .

E l la
, andando ad insegnare la Cl in ica , avrà ad ogn i momento

l
’

opportun ità di richiamare l
’

attenz ione degli allievi a questo

importantissimo eeepc , e co
’

suoi insegnamenti verrà pure ,

quasi senza avvedersene , mettendo nel la medicina quel l
’

or

dine e quel metodo, che solo io credo può fe rmare la sua

vera restaurazione . lo qui , privo di mezzi
,
e necessitato

tutto il giorno a fare il corriere , non posso certamente

occuparmi a racconciare io pure , come meglio averci po

tuto , qualche parte della medicina : il desiderio mi bolle

caldissimo nel l
’

animo, e per questo raccomando vivamente

altrui di compiere quello che io non posso nemmeno impres

37“
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possa ,
aver fatto a giustizia. Le mando qui acchiasa la n epo

sta pe l Presidente , al quale la p rego di volerla passare. A lla

Opportunità , mi varrà del titolo che el la vuole . Intan to e lla

costassi1 darà pascolo a
’
suoi ottimi studii p iù che non si può

fare in Cesena. La medicina e la umanità ne avranno sicura

mente vantaggio. La sua opera interno le Pem iciose non fu

poi mai pubblicata ? e perchè ?
El la dee aver veduto Tamm .

cini in Pesaro. Passò d i Cesena , e si fermò per qualche ora ;

ma io non lo sappi , e ne l vidi. Mi dicono che mi guarda un

pocolino come avversario : ma certamente non è mia la colpa ,

se la Memoria d i Emi liani e fatta omai segno al la critica uni

versale. E lla avrà veduto le Annotazioni p acifiche a lla Mm e

r ia del sig. Emiliani di autore anonimo, e il Confronto cr itico

del le due Memorie
'

, cioè Emiliani e Bufa lin i , del dott. G iuseppe
Bergonzi di Reggio , giovane p ieno d

’
ingegno e di buoni stu

dii. L
’
uno e l

’

altro di questi libretti avrà notato che serve a

chiarire viepiui principii del la patologia analitica, ainge lar
mente poi il confronto critico. Di quest

’
ultimo mi scrivea

‘

1
’
nn

tore averne fatto un deposito in Ancona. Un certo Teriuno poi ,

medico greco che sta in Bologna ,
ha preso a scrivere di una

nuova dottrina modica ma esamina a minute gl
’
insegnamenti

del la scuola Bolognese , i quali egli trova nella Memoria del

sig. Emilian i ; di che quindi ne fa grande strazio ; e non ri

spetta neppure Tommasini . Vi appaiono però visto profonde

intorno gli oggetti del l
’

economia animale : se non che , poco

padrone della lingua , il suo discorso non è sernpre abbastanza
chiaro. Mi d icono che Tommasini sia per p rendere

*

la parte di

conciliatore , ma non se in che modo , nè dove . La maggior

parte de
’

medici italiani pare veramente decisa ad abbando

nare l
’

idolo de l dinamismo con tutta la sua figliuolanza , dia

tesi , stimoli , controstimoli , ec . ec . lo ne ho testimonianze

particolari moltissime . Dio voglia per altro , che abbattuto un

sistema van issimo non ne sorga un altro sul le rovine di esso.

Ha alla veduto gli sforzi del sig. Strambio, per piantare in

Italia la dottrina de l sig. Bronssais ? Mi conforta il pens iero .

che probabilmente andranno a vuoto ma non di meno distrar

ranno da migliori studii , e forse qualche mente ancora ne re

sterà presa . Finchè tutti vorremo essere novatori , la Medicina
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non avrà alcun sodo incremento. È necessario operare di co

mune accordo a uno scopo comune : senza di ciò, non si pos

sono raccogliere osservazioni corte e sufficenti a nuove uti li

deduzioni : i fatti del la Medic ina seno
_
di tale natura, Che il veri

ficarli non può essere opera di un solo. Se ciascuno di n e i

porterà la sua p ietra al grande edifizio della Med ic ina , qucSto
verrà … innalzandosi be l bello ; ma se c iascuno verrà erigerlo da

sè, farà cpera aerea.Bisogna convenire intorno ai fondamenti sui

quali vuole essere costrutto. Questi fissati, ognuno aggiunga

la parte , che per le sue particolari osservazioni potrà . O ra i

fondamenti , nino altro che l
’

anal isi può a noi indicarli . S i

guardi dunque come essa ce l i ha indicati ; e trovatili , fermia

moci là ; non cerchiamo più altri fondamenti, non ci .perdiamo

più inte rne a
’

p rincip ii generali : siamo contenti di analizzare

i casi particolari , e venirli ordinando a q ue
’

principii , che

debbono sempre r imanere inconcussi. A ltrimenti ope rando,

sarà un continuo fabbricare e distruggere , e chi si terrà d i

mezzo sarà sempre l
’

umanità . La gloria di fondatore di nuova

dottrina med ica generale non può appartenere ,
ad alcuno,

che non voglia vendere sogni per verità . Io sono convintis

s imo che non è possibile al la mente di un solo uomo formare
una dottrina medica un iversale : e questo fa che appena io ne

vogga una annunciata , sub ito ne abbia persuasione d i sua

falsità , e corra immed iatamente a riguardarla ne
’

suoi princi

pii ; e cosi non mi em ai avvenuto di trovarne alcune, in cui

mi abbia stentato un momento a rinvenirne gli errori fonda

mentali. LaBrgussais&iana, infatti mi pare che si confutembbe

con due parole .

E lla mi scriva , e mi tenga nella Sua affezione.

Cesena , 2 9 settembre i 824 .

Amico caris m a.
— Bravo ; bravissimo il mio Puccinotti!

voi avete dato un bel model lo di ragionare analitico : voi il

primo avete mostrato con quanto utile s i possano appl icare

alla p ratica quei princìpii generali , che io ho sostenuto nella

mia Patologia. Sì veramente , il vostro modo di
'

ordinare le
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sopra parole : abuso che
'

o si frequente nelle scienze , e che i

nostri dinamisti ci hanno tante volte offerto. Voi sentite già
che avere azione antiporiodica , vuol dire agire contro il pe

:

riodo direttamente ; il che è impossibile ; e cosi n asce che la

qualità astratta della cosa diventi un ente reale , e 81 ragion i

di essa come se avesse esistenza p ropria , e cosi il nostro l in

guaggio non sia consentanoo ai fatti. Scusatemi, di graz ia , se

mi sono portato in queste minuzie ; ma io l
’

ho fatto perchè

Locke e Cendillac mi hanno messo in avvertenza di , quanto

importi attendere , che il l inguaggio corrisponda esattissima

mento ai fatti perciocobè in ciò consiste principalmente il r i

gore e la precisione di logico ragionare analitico. Quanti gio
vani non ho io sentito, i quali credevano fosse fatta nota la

v irtù della china quando udirono chiamarla antiperiodica l

lo dunque non avrei voluto nel vostro libro, che oun esem

p io di vero ragionare analitico , questa p iccola moccbiuzza ;
sebbene possa illudere soltanto i meno veggenti. Condonato

all
’

amicizia 1
’

avervene fatto cosi libero avvertimento. Vi ho

procurato quattro o cinque associati a questa vostra opera , e

forse qualche altro ancora mi darà il suo nome . Io ne darò

poi la nota. Aspetterò dunque che Tommasini pubblichi il suo

esame critico, per recare a i priucipii del pad icolarismo da

me adottato que lla maggiore dilucidazione che potrò. Ma che

mora le ha egl i mai cotesto gran lume del la medicina Italiana?

Possibile , avreste Voi detto ,
che egli osasse dolersi a fronte

aperta di Emiliani , quando egli ha messo tutto in O pera , per

che egli consegna il premio? E i meno discreti vorrebbono ,

che la Memoria di quello fosse passata per le sue mani , prima

di esser mandata al concorso. Ma Brera ancora , che fa l
’

altro

votante per Emiliani , mi scrive era congratulazion i o lodi

fuor d i prupositu, e mi consiglia a r istampare la mia Momo

ria -insiem colle critiche fatto a quella di Emiliani , e cosi

procurarne una diffusione maggiore , e sanzionare maggior

mente la dottrina d a me sostenuta . Oh ! mio Puccinotti , io

tengo che con animo pronto a si basse falsità non si possa

alzare mai la mente agli altiss imi pensieri , che valgono a

strappare il vero de lle mani del la natura. Abbiate ciò detto

al la sola amicizia, e solo per dimostrarvi che , senza la retti
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lanni addossa pure di ma ; impedirono la mia buona intenzio

ne. E volea pur ringraziarv i assai del :canto che avevate .fatto

delle case cho -

ia con l ibera schiette zza, e per solo debito d i

amicizia , v i avea aperto intorno al vostro libre . Ma quel la che

subito non feci , non tralascio e ra certamente : a si davvero vi

r ingrazio moltissima de lla vostra amorevole condiscondenza.

lori l
’

a ltro ha ricevuto le cinque capie per gli associati p ra

curativi , a
’

quali le manderò come più presto possa. Moli due

passare di qui tra non molto, per venire Pesat"0 da Paol i ,

ovo starà alcun tempo. In questa occasione la ricercherò del la

epidemia del Ravennate , della quale ora non ho che vaghe

notizie . Non ha ancora lotta la seconda parte del vostra primo

libro, appunto perché m i sono trovate poco in salute : un

maladetl issima mal di gola mi tormenta pertinacemente ; non

è peraltro che quinanz ia, che però un poco si distende corsa la

laringe . Tengo che questa seconda parte non sarà meno p re

gevole de l la prima , ed io la leggerò con eguale soddisfazione

a profitto. La Memoria che voi mi annunciaste di Tommasin i ,
non è ancora comparsa. Il d inamismo veramente è incalzato

da ogni parte , o non credo p iù operab ile la sua redenz iòno.

A Tonolli ia avea riSposta subito appena ricevuta la sua , la

quale era cos ì urbana e piena d i gentilezza, che avea mativa

bene di ringraziarlo non mai d i carrucciarmeno.E che credete

mai mi dicesse interno la mia Dissertaz ione latina? Non altra

precisamente , se non che quell
’

argomento volea essere d i

scosso p iù al minuto : e avea strema ragione di dir questo ,

perchè veramente io avea presa a scrivere quel la momoriuccia ,
solo per esplorare (secondo il mio solito) il giudizio del pub
blico, prima di accingermi a più ampio tentativo. Came però

seppi dalla vostra ch
’
egli non avea ricevuta quella mia ri

sposta , vergognai d
’

essere stato io a lui cagione (benché in
volontaria) di molti dubbi , e anche di qualche inquietudine :

però non lasciai trascorrere nemmeno un ordinario , senza

assicurarle contro ogni sua timore . E come vanno le caso va

stre ? Passerete vai a Forma , e v i rimarrete castà ? Me ne

ral legra assai della vostra aggregazione alla Società Medica di

Bologna : o ma no rallegra tanto più, che essa vi venga da

Tommasini . Il quale mi dicono che quasi dispari di p iù seste
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rare ; tutto mi pare p iena di pericoli , e di ostacoli per gl i 110

mini , che hanno voluto mettere un poco in traffico i don i d
’

in

te lletto che Dio loro ha dati . Bologna non vuole mai accogliere

volentie ri i forestieri , o nessuno v i fece fortuna. Valoran i d i

lesi ha fatto qualche casa, ma in che modo? Vi è stato stu
'

dente : si è al lora procurate conoscenze d i tutto le principal i

famiglie di Bologna : la ha poi di continuo frequentate a car

teggiate : finiti gli studii , si è trattenuto colà a dispetto de l

valore del padre , e però senza mezzi di sussistenza : una Spo

c ie di compassione (massimo del gentil sesso) gl i ha p rocurato
il p ranzo quotidiana in diverse fami

’

gliozha cominciato a poco

a poco a prestarsi in utilcii
'd imedico assistente , e quasi d irei

d
’

infermiere , quando era malata qualche signore suo cona

scente : ha medicato la servitù del le casa di sua amic izia : e

così pure alcun i poveri : finalmente dapoun tirocinio cosi mi

sera di otto O dieci ann i , è giun to a godere qualche riputaz ione
d i med ico, o ad aver lucro , dovendo pur molto a Tommasin i ,

che l
’

ha portatoà vanti nelm omento che Bologna inte ra pen

deva dal labbro sua . Ma era la cosa non
'

è p iù tale : Tamma

sini stessa non è p iù Sentito volentieri da
’

Bolognesi , e meno

poi tutti quelli che egli raccomanda. Firenze mi d icono che è
altrettanto di Bologna : forse per voi Rome

’

sarebbo più adat

tata : ma il tentare di riuscire a buona fortuna di avventuriero,
sapete il noviz iato che bisogna fare , e sapete quanto la sorte

ci abbia di parte ; perchè le cure del med ico non sempre rie

scena a tenere del sapere e del la buona volontà de l medico.

Una solo può metters i a questo c imenta con una certa scorta

di denaro in tasca , e forse che , se non prosta , _

un qualche di

riuscirebbe a buon fine .

“

Ma con famigl ia , e quindi con molto

necessità , n On mi parrebbe partito
—

prudente MiO caro Pucci

notti
, vi parlo propria col cuore sul le labbra perchè desidera

veramente il vostro bene , amandovi e -

stimandovi s incera

mente . Ma pe rché l
’
Università d i

’

Formo non si mette E lla
‘

è

pur sognata nella Costituzione Pontific ia: Datemi risposta su

bito , e disponete di mo, ove passa. A ddio.
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Mio carissimoPuccinotti. Eccovi due delle critiche fatto

alla Memoria Emiliani. Bergonzi me ne mandò p iù di un esem

p lare , e passa quindi una ,io destinarne a voi : 1
’
Anonimo

pure ma no mandòun esemplare , a un altro lo ebbi dal la stessa

Bergonzi : però di questi pure uno possa dare a voi . Abbiateli

dunque come dono d
’

amiciz ia e nul la più. Vi proveranno cosi

soltanto le disposizioni , che ora sono nella maggior parte

da
’

med ici italiani rispetto alla dottrina contrastimc listicho. lo

attende con impazienza la Dissertaz ione di Tommas ini , per

che sono curiosa di vedere da qual lata egli prenda la confu

tazione dei p rincìpii da ma sostenuti. Mio caro, veramente io

n
’

ho d i dovunque riscontri malta lusinghieri : tuttavolta la pru

denza insegna a temer sempre d
’

aver preso errore . Forse , ecci

tato, io tornerò capace di riprendere qualche meditazione in

torno quegli oggetti. O ra io ho l
’

animamolta accasciato sotto

il peso do
’

miei infortunii : o nan è viltà , mia cara , e d irei nep

pure debolezza : ma piuttosto forza di tempra fisica e sistema

nervoso già da lungo tempo indebolito. Avvisatemi quando eu

rete per pubblicare il primo volume sul la Perniciose , perché

io possa darvi la nota degli associati prccurativi . Avete cc

stassù l
’

Antologia di Firenze ? G iordani scrivo esser desse il

migliore giornale d
’
Italia ; o che (I

’
era innanz i egli pure v

’

in

ser irà articoli : onde raccomanda di raccorre associati. Vedete

voi se poteste assecondare il desiderio . di questo gran lette

rato filosofo. Legga riferiti in un giornale francese caperimenti

di Schultz di Berlino sulla vita del sangue , e altri d i Edwards
sul l

’

influenza del calore , dell
’

aria , del l
’

elettricità , della luce

e dell
’

umido sulla economia organ ica. Tutti quasi mettono

satt
’

acc-hic que lla chimica organico , che io per forza di puro

ragionamento ha sostenuto dover essere la regolatrice di tutti

i fenomen i organici. Vedete quanta speranza d i vero mi por

gano prove che vengono così casual i e da si d iverse parti , e

da si varie origini tutte in un comune accordo. O h! quanto

giovamento non vorrebbe alla medicina , se i medici una volta

prendessero di concordia la via unica che può tenersi per la

sst
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ricerca de l vero , o da quel la non deviassero mai l Quanto
tempo ,

e quante fatiche , e quanto ingegno non sarebbero p iù

Sposi inutilmente , e a danno de l la sc ienza ! l a mi raccomando

sempre al la vostra amiciz ia , e mi conferme tutto vostra.

D . S . Mi sollecitavate voi a
’

far fare una ed izione manuale

della mia Memoria. O ra l
’

ha fatta Spontanoamente il Piatti d i

Firenze , e io avea dimenticatoanche altra volta
”

d i dirve lo.

Cesena , 15 marzo 1825 .

Mio carissimo ed egregio Pucc inotti . —E ccovi i quattro

scudi , importo de lle c inque copie avute de l vostra primo l ibro

sulla Pernic iose : Scuserete al la mia malattia (che mi ha fatto

trascure r tutto) l
’

aver tanta indugiatc ai arvi sodisfattc d i questo

mio debito : sebbene non sono molti giorni che a
’

soci ha man

dato il vostro l ibro. Mi è gratissimo che abbiate avuto p iù
—

utile

collocamen to; dal quale poi passerete anche a m igliori , no

sono certissima. Le condotte de l la Marca saranno d
’

era in

nanzi i migliori provvedimenti p ei mod ici , toltane la fortuna

che a pachi -possono offrire le città capitali .
! Le cattedre non

fruttano che miserie ne llo Stato nostra e negli a ltri d
’

Ital ia.

Quello solo che d ipendono dal l
’
Imperatore d

’
Austria hanno

più onorati stipend i; ma s i danno a
’

favoriti , e a p rezzo d i

grande schiavitù. Si è temuto il lume del secolo, e si vuol

fare venir notte : questa intenzione non può che partorire os

lamità agli uomini d i scienze e
, di lettere. Per l

’
Antologia ho

scritto subito: i l Sig. cav . Staccoli l
’

avrà (io spero) a posta
corrente Troverà co

’
fascicoli l

'
indicaz ione del prezzo e de l

luogo e de lla persona , cui lo deve Spedire. A lmeno così io ho

scritto. Anche questa faccenda era stata da me tmsandata , per

cagione della mia malattia. Della quale pure non passo d irmi

affatto risanato, perché un avanzo di alterazione è pur tutta

via nolla gala . Non ho veduto l
’

estratto del vostro l ibro nel

Giornale Arcod ica , perchè sono tre mesi . che niente ho ve

duto. Ma il vostro l ibro , dite benissimo , su andare da sè ;

non ha bisogno degl
’
impulsi do

’

giornalisti. la posso ecoar

tarvi , . che generalmente è molto p iaciuto. Il Giornale Omodei
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tare su di un amano e vicino callo, av…e abito a re8pirare ar ia

più vitale , e ne trovo giovamento. G ià sono capace d i soste

nere un poco più il moto. Sono gratissimo alla vostra cordia

lità : voi ringraz iato per me Tonelli, e ditegl i che siccome

da nove mesi a questa parte non leggo case med iche , non h o

veduta l
’

estratto del la mia Dissertazione ; ma era vedrol lc , e

poi gliene scriverò. Guardi però che leggendole non abbia da

arrassirno. In questo momento la necessità mi sforza ad -una

piccola occupazione. Avrete veduto gl
’

insolenti articoli de l

nuovo Giornale della nuova dottrina medica Ita liano, contro

di me a tutti i non seguaci di quella dottrina. Me li hanno

fatti leggere amici miei , e non è cosa da lasciarsi senza ri

sposta. È O rioli che scrive, e Tommasini d irigo. Tutti i ma

dici non seguaci del la scuola Bolognese sono detti a vecchi

ostinati ed ignoranti a giovani senza monte e senza stud io

o uomini celebri , ma guasti di cuore , disonesti , invidiosi ,
v ili , malvagi , caiunn iatcri : chi contraddice a questa dottrina

e immorale : chi ascolta questa confutazione è sedotto da ste
lida ed igncminicsa compiacenza. Ecco la maniera con che s i

combattono gl i avversarii d i quella dottrina , ecco le armi

che si impugnano contro le loro ragioni . la dirò le cose m ia

con dignità, ma senza paura. Dopo leggerò l
’

estratto di Tone l

li. Amatomi sempre. Addio.

Cesena 26 settembre 1825.

Amico carissima. Sona gratissimo alle amorevol i pre

mure che vi prendete per me , ma la riepcsta è già fatta e pe r

venuta al suo destino. Se io mi sono occupato in essa subita ,

hallo fatta calcolando che così possa diminuirmi la fatica ,

perchè ha voluto con essa risparmiarmi di dovere r iSpcndero

agli altri articoli che verranno. E d
'

altronde se volea sapet

tare d
’

essermi ben confermato in salute , la risposta saria

forse venuta fuor di tempo. V i dirò che non senza molti pen

siori io mi posi al l
’

opera ; anz i con Meli stessa , venutomi in

quel tempo a trovare , no tenni proposito, e conchiuso egli

pure che pctea occuparmene . Ha però presa il lavora molto
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a l la stracca. O ra egl i è a Milano, anzi forse già a Vienna, Ove

dee andare per la Governo è ge loso delle cose

mediche, e lo vuoi vedere da sè . Ho la memoria d i Versari;

ma invece ho citato i l l ibro di Tommasini sul la infiamma

z ione , ove del la scorbuto sono dettoc ose simili . Oggi scrive

a Tonelli in soddisfazione di antica mio . dovere . Basevi è

molto contento de lla vostra op era sulla Pernic iose : avrebbe

amato d i aspettare il secondo volume, per render con to di tutta

l
’

opera : io gli foci scrivere che intanto parlasse de l primo

non sa a quale partito si sarà app igliato. Egli non avea la

vostra cpera , e daVetti cedere la capia , che voi mandaste a

me: però se a vostro comodo me no reintegrerote gradirol lc

assai. Qui , giorn i sono , parlai con Valoran i : gridava contro

la Memoria di Emiliani e il giudizio che le a vea d estinato
—
'

i l

p remio : dicevala libro fatto senza alcun giudizio; e intanto il

G iornale , di cui egli è una dei comp ilatori , to la conto come

modello di saggio ragionare , e come il più lucido ordinamento

delle moderne dottrine… G ridava ancora contro il titolo del

G iornale . Farmi che cominci a entrar scisma nel la lega. Disse

che forse Tommasini pubbl icava tra breve il Tratta todel le febbri

intermittenti , e che con lunga nota al suo rend iconto Clinico

mostrava , d ietro la testimonianza di lettere a lui scritte, essere

la sua med icina quel la pure
'

di tutti i medici italiani ; ma ca

pii che confondeva la pratica con la dottrina . Certo che tutti

curan con salasso le flogosi ;
'

O se questo vuol dire essere del la

dottrina bolognese , anche Ippocrate e ra un controstimolieta.

Che dite voi degli sforz i d i Strambic per p iantare in Ital ia

una informe dottrina f rancese ? Parmi cosa indegna di buon

italiano. Datemi vostre notizia. l a sono tornato giù un po

chetto : pure adagia adagic .mi rialzo di nuova. Addio.

Cesena , 9 d icembre 1825.

Amico carissimo. l l .dott. Strambio di Milano ha mu

tato proposi to nel la comp ilazione del suo G iornale : non più

personalità : non più dottrina di Braussais : non pm partito

verano: ma un G iornale solamente diretta a p mmcveru l
’

uti
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di fastidio , e tolgonmi tanto di forza , da non potere faticar e

in n inna maniera . Vorre i scrivere a Strambioî ma lette ra d a

pubblicarei 1n qualche fascicolo , ma non so se ne avrò len a

sufficiente . La lettera d i Manfredini sarà pubblicata in que llo

stesso G iornale . Datemi vostre notizie , e v
’

auguroogni fel icità .

D . S . Basavi avea fatto l
’

estratto del vostro libro del le

Perniciose per l
'
An tologia di Firenze —ia ricusato come troppo

lungo e dovette d
'
assai mocorciarlo. Credo lo metterà ne l

G iornale d i Strambio. Ditemi se deggio
'

mandare il m io l ì

brotto all
’
Accademia d

’

Urbino non voglio fare né p iù né

meno dell
’
uso : c iò vi serva di regola.

:

Cesena , 2 0 settembre 1826 .

Amico car iss imo. Car issimi m i giungono i vostri ca

rattori , che m
’

ass icurano del la vostra costante amicizia. Avrei

pero voluto m
’
avessero recato notizie di voi , e delle cose

vostre . l o da
’

miei maiori al quanto meglio , si , ma non

tanto che ancora possa movermi di letto : il cuore non sog

giace senza cagione a palpitazioni , ma è mal sofferente de l le

azioni personali . A grande stento mi riò , perché la riparazione

si fa imperfettamonte , in grazia del la poca efficacia del lo sto

meco. Tutti i fenomen i con cordano in d inotare una semplice

nevrosi , e in questa diagnosi convengono quanti m
’
han visto.

La notizia dettavi è vera in parte , ma l
’
avere il suo effetto

dipende da due condiz ioni : l
'
una ,

'

l0 s tato di salute ; l
’
altra

,

gli accordi che restano da prendersi intorno le cosa
-

essenziali

a condurre ad una determinazione . Però vedete fin qui la cosa

essere molto sospesa . Ho saputo che avete scritto a Bologna

d
’
aver dovuto entrare fra i col laboratori del G iornale di

Strambio , perchè io ve l i
'
avea p regato : duolmi assai che ciò

abbiate l
‘

atto per mio riguardo : i n amicizia non stanno bene

questi ritegni , nè
‘ ame p iace che gli amici sostengano per

cagion mia alcun sacrifizio. D
’

altronde poi , io non avevanos
suna particolare premura di far numero di collaboratori per

quel G iornale : Strambiom
’

aveva sollecitate a pmcurargliene

ed io scrissi a voi persuaso di proporvi cosa di vostro genio
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non piacendovi , avrei gradito ma lo aveste dotto l iberamente .

Sonovi tuttav ia obbl igato del riguardo che mi avete usato ,

ma vi serva di regola , che io dagli amici non voglio che il

p iacere loro. Ricordatev i poi che sono senza la vostra opera

sul la Perniciose , perchè (come vi scrissi) la mandai a Basevi

per l
’

articolo che fu inserito nell
’

Antologia . Baggio pure

molto ringraziarvi de ll
’

opuscolo che mi mandaste sulla ori

gine dei contagi , e per rispetto ad esso chiedervi moltissime

s cuso del mio ben lungo silenz io ,
non certamente volontario,

m a necessitato da
’

miei malori , che ne
’

mesi andati mi hanno

orrendamente travagliato. N ’ho letto un poco, ma non tutto,

p e rché poco leggo , e n iente poi di cose mediche . Ho v isto

p e rò che voi, sempre colto ed ingegnoso, sponete ivi di be lle s

n on improbabili congetture . Datemi notiz ie de
’
vostri studii.

Io mi sono trovato costretto ad acconsentire alla ristampa di

m ia cpericciuole , al le quali porrò annotazion i solo quanto

b asta pe r chiarire 1 passi oscur i a sciogliere la obb iez ion i . E

sa lutovi caramente , a v
’

abbraccio d i cuore

G li accordi da prendersi sono intorno a ll
’

onorario, che

m i si è promosso a tenere del le mie istanze.

Cenone , 95 ottobre 1826 .

Amico carissimo. Vi rendo assai grazie de i libri man

datimi. Ho letto buona parte del vostro Comentar io : bel lo,
secondo il consueto di vostra Opera. Pure , per d irveno libe

ramente quel parere che mi chiedete , mi pare che in esso siate

riuscito meno chiaro che ne ll
’

altre vostre opero, appunto per

que lla mistura che avete fatta d i l inguaggio particolar istico e

d inamistico ; nè vorrei che qualche schizzinoso dicesse , che
voi quasi quasi del processo dinamico o di accesso fate un

essere indipendente , come i moderni della periodicità , non

essendo pur esso che un sintomo. Voi direte che questa mie

parole sono all
‘

atto d
’

amor di propria causa : forse sarà , ma

i o v
’

accorto che sontomi disappassionatissimo all
‘

atto. Ho vo

lutoaprirv i pienamente l
’

animomio, per serbare con voi quella

intera s incerità
, a che voi stesso m

’
invitaste , o che io vi ho

Puccmor rr. Lettere. 39
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sempre usata liberamente . Intorno poi alla vostra an tecede n te ,
null

’
altro deggio soggiugnere , che non per farvi rimprove ro ,

ma per avvertirvi a non procedere meco con de
’

riguardi v i

scrissi quelle cose rispetto alla lettera da voi scritta a Bologn a .

Non crediate però , che alcuno mai possa con ciancie sedum 1 i
,

e se v
’

è tempo , in cui gli uomini s iano necessita ti a mostrar

l
’

animo loro , tengo che pei medici sia appunto l
’

attuale da l la

calde battaglie agitato . A G eron imi risponderò in annotaz ion i

al la mia Patologia nella ristampa che se ne farà : certo pe rò

le sua obbiezion i non sono da ingegno come il suo. Mi sc ri

vono che di natura è piuttosto atrab iliare : versodima peraltro

in particolare è stato moltoc ortese , ed io cortesemente rispen

darò . Di Urbino non sa
‘

più nul la, nè nomina ebbi finora .

I miei maiori perseverano sul medesimo p iede . Tutti m
’

ac

certano la provenienza da sola aberrazione di azion i ner.

vose , e ne fanno p rognostici fe lici . Io però di ma non voglio

giudicare , e quindi non attendo nemmeno gran fatto a quel

che soffro. La mia G iunia sta bene
'

, a quel la è veramente

l
’

unica pungentiss ima spina cha m
’

abbia al cuore , poichè la

voggo crescere senza poterla educare a modo mio. Baciata per

me la vostra , e salutatemi vostra consorte , e credetemi sem

pre tutto vostro.

C esena, 19 maggio 182 8 .

Amico carissimo. Avrete dal Nobili il l vol . della mia

Patologia , nel quale leggerete , di cosa nuova , un discorso pra

liminare , col quale vorrei almeno sperare di avere dato argo

mento di giustizia. Ricevete il l ibro come testunomo di singo

lare stima e di amicizia , e pe r questa sola ragione abbiatelo

caro. Non so quando il secondo tomo succederavv i , perché

bisogna pure che v i faccia alquanto aggiunte . In questo verrà

la opportunità di ricordare le cose che voi desiderate ; se pure

la menz ione non ve rrà intempestiva , d icendomisi che voi già

ave te sotto i torchi le vostre lezion i d i Patologia. De l G ior

nale di Strambio che dite ? A ma duole che egli mi abbia

contro mia voglia , anz i contro mio divieto, segnato non solo
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rigerne i lavori , e quindi pure un Direttore generale ne l la

pe rsona mia medes ima . In questo stato di cose , comprende te

che io Direttore qui e costà non potrei essere , e tanto men o ,

quanto meno sono atto ad esserlo dovunque . D
’

altronde poi

un G iornale qui e uno a Pisa sarebbero in Toscana al imen tati

abbastanza ? Di questi due intendimenti non sarebbe megl io

farne uno solo? lo qui potre i sentire se la Soc ietà volesse oh

b ligarsi a dare i suoi lavori per al imento del G iornale Pisano .

Mi pare che la cosa fosse da trattarsi . Sarebbe necessario d i

convenire intorno a poche regole fondamentali. Attenderò un a

risposta , e quindi ne parlerò alla Società Medica . Vi ringraz io

molto per la premura datevi per la esatta pubblicaz ione d i

quei pochi pensieri che io aspesi n ell
’

Adunanza di Pisa , e

mi vi offaro e confermo vostro afi
‘

ezionatissimo col lega .

Chiarissimo collega. lo ho g1a pregato il prof. Savi d i

volermi togliere dal nume ro dei Direttori di cotesto G iornale

sc ientifico , e perciò ora non potrei occuparmi d i portare io

stesso la vostra domanda al la Società Medica di qui . Essa ,

pendente l
’

interruzione de l G iornale p isano , fece stampare ne l

G iornale di Namlea i processi verbali del le sua session i ; ma fu

questa una r isoluzione temporanea ,
'

p resa come a modo di

provvisione . O ra il dott. Bottazz i, editore di una G azzetta medica

da stamparsi in Firenze , chiese già che i processi verbali fos

sero dati a lui da inserirsi n ella G azzetta , e simile domanda

fecero i dottori Bini e G hinozz i per un G iornale medico che

essi volevfano fare sotto la mia direzione .

”

Questo pera ltro non

avrà effetto ora subito , ed eglino perciò hanno già ritirato la

domanda che avevano indirizzata alla Soc ietà Medica. Se in

questo stato di cose credete voi d i domandare i lavori scien

tifici della stessa Società Medica , per cotesto Giornale p isano,

in conformità ,delle convenz ioni a ltre volte stabilite fra i Di

rettor i di quello e la medesima S ocietà Medica , potre te voi

stesso rivolgere direttamente la vostra —domanda o al Presi

dente di detta Società , che in quest
’
anno è il Punta , o al
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Segretario degli Atti , che è il dott. T ito Nespoli. Ciò per vo
stra norma ; e mi vi confermo con ogn i stima vostro devo

tiss imo ed obbligatissimo servitore e collega.

F irenze , 2 8 geunalo 1841 .

Chiarissimo professore . Mandovi la mia Memoria sul la

febbri , e gradite la in segno di vera stima. Credo poi di do

varvi avvertire che il Cortice lli nella sua Proiezione , da lui

stesso mandatami , avendo bruttissimamente travolte alcune

del le Opinion i da ma sostenuta nel le mie O pere , io ho scritto

a lui medes imo il torto , che egl i ha di attribuirmi certi golfis

simi pensieri , che io non abbi giammai , e che n iun uomo

credo possa avere al mondo. Ho stimato che voi dovesta sa

pere come io mi era condotto verso il suddetto Professore , e

perciò appunto mi sono fatto sollecito di dichiararve lo. Mi

v i confermo con ogni stima vostro obbligatissimo e devotie

simo col lega .

Firenze , 15 febbraio 1841 .

Professore chiarissimo.
— l l Corticelli si frigga pur dun

qua nel suo grasso, come si suol dire . A ma calo il bene

de l la scienza e non altro ; chè di vanità ho l
’

animo spoglio

da gran tempo. Certo che peraltro avrei desiderato pTOSp6

Tasse in Toscana , come dovunque , una buona scuola speri

mentale di medicina . O abbia o non abbia lezione , la v i

sita clinica e
,
sempre da ma fatta in un modo simile , cioè

a seconda dell
’

Opportunità de i casi pm o meno meritevoli

di considerazione . Dite al p rof. cav . G aetano Savi , che il Ma

lngodi già mandava a ma il suo G iornale , e perciò prima di

scrivergli pal c ambio , vedrò se egli mi seguita la Sped izione

de l G iornale stesso. Quando ciò accada, allora gli si manderà
in cambio il G iornale Pisano, e metterò volentieri a disposi

zione de l la Società la copia stessa che io ne riceveva. Se poi

non l
’

avrò altrimenti , allora gli scriverò ; come altres i scri

39*
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varò per altri cambi , dacchè egl i ma lo acconsente a nome

ancora degli altri Direttori . Ved rò altresi se mi sarà possibile d i

mandargli alcuna cosa medica pel terzoNumero. Addio addio.

F irenze , 7 ottobre 1841 .

Chiarissimo col lega . Voi , giunto in Firenze , v i com

pìaceste di passare da ma , e non avendomi trovato in casa, m i

lasc iaste gentilmente un b iglietto di v isita. lo era quind i anche

per c iò ne l p iù stretto dovere d i passare a riverire voi , ma ne i

giorn i precedenti al Congresso e in tutto il tempo de l mede
s imo,

io dovetti d i necessità pe r assoluta mancanza di tempo omet

tere di adempiere a presso che tutti i doveri di simil fatta. Così

solamente ne ll
’

ultimo giorno de l Congresso stesso io fui a sod

d isfare con voi al miodovere, e dolsami d i non avervi trovato in

casa : pe r che lasciai al cameriere de l la locanda un bigliettino

per ricordo del des iderio mio di riverirv i . Ignoro che di tutto

questo voi siate stato avvertito, e ne ll
’

impossibilità di r inno

vare la mia visita , poichè mi si disse che in quel giorno ma
dosimo voi partivate per la campagna , io ho voluto d ichiararvi

pe r lettera quantomi pareva necessarioa comp rovarv i che vera

mente non aveva obliato il mio dovere. Ancora d i un
’

altra cosa

deggio scusarmi con voi. So esservi d ispiaciuto,
che nel mentre

ionominava la Commissione pel rapporto sulla Statistica , il vo

stro nome profer issi quasi in ultimo all
‘

atto. Realmonte, se nella

col locazione de i nomi avessi posto mente , come in cosa di di

stinz ione di merito , voi non avrei mai nominato in quel luogo.

Accertovi però , che sedotto da una carta comune consuetudine,
io non ebbi pensiero di d istinguere alcuno in ragione del tempo

di proferirne il nome , e come senza avvertenza aveva gittato

sul la carta i nomi di quel li che dovevano comporre la sud

detta Commissione , cosi egualmente li annunz iai in simile

maniera. Nel che sarà certo corsa una mia in
_
avverteuza, non

mai sinceramente l
’

intenzione di onorare alcun i p iù, alcuni

meno. Di ciò desidero vogliate essere persuaso ; e spam che

comprendereto di leggieri, che se la cosa non fosse quale io ve

la dichiaro, non sarei io tale uomo da esser venuto in questo
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la sua be lla traduzione di Areteo , vi ho trovato quanto abb ia

voluto mostrarsi non solo cortese , ma pure amorevole a m e

Vostra Signoria ; alla quale dovevo c redere di essere ignotis

simo. Piacc iale dunque di accettare le mie sincere congratu

laz ioni per la sua opera nobilissima , e i cordiali ringrazia

menti per la sua tanta e squisita bontà. O h quanto pochi la

somigliano! Se io fossi pur qualche cosa (mentre debbo essere
e beato e ambiz iosodel mio niente), mi offrirci con tutto l

’

an imo

a servizio di Vostra Signoria ; a lla quale desidero ogni prospe

rità e contentezza. Suo obbligatissimo afi
'

ez ionatissimo ser

vitore .

LETTERE DEL GRANOUGA LEOPOLDO l l .

F irenze 6 apri le 1845.

Professore stimatissimo. A lli altri due professori com

ponenti la Commissione , prof. Paolo Savi e professor G iovac

chino Taddei, ebbi occasione , siccome vedutil i in Firenze , di

parlar del soggetto d i lor invio nella Maremma ; non cosi a

le i , d imorante in Pisa : questo mi p rocura il p iacere di scri

vorle .

Fra i diversi Paduli del la Toscana Maremme , che con di

versi metodi si sono trattati, alcuni in v ia d ip rossimaguarigio

ne ; ammesso quel tempo che in tali operaz ioni si richiede , a le

p 1uvolte dall
’

uomo non dipende altri sanati gra o con essicca

z ione o con colmate , secondo che le circostanze ammettevano

l
’

un metodoo l
’

altro; uno ne ò rimasto d i tutti , a ciò che pare ,

peggiore : nel quale sonosi sperimentati metodi d iversi , e con

successo, ma al quale resta da fare , siccome molto di e sso ne è
concesso d i scolare nel prossimo mare ; nè può Sparami di col

mare se non con tempo lunghissimo. Ne furono ben due parti
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scolate ; ne fu quasi colmata una porzione : ma fin qui giun

gono le forze di un povero fiume ; nè pnossi far porto di ma

ra , nò lago d
’

acqua dolce . E questo Padule appunto è som

mamente dannoso, perchè messo in traverso sul mare ed una

valle , ne manda li eflluv i a nuocere al v icino paese d i Fol lo

n ica
, a ad altri paesi , e molti caseggiati : ed appunto ne lla

val le , cui sta di fronte , sono ogn i man iera di speranze d i

min iere , e boschi , ed acqua motrici perenn i ; e d
’

app resso la

ricca manifattura del nostro ferro, p iù che in altri tempi , pre

zioso adesso. E qui si chiede al Governo soccorso, e si vor

rebbe che si adoperasse un altro compenso, non adoperato

ancora , que llo di cingere il Padule con argini , condotte prima

fuori al mare le acqua non p iovane o sorgive , o vuotarlo con

macchine , e riversarne le acque nel vicino mare : e si tema da

altri , che il suolo di quel Padule , asciugato ed investito di

raggi solari , possa d ivenir peggiore ancora per la sua esala

z ion i ; e si rammentano le numerose fosse, col le quali converrà

dividere l
’

asciugato terreno , perché esso si mantenga asciutto.

Nè il Governo può essere giudice competente di si grave que

stione : ci sta ne l bivio di vedersi obbligato , per prudenza ,

d i ritenere lo slancio naturale di Follonica , ad opp rimera lo

sv iluppo de lla Speranza metallurgiche e manifatturiere della

valle della Pecora , rinunziando a lieto speranze per la Ma

remma a la Toscana; 0 d i tentar coraggiosamente , per far sua

tanta fortuna.

E si grave questione è appunto serbata a lei siccome uno

de l la Commissione da ma scelta a tanto incarico : a qui vuolsi

1
’

Opinione di fisici , che ne sono i giud ici competenti ; chè per

il G overno la via è buona , quando coscienziosamente ha cer

cato di il luminarsi, tantp la via del fa re , come quella de l

non fare .

Si tratta di mettere in chiaro se questo Padula , che lei

esaminerà
,
sia per divenire , posto e mantenuto asciutto , più

nocivo di quello che è prosentemente ; se per un tempo sol

tanto , o per sempre : per il te mpo che scorrerà il primo dal

prosciugamento, se sono da suggerirs i regole e compensi per

rendere que lla prima epoca meno pericolosa alli abitatori di

quei luoghi. E qui si può avvertire , che in quanto alla colonia
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di Follonica , sta essa , come sua creazione e cosa sua , nel l a

dipendenza del G overno.

Questo grave —

cd importante quesito propongo al la illu

minata mente sua : ne raccomando l
’

esame imparziale , sic

come cosa d i grave importan za. Il Governo dubita a dove r

prendere un partito : avendone buona parte de l la Speranza , se

cosi la forza dal la c ircostanza il comanda , darà coraggiosa

mente mano al l
’

opera , quando nel giudizio di pe riti compe

tenti abbia base ai tentativ i suoi ; sempre non privi di d iffi

coltà, ma che conviene a lui di affrontare servendosi di mezz i

che l
’

arte sommin istra.

Voglia credere alla sincera stima per la sua persona , de lla

quale qui le do una prova , e mi confermo suo afi
'

ezionatissimo .

Gmunden
,
14 lugl io 1869.

Professore stimatissimo. Mi giunse la lettera sua prima ;

ieri venne in m ia mano il l ibro suo , la S toria del la Medicina .

Un magn ifico soggetto , e valente l
’

autore del libro ; buono ,

affez ionato, di antica virtù. E lla ha voluto che la S toria sua

portasse la ded ica a ma . Volentie ri l
’

accettai : ed al la ha vo

luto , mutate le cond izion i de i temp i , anche i volumi seguenti ,

l
’

opera tutta , non .
mutasse modo : e d i ciò le debbo esser

grato singolarmente . Presto spero cominciar a leggere il suo

libro. Lo porgerò al li altri miei.

Le rinnuovo i ringraziamenti i pm s inceri del l ibro, de lla

dedica , d
’

ave rmi conservata la sua all
'

az ione . Il libro sarà ,

ne
’

tempi nostri , lume alli stud iosi in materia s i importante ,

ove la vita pende in men del medico.

E lla mi creda sempre con sincera stima suo afi
‘

e2ionatis

mmc .
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contra e sostiene tranquillamente pr ivazioni , sagrifizi,vigilie
e fatiche pe r il dovere di carità , è nostro fratel lo, sebbene in
lui non fosse molto il sapere . Quando questi ci d irà io ho na
duto, noi lo crederemo quando il dottissimo , e senza codeste

v irtù, d irà egualmente al mondo io ho c eduto, il mondo na

dub itorà . Non è una nuova sc ienza che abbisogni alla med i

cina , ma bensì una p iù severa morale : non r iotterremo e

conservaremo tanto la stima pubblica per il sapere , quanta

per le nostre elevate virtù.

8. G li studii da
’

nostri fratell i avranno il carattere della

Scuola , quando si estenderanno dall
’

uomo a l la natura esterna ,

e dall
’

individuo al la società ed alle naz ioni .

9. La morale da
’

nostri fratelli avrà il carattere del la

Scuola , quando avrà saputo perdonare una grave otiesa ;

quando avrà saputo cancellare una inimicizia ; quando avrà

d istr ibuito ogni giorno una e lemosina secondo le sua fortuna ;

quando
.

avrà curato o almeno v isitato c inquanta poveri l
’

anno

gratuitamente ; quando si sarà mostrata fervorosa e impertur

babile ne l difendere la salute del popolo; quando avrà affron

tato un contagio , una
‘

ep idemia, spontaneamente , per bene

dell
’

umanità ; quando col la sue opere d i stretta osservanza

cattolica avrà mostrato ,
che i ve ri medici debbono chieder

lumi al la scienza e a Dio , per giovare ai loro prossimi.

40. I medici brigatori d
’

imp ieghi , d i titoli , di proto

z ioni , di ricchezza , non sono nostr i frate lli . Il medico ha im

p iego e titolo dalla sua professione ; il vero merito provvede

al resto. Sarà dovere e cura della Scuola di raccomandare il

nome dei bersagl iati dal la fortuna , quando tranquillamente

sopportino la povertà , le fatiche , l
’

oblio.

1 1 . La modestia e la carità sono le man ifestazion i esterne

di un animo naturato al la professione medica : la prudenza ,

la giustiz ia , la temperanza ,
la fortezza , sono le v irtù card i

nal i acquistate , ind ismnsabili al l
’

eserc izio di essa : il Gatto

l icismo è la grande ala de l Serafino , sotto la quale le v irtù

tutte si adunano , s i rinforzano.

12 . La Scuola Ippocratica s i compone di un numero in

determinato di Prefetti e di Congiunti.

43. I Pre fetti sono uomini già celebri per opere pubbli
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cate , inostranti manifesta tendenza o adesione all
’
ippocrati

smo filosofico, e uomini insieme di esemp lari virtù tanto reli

grose , quanto civili.

14. I Congiunti, o sono giovani di Specchiata morale e

di alte speranze di riuscimento nella scienza , 0 sono adulti

i quali , sebbene non scrittori , sono distinti per la bontà del la

loro pratica ippocratica , per costumi integerrimi , per deciso

attaccamento al la scienza . I Congiunti , giovando con opere

alla scienza , acquistano il titolo di Prefetti.

15. È officio de
’
Prefetti nominati di proporre alle scuole

centrali quei medici che crederanno poter meritare il titolo

di Prefetti o di Congiunti , e poter onorare e giovare la Scuola.

16 . Esistono in Italia dieci Scuole central i. Una in Pisa

altra in Genova , altra in Roma , altra in Bologna , altra in

Modena , altra in Torino, altre in Venezia , altra in Napoli ,

altra in Padova , altra in Milano.

17. Ciascuna Scuola è rappresentata da un Prefetto resi

dente , il quale si assume la corrispondenza col le altre Scuole

centrali , potendosi valore di un Congiunto per suo aiuto.

18. La rappresentanza del Prefetto è annuale . Terminato

l
’
anno , la Scuola centrale si aduna per nominare il rappre

sentante del l
’

anno venturo.

19. Tutti i Prefetti che presiedono al le Scuole centrali

comun icano direttamente colla Scuola di Pisa. I Congiunti e

gli altri Prefetti , in cose che non riguardano nè la organizza

zione della Scuola , nè le nomine , comunicano colla Scuola

centrale della loro p rovincia.

20. Presso ogni Prefetto centrale esisterà un certo nu

mero di Diplomi da distribuirsi ai Prefetti ed ai Congiunti

nuovamente nominati.

21 . Ogni Dip loma avrà la data della Scuola centrale donde

e spedito , a la firma del Prefetto rappresentante della Scuola.

La firma sarà posta sotto il sigillo comune delle Scuola , il

quale consisterà in un
’
effigie .di Ippocrate . Ogni Diploma por

terà inciso l
’

emblema del la Scuola. Ne l quale emblema la

corona , metà Spina e metà alloro , dimostra che fatiche ed ai

fanni conducono al merito : la croce , che e a destra , indica

l
’
unione della Religione colla Scienza : la clava , che è a sini

Pncc1nor rn — Ia tten .
40




